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PREFAZIOI^TE 


Se i continui progressi delle scienze' 
naturali rendono necessaria una nuova Geo- 
grafìa fìsica, la presente, delle poche sue 
. sorelle forse la più succinta , si raccomanda 
particolarmente a, quelli che . non hanno 
agio nè Volontà di andare svolgendo interi 
grossi volumi. 

. In questo Manuale fu d’ uopo ridurre^ la 
copia delle materie alla misura delle cose 
essenziali, tralasciare moke inutili ipotesi 
e quistioni fìsiche-, relazioni di viaggiatori 
malsicure, ed esempj superflui; così dìspo-^ 
nendo il tutto , che il libro potesse con- 
tentare chiunque è vago di ritrarre da 
una breve lettura un’ idea non affatto su- 
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perficiale di questa parte importante della 
Geografia. 

L’autore terrebbesi avventtoto di po- 
ter dire col modesto Marziale: sunt bona, 

SUNT MEBIOCRA, SUNT MALA PLURA. Tuttavolta 

e per 1’ angustia dei prestabiliti confini , 
e per la gravità del soggetto arduo e com- 
plicato., si affida all’ indulgenza del colto 
Leggitore , ponendogli anco in considera- 
zione , essersi qui adoperata da lui una 
lingua che non c la sua propria. 
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INTRODUZIONE 

Quel rst l’aoTrage de la Nature d«nt on 
counaisae lei premier* prindp** I 
V0Ì.TAIU 


I.) FASTI DELLA TERRA 

a) Avanzi di corpi organici fossili ( petrefatti , impronte ) 
di specie note, dubbiose ed ignote. — b) Metamorfosi ge* 
nerali e continue. — **) Fenomeni generali. Sprofondamenti 
prodotti dagli elementi , dall’ acqua sola , e senza effetto 
dell’ acqua. — ki) Fenomeni particolari. Diminuzioni d’ alcuni 
mari. Mar Mediterraneo. Golfo di Venezia. Mar Atlantico. 
Mare del Nord e Mar Baltico. — Conchiusione. — c) Teo- 
rie ed ipotesi geogoniche. — - Nettunisti. Yulcanisti. Misti. 
— Buffon- Laplace. Oken. — Polarità. Galvanismo in grande 
( Elettro-cbimismo. ) 

3e sublime può dirsi Io studio della geografia ma« 
tematica , ed ameno quello della geografia politica , 
la geografia fisica, altrettanto btmttiva quanto im- 
perfetta , occupandosi delf immenso e misterioso li- 
bro della natura inanimata ed animata, è tale da far 
sentire tutta P impotenza dello spirito umano. La gran- 
dezza, la maestà, P infinito, le tenebre lo circondano 
ovunque, ed impongono silenzio alle teorie. AlPuom 
non è dato di sciogliere P enimma delP origine dello 
cose, e delP indole delle forze. Angusti troppo sono 
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i limiti prescrittigli sulla terra ^ a mala pena gli è 
dato di penetrare in una minima 'parte del suo dia- 
metro ^ adatto imperfettamente ne conosce anche la 
superficie^ ignora le due regioni polari , e non può 
avere se non un accesso meschinissimo ad ambo gli 
oceani terrestre e celeste, che pure sono fi*a loro da 
eterna cireolazionc uniti. Questa sola circostanza rende 
già impossibile , e fors’ anco ridicola , una geogonia , 
o sia una dottrina delf origine della terra ( così detta 
teoria della teiTa ). In luogo appropriato saranno qui. 
esposti dati certi , concernenti la storia del globo , 
non che alcuni brevi cenni delle diverse ipotesi geo- 
goniche immaginate dagli uomini, come piu* final- 
mente alcune poche considerazioni generali sulla terra. 

Il globo terracqtieo presenta due classi di cangia- 
menti ,' o di rivoluzioni operate su di esso : i gli 
avanzi di corpi organici petrificati nei così detti monti 
secondar) , i quali possono considerarsi come altret- 
tanti monumenti geologici d^ ignota epoca antica^ il 
pensiero s’ arresta e retrocede sbigottito innanzi a tali 
sconvolgimenti, seguendo le loro tracce in silenzio. 
2.° Quelli che si rinnovano pure ne' tempi presenti, 
o che almeno sono testificati dagli uomini d’epoche 
anteriori , e possono dirsi metamorfosi generali- e con- 
tinue. 

a) AVAKZI DI CORPI ORGANICI FOSSILI 

Diconsi petri/icazioni o petrtfatti i coi*pi organici 
morti , i quali invece di andare in puti'efazione e di-. 
ventar polvere, mantengono la loro forma , inipj-e-; 
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gnati di parti terrose, talora anco bituminose o me* 
talliche ( per cui la parola peirificazkme è mal ap- 
plicata ) , e indm’ati presentano col volger del tempo 
corpi petrosi colla Bgura di corpi organici. A mi- 
sura 'che una molecola organica si discioglle e scom- 
pare, è rimpiazzata da una molecola petrosa^ così 
di molecola in molecola la materia petrosa prende 
posto nel vuoto nato dal successivo ritiramento delle 
parti animali o vegetali, modellandosi in queste ca- 
vità tratto per tratto la contestura del corpo or- 
ganico primitivo. Certi corpi però, attesa la facilità, 
con cui si alterano, passano in putrescenza e si scom- 
pongono , sicché non avendo potuto trasformarsi per 
intero, in massa petrosa , lasciarono semplicemente le 
loro impronte ^ Q le loro effigie nella sostanza della 
pietra , locchò si osserva soprattutto delle piante crip- 
togame , e segnatamente delle felci e dei fuchi ^ ma 
se ne hanno esempi ®^tre piante e di pesci anco- 
ra , i quali vi lasciarono P impressione della loro e& 
"figie ' , e ad un tempo le loro restie o spine in ri- 
lievo , e queste pietre od effigie con impressioni di 
corpi organici , scorgonsi generalmente in su le pie- 
tre Bssili, o secondo che si suol dire schistose. 

Lia storia di questi avanzi o di queste vestigia' or- 
ganiche, che si trovano in alcuni teiTeni, forma un 
ramo della storia naturale, e anzi per così dire, là 

I Come anche tilvolta pcrBno delia delicata struttura de' fiori. 
In alcuni jiesci Inviluppati a un tratto dalla materia che ne 
presenta oi-a le impronte, si possono osservare gli cfrelti dei 
moti convulsivi fatti per iscapparc alla terribile catastrofe di eui 
■rimasero i monumenti. 
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base della geologia, stantecliè la loro esistenza fornì 
molte dilucidazioni sui varj cangiamenti, più o nmn 
generali , occorsi alla terra , sulP età rispettiva delle 
diverse montagne in generale , e sulla vera origine 
d’ alcune maniere di terreni ed in particolare poi 
degli sti'atiBcati. Dovea certamente recar stupore il 
trovare ad un’ altezza di i a,ooo piedi al di sopra 
della superBcie del mare innumerevoli corpi organici 
<p. e. ammoniti , ostraciti e simili sulle alpi della Sa- 
voja e su i Pirenei ) , che un giorno dovettero abi>' 
tarci in sul fondo di quello. Ne’ primi tempi della 
storia naturale regnavano su questi fenomeni le più 
singolari opinioni. Le ossa d’elefanti e di altri grand’ 
nimali, rinvenute già a ben poca profondità ne’ ter* 
reni d’alluvione, si credettero avanzi di una razza 
di giganti dell’ antichità ^ le lunghe ossa delle loro 
membra lunghe, e corrispondenti alle braccia e alle 
gambe umane, potevano facilmente indurre in tale 
eiTOre , mentre mancava ancora in quei tempi lo 
studio dell’anatomia comparata. Con p. e. un certo' 
monaco francescano calcolò dalle misure d’ un cranio 
trovato al Messico, che non dovesse esser minore di 
1 ^ a i8 piedi l’altezza dell’ uomo di cui supponeva 
che quel cranio fosse un avanzo. Lo spagnuolo Her- 
nandez , descrivendo nella sua gigantologia enormi 
ossa con denti mascellari di ben io pollici di lun- 
ghezza sopra 5 pollici di larghezza , arguiva che due 
persone non avrebbono .potuto stringere la testa del- 
l’uomo gigante, a cui avessero appartenuto. E 'inu- 
tile il dire che tali ossa e tali denti non erano già 
umane, ma bensì di qualche quadrupede, i cui avanzi 
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colossali trovansi appunto non infrequenti come e. 
noto in quelle regioni. Per quanto comprovano ora 
fin al presente osservazioni sicure, non si rinvennero 
avanzi organici n'e’ così detti monti o terreni primi* 
tivi,'ma ben piuttosto nelle montagne secondarie, 
e segnatamente in quelle stratificate, come nella pier 
tra calcare, nella schistomarna bituminosa, nel ges- 
so , nello schisto argilloso ec. , è quivi poi in così 
prodigiosa quantità, che. interi monti', soventi di 
dieci e più legbe quadrate ., constano unicamente di 
letti o banchi di conchiliollti associate , per lo più 
senza altra mistione, con alti*e specie di animali ma- 
rini j quindi si argomenta che questi terreni debbon 
essere stati un giorno In fondo del mare. I più an- 
tichi avanzi di corpi organici che siansi trovati nei 
terreni stratificati sono le produzioni marine Appar- 
tenenti alla classe de’ zoofiti^ talora, particolarmente 
negli strati di gesso e d’ argilla , si trovano fre- 
quenti impronte di pesci marini e d’ ogni sorta di 
vegetabili , proprj come ora si* sa della zona torri- 
da, e di quei mari. Vi sono poi altri terreni nei 
quali se non si trovano produzioni marine, rlnviensi 
invece ima graude quantità di legname, or petrefat- 
to , ora semplicemente decomposto , ed ora bitumi- 
nizzato, talvolta in selve intere^ e quivi è che ap- 
partengono 1 varj cosi detti litentraci p carboni fos- 
sili , e le ligniti , che appunto riscontransi ne’ ter- 
reni 0 nelle montagne a strati e nelle loro valli , e 
che senza dubbio sono in fondo d’ origine vegetale, ‘ 
sebbene non infrequenti occori'anvi anche alcune ve- 
sllgia animali. Molte caverne esistenti in terreni cal- 




Digitized by Google 



6 

cari ( p. e. nel paese di Baireuth , alP Harz , e nei 
Carpazi! ) contengono talora insieme con altre le ossa 
di una certa specie d'orsi, che alcuni supposero do> 
Ter essere stati orsi polari. Varie coste del Mar Me- 
diterraneo e del Mar Adriatico presentano enormi 
rupi d' una breccia ossea ^ ed anzi le isole di Cherso 
e d’ Oserò nel Quamero , lungo le coste dell’ Istria e 
della Dalmazia , sembrano non essere che ossarj di ce- 
tacei e d’ anfibj. Finalmente in certi terreni d’ allu- 
vione , ed in particolare nelle regieni freddissime 
polari ora sepolti trovansi que’ medesimi animali , 
che non vivono presentemente se non sotto al clima 
caldo della zona torrida , quali sono p. e. 1’ elefan- 
te, il rinoceronte, come vi s’ incontra piire la affatto 
sparita specie del mammuth dell’ America settentrio- 
nale. Le madrepore cosi abbondanti nelle solitudini 
glaciali della Siberia , vivono oggidì tra i tropici e 
nelle vicinanze dell’ equatore. Alcuni grandi animali 
rinvenutisi nella Siberia , provvisti pur tuttora della 
loro carne 'e della pèlle , dimostranti palesemente- non 
gran fatto lontana, la loro provegnenza da’ climi più 
meridionali , non debbono la loro attuale conserva- 
zione se non al gelo , o al cangiamento di tempera- 
tura , eh’ ebbe luogo dopo la catastrofe che ivi li 
Sotterrò. 

Riguardo alla creazione organica de’ tempi presenti, 
dividonsi tutti gli avanzi organici fossili in tre classi : 
i,° petrefatti somiglianti perfettamente a creature del 
presente mondo organico ^ a.® petrefatti dubbiosi , so- 
miglianti a creature tuttora viventi, ma che ne dif* 
feriscono per la grandezza e per la particolare strut- 
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tura di certe loro parti, o anche per là circostanza 
che gli esseri attualmente viventi, loro più, o mend 
analoghi , non esistono più che soltanto fra i tro> 
pici^ e finalmente 3 ." petrefatti di creature del tutto 
ignote , costituenti in generale la massima parte de^ 
gli animali fossili che rinvengonsi ne’ varj terreni^ o 
nelle montagne. Più di •jo specie di questi animali 
fossili riescono finora ignoti ai naturalisti , e sole 1 1 
o I a specie ve n’ ha che appartengono decisamente 
alla prima di queste tre classi. Resta qui inoltre da 
osservarsi come gli avanzi di piante siano di rado 
così intatti e ben conservati da riconoscerli in forza 
ilei loro proprio carattere , mentre le piante sono 
ora totalmente rinchiuse per entro alla massa, ed 
ora in forma d’ impronte ■ sypei'ficiali nelle pietre 
lo più d’ un’ epoca di formazione molto recente, come 
nello schisto argilloso , e tali sono p. e. le assai no* 
labili* impronte enimmatiche di avanzi vegetabili ra- 
mosi , ^loia grandi assai , che’ oceorrono negli scavi 
di carbon fossile. Le impronte delle felci sono le più 
frequenti , e le meglio -conservate^ alcune località del 
Veronese e del Vicentino offrono in una calcaria ora 
marnosa ed ora bituminosa frequenti impronte di fo- 
gliami o fronde di vegetabili , ed a Montescano nelle 
colline della Stradella vedonsi in sugli strati di gesso 
lamellare compatto molte impressioni di foglie appar- 
tenenti decisamente a piante arboree indigene del 
terreno adiacente^ ma nella Francia, nell’ Inghilter- 
ra , nella Germania ed anche altrove le impronte che 
incontransi di foglie o fronde nelle roccie apparten- 
gono bene spesso a piante indigene di regioni mm- 
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dionali -e cHe anzi per Ja maggior parte sembra che 
ora non esistano più. Le radici petrificate trovansi 
quasi sempre Vuote , talvolta impregnate di vitriuolo 
di ferro , o anche del tutto cangiato in feiTO litoi- 
deo ai'gilloso.' Le più aride contrade delP Asia e del- 
l’A&ica presentano frequentemente tronchi d’alberi 
e legni petrefatti : quest’ ultimi sono pur frequenti 
lungo il fiume Po , come nelle colline del Monfer- 
rato , e a S. Colombano nel Lodigiano. Si trovarono 
petrificati tronchi di canna indiana nella Slesia*, piante 
intere con radici e rami nella Westfalia meridionale ^ 
corteccie cangiate in agata nella Franconia , e spi- 
ghe impregnate di sostanze * metalliche nella Sviz- 
zera 'I . £ così vi sono infiniti esempj di piante fos- 
sili o ignote, o dubbiose, o spettanti a regioni dif- 
ferenti da quelle ove furono rinvenute , còme può 
rilevarsi. AsWJfferbarìum antidìluvianwn dello Seheuch- 
zeroy e dalla Flora del mondo primitivo dellcvSten- 
berg , pubblicatasi a Praga nel 1820-21. 

Ai mammali' fossili dubbiosi appartengono : le ossa 
di specie d’elefanti che si rinvengono quasi in tutti 
i paesi d’ Europa , nell’ America settentrionale , e 
nella Siberia , ove si scavarono queste ossa partico- 
larmente lungo le spiagge del Mar Glaciale, e le zanne 
ne sómigliàno talmente al più fresco avorio d’ ambe 
le specie d’ elefanti ora viventi , che si lavorano , e . 
si vendono in commercio al pari di quello. Frequen- 
tissimi sono gli scheletri di rinoceronti nel Settentrio- 

V 

I n succino prussiano sembra dover provenire dalle foreste 
d' arbori ragiosi 0 resinosi.* 
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ne , e soprattutto nella estrema Siberia, ma però se 
ne trovano anche in Italia,, come p. e. in Toscana, 
nel Piacentino, lungo le sponde dell’ Amo e del Po, 
e così pure in Germania , come presso Herzberg in 
vicinanza dell’Harz se ne tt’ovarono nello scorso se- 
colo cinque nello spazio di una lega. Nell’ Irlanda si 
rinvennero animali grandissimi della specie di cervi 
o d’ alci , gli enormi palchi de’ quali , pesanti pa> 
recchi quintali , importano talora una lunghezza com- 
plessiva di i4 piedi. Appartiene alle ignote specie il 
mammuth dell’ America settentrionale , o sia 1’ ani- 
male dell’ Ohio ( il mastodonte di Guvier ), che sca- 
vasi in gran copia lungo le spiagge dell’^Obio , di- 
stinguendosi mercé degli enormi subi denti mascellari 
da tutte le altre specie d’ animali dell’ antichità' , e 
di cui Guvier ha descritto due ben distinte specie. 
Esso fu pur trovato in Italia , come se lo rinvenne 
anche in Siberia, nei monti Ural. 11 megalonyce spet- 
tante alla famiglia de’ pigri , o tardigradi , e somi- 
gliante ad un bue , fu rinvenuto nella Virginia. Il me- 
gatherion^ appartenente esso pure alla stessa, famiglia, 
de’ pigi'ì , o tardigradi , e delia grandezza medesima 
dell’ elefante , gli ossami del quale si trovarono nel- 
P' America meridionale , non esiste più ora neppur 
esso, e non pertanto uno scheletro intero ne fu tra- 
sportato dal Rio della Piata a Madrid. Molti altri 
mammiferi in parte simili , e in parte affatto dissi- 
mili dalle specie cono,sciute , rìnvengonsi ne’ varj paesi 
dell’ antico continente , per 1’ ordinario in roccie o 
terreni di recente formazione , coinè succede p. e. de- 
gli avanzi di ruminanti formanti una breccia presso 
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a Nizza , e a Gibilterra come anche nella Dalmazia, 
delie ossa d' alcune specie d'orsi, di cani, di Uni- 
corni, di lupi e di tigri in certe caverne della Ger- 
mania , e via discorrendo. *Non pare che si trovas- 
sero mai vestigia di scinwnie. Assai rado riescono poi 
le ornitoliti, o siano gli uccelli fossili, toltine sol- 
tanto alcuni uccelli palustri che incontransi nelle roc- 
cie che fanno sponda al lago di Costanza, e diverse 
altre specie che ce ne fornisce il Gesso di Montmar- 
tre presso a Parigi. Gli anBbj sono piuttosto rari an- 
ch’ essi , ed i non gran Aitto frequenti serpenti fos- 
sili liescono difficili a distinguersi ,'e in gran parte 
•sono j o* specie di vipere, o serpenti giganteschi. Si 
sono però trovate fossili varie specie di coccodrilli , 
e particolarmente il cavial , o sia il coccodrillo' del 
Gange tanto in Francia quanto nella Turingia , qual- 
che taitaruga si rinvenne fossile nella Turingia , nella 
^i-ancia , e presso a Mastricht : ma queste e quelle 
-non somigliano ad alcun animale presentemente an- 
cona vivente. 'Una grandissima quantità di pesci fos- 
sili trovasi in sul Bolca pi’esso al monte Baldo nel 
i'Veronese , come altri se ne incontrano nello schisto 
marnoso bituininoso di Pappenheim , e in qualche 
altra località , ove alcune singole parti palesano ta- 
lora una mole o una grandezza gigantesca che pre- 
sentemente non occorre più sugli animali di questa 
classe medesima , come accade , p. e., de' denti di 
qualche pesce eane ( squahis cafQharias che dovette 
avere una lunghezza di ^o piedi. Talora si rinvea- 
-uero .piccoli pesci inghiottiti nell’ interno dei mag- 
• glori. Per la maggbr parte de' pesci fossili sembrano 
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essere specie che. ora vivano fra i tropici segnata- 
mente nel Mar del Sud : e di fatto non temette di 
asserire il fa Àb. Fortls, che quelli del Solca aves- 
sero i loro analoghi viventi ne’ mari- di Tahiti. Le 
specie fessili d’ insetti non pare che datino da un’ e- 
poca molto più recente S così é , p. e., degli insetti 
che osservansi ' nell’ ambra ( nel che però ha luogo 
spesso molta impostura ), e così si crede che sia dei 
rinomati trilobiti, i più belli de’ quali trovansi presso 
a Worchester nell’ Isole brittanniche. I vermi fossili 
appartengono, quasi senz’ alcuna eccezione, ai tre 
ordini de’ testacei, de’ crostacei e de’ coralli. Le coni* 
chiglie fossili occupano spazj immensi , particolar- 
mente nei terreni calcar). L’Italia , la Francia, e mast 
simamente ,la Germania ne offrono ^frequenti .esempi ^ 
altri paesi del nord e del mezzo giorno dell’ Europa 
'ne formicolano , ed anzi si può quasi dire , che in 
tutti i monti calcarei europei esistano conchiglie fos- 
sili , come se ne trovano pime in molte altre parti 
della ten*a. . Talora vi sono strati di conchiglie flu- 
viatili fra mezzo alle conchiglie fossili marine. Se ne 
trovarono nell’Europa di quelle che vivono in> mari- 
molto lontani, ma ben molte ve n’ha di queste erra-.' 
ture che sono affatto ignote. Appartengono alle, più 
comuni petrificazioni le ammoniti ( comi d’ ammo- 
ne ) e le belemniti, dèlie quali le prime emulano ta- 
lora la grandezza di una ruota di carrozza , ed i 
loro originali , eccettuandone soltanto alcune varietà, 
sembrano essere ora totalmente estinti. Hannovi fra.- 
i crostacei, rinvenuti. per lo più nella pietra calca- 
rea compatta, parecchie . specie di cechini ( ricci ma- 
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rini ) e di encrini , viventi presentemente in mari 
molto lontani. Uno de' più notabili petrefatti , vale 
a dire la palma di medusa ( pentacrini ), avente un 
gran corpo con molte braccia , ed il tutto impian* 
tato sopra un fusto semplice, rinvennesi altbastanza 
Iraquentemente presso Boll nel regno di Wirtem* 
berga. Fra i coralli fossili le madrepore incpntransi 
talora in grande quantità , e formanti quasi intieri 
scogli j come accade nella pietra calcarea presso a 
Ginevra , e presso a Blankenburg nell’ Harz. 

Fra i libri stampati su gli avanzi organici fossili, 
merita particolar menzione 1’ opera classica di Cu- 
vier intitolata: Recherches sur ìes osscpiéns Jbssiles 
des quadrupèdes, (EdlL a.* Paria i8aa. Voi. IV, in 4-®) 

Occorrendo di ritornare in progresso su questo 
medesimo argomento, segue per ora in succinto ciò 
che i geoioghi opinarono in proposito , anche a ri- 
schio di lasciare il leggitore nel bujo in cui vaga* 
vano da prima. Pretendono taluni che le piante e 
gli animali abbiano vissuto precisamente nelle regioni 
nelle quali se ne rinvengono ora gli avanzi ^ v’ ha 
chi vorrebbe che ciò importi di suppor in que’ tempi 
una direzione dell’ eclittica differente da quella che ha 
presentemente : lo che non si accorderebbe coi^noti 
calcoli del Laplace. Il diluvio generale, comunque im- 
pugnato da taluni, diventa anzi molto probabile pe’ na- 
turalisti moderni, onde stabilire tracce ragionevoli del- 
1 ’ òrigine de’ sopra mentovati petrefatti 5 v’ ha però 
chi predilige d’ ammettere uno sprofondamento gene- 
rale piuttosto che il diluvio universale, mentre altri 
ne cercano la causa in una grande inondazione del 
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mare, che , provenendo dal Sud verso il Nord, ab- 
bia potuto spargere quasi per ogni dove gli avanzi 
de’ corpi organici meridionali : v’ ha pure chi incli- 
nerebbe ad ammettere - inondazioni marine parziali 
o diluvii come effetti di volcani , di terremoti è di 
altre cause, ma non già una generale inondazione^ 
a meno che 1’ acqua non ne fosse provenuta dall’ at- 
mosfera in causa di qualche inàugurata influenza pla- 
netaria , per tornarsene un’altia volta all’aria, donde 
era derivata ( questo stesso autore considera d’ al- 
ti'onde la terra come una pila del Volta , .la quale , 
abbia prodotto mai sempre, e produce pure tuttavia 
co’ suoi effetti ogni maniera di terra, di metalli, di' 
sali", di nafte , di bitumi , di acque minerali ec. ). 
Dalla osservazione fattasi che mai non siansi trovate 
ne’ monti scheletri od ossamenta umane fossili , si 
arguì che 1’ uomo debba appartenere ad una crea- 
zione recentissima. Ma , da poi che accade di rinve- 
nire talora ancòre* ed avanzi di navi in su i monti 
anche d’ una assai' considerabile altezza , si dovette 
inferirne che il suolo de’ continenti attuali formasse 
un tempo il letto del mare , ed in lai ‘caso poteva 
esistere benissimo un altro continente popolato d’ uo- 
mini ^ continente che poscia sparì forse in causa di 
un diluvio. Gli uomini antidiluviani navigavano dun- 
que dove ora sono asciutti terreni , perseguitavano 
la balena ov’ ora si raccolgono le biade , gettavano 
1’ ancóra sulle montagne d’ adesso che in allora erano 
scogli od isole, la cima delle quali emergeva dal 
mare ... Vi fa pure chi occupossi a descrivere una 
creazione anteriore a quella d’ Adamo , supponendo 

CBOCR. FISICA " ' ' 'a 
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r esistenza de’ così detti uomini preàdamiti . . . Co< 
me vi fu chi immaginò , che per ben quattro volle 
diverse la terra sia stata coperta dall’acqua, e che 
duranti queste quattro distinte inondazioni si preci* 
pitassero i quatti’O diversi terreni (ved. in fine deUa 
sezione moktack* ) ^ anzi questi si mostrò d’ avviso , 
che i materiali onde , sono costituiti i monti , fossero 
una volta nello stato* di gas, e siano poi successiva- 
mente divenuti in gran parte, mercè 'delle prog^s- 
sive sottrazioni del loro calorico di capacità quali 
fluidi liquidi ... e quali corpi solidi, duri , petrosi ec. 

h) METAMORFOSI GENERALI E CONTINCE 
u) FBHOMBRI OBHXSÀI.I 

- Tutte quante le cose si può dire che offrano una 
serie di metamorfosi, un continuo flusso e riflusso 
dall’ essere al non essere. Qui una meschina pianta , 
scomponendosi per poscia i-inascere, copre il luogo 
ove un giorno risplendevano, i troni \ là i cadaveri 
de’ più vili animali si accumulano schifosi precisa- 
mente nel luo^o ove sorgevano sontuosi palazzi, creati 
dal lusso rimpetto ai più miseri tugurj ; campagne 
feracissime e città testé fiorenti giacciono ora colà se- 
polte dagli orrendi effetti di un vulcano o d’un ter- 
remoto. L’ eterno processo della natura fa nascere dal- 
1’ unione di certe sostanze corpi novelli -, i corpi già 
esistenti trasformano gli altri corpi nella propria loro 
natura (come negli organici viventi), ovvero i corpi 
cangiano affatto la loro natura ( p. e. cosi fanno la 
calcinazione nei metalli, la putrefazione ne’ corpi or- 
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ganiei ), o diventano corpi affatto nuovi ( i corpi ani- 
mali putrefatti diventano vegetabili, e quindi a vi- 
cenda si convertono poscia in corpi animali ) : in 
somma , continue scorgousi ne^ tre cosi detti regni 
della . natura le trasmigrazioni , gli avvicendamenti 
continui delle materie che passano dalP una alF altra 
forma, dall'uno all'altro di. que' regni, un mutuo 
assoggettamento' de' corpi , eterne circolazioni e me- 
tamorfosi. 

I quattro noti antichi elementi , la terra , l’ acqua , 
1' aria e il fuoco ' ., sonò le forae più o men rapide- 
ed attive, -che concorrono a modellare la superficie 
del globo i, ndi che figurano pure gli stessi travagli 
umani , ed il regno vegetabile, benché in una mi- 
sura comparativamente di» gran lunga minore. Degli 
effetti del fuoco vi sarà occasion di parlare 'nel de- 
I corso di questo libro. Gli effetti dell' acqua sulla su- 
perficie terrestre sono parte distruttivi , pàrte gene- 
I ratori , ed in ambi i casi operano dessi o meccani- 
camente o chimicamente. Le pioggie, sterrando una 
parte, accrescono l' altra 3 . I fiumi minano le mon- 

I L’ impero delle scienze ha an-h’ esso le sue mode. ‘Pochi 
anni sono si compiansero gli antichi che parlavano di quattro 
elementi j ora si dà loro ragione , prendendo però la cosa nel 
senso fisico, ed il bon ton scientifico-modcrno parla un’ altra -volta 
de’ quattro elementi, che sono appunto il fuoco, l’aria, l’acqua 
e la terra; ed anzi alcuni moderni vogliono l’acqua elemento in 
tutt’ i sensi. 

a Nella notte del la al i3 novembre di quest’anno i8aS, ca- 
dendo una dirottissima pioggia a Rio Maggiore ( Spezia ) , stac- 
catasi una frana di terra della montagna , rovinò varie case , in 
una delle quali peri un’ intera famiglia. 
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lagne, rovinano le rive, cangiano il loro Ietto, sil- 
vano le valli , soprattutto ne’ monti calcarei ( nei 
mónti della Svezia trovansi talora scavazioni circo- 
lari, dette in quel paese calclajc de’ giganti), produ- 
cono i terreni d’alluvione (come lungo alle rive del 
Mississipì , del Bio delle Amazzoni , del Nilo ) , . for- 
mano terrazze colle loro alluvioni (come le rimar- 
chevoli strade parallele nella valle Glen Boy nella 
Scozia), accrescono le coste del Mare e ne diminui- 
scono il fondo ( come accade nel mare del Nord- e 
nel Baltico \ i Paesi Bgssi devono in gran parte la 
loro superficie a tali efietti ). Il mare crea nuovi 
terreni, deponendo sabbia, concbiglie, piante marine^ 
respingendo il fango , la torba ed altre materie por- 
tate da’ fiumi ^ minando . le montagne delle coste , 
mercè degli sprofondamenti che cagionarono altro- 
ve ^ ritirandosi, sia perchè ’ i fiumi abbiansi trasci- 
nato minóre quantità d’ acqua ,. o perchè abbia esso 
acquistato terreno e materiali da qualche altra parte, 
ove estende una porzione delle sue acque ^ rovina gli 
istmi e forma isole. Dovendo parlare appositamente 
dell’atmosfera e delle varie meteore, basti il dire 
che 1’ aria , a malgrado di quell’ apparenza affatto de- 
bole, inattiva ed insignificante, scioglie e scompagina 
alla lunga le più forti rocche , riducendole prima iu 
piccioli frammenti petrosi , e questi poscia in sab- 
bia , che il vento spérde o porta altrove , cuopren- 
done talora gran ti’atti di paese, còme accadde qua 
e là bene spesso in Francia. , in Inghilterra* e nella 
Danimarca. L’ influenza atmosferica scompone-e smi- 
nuzza il feldspato , cangiandolo finalmente in kaolin 
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o sia in terra da porcellana. Le piante acquatiche 
trasmutano sovente una palude in un prato umido. 
Gli equiseti f le utiiculariae , e diversi giunchi for- 
mano un tessuto fluttuante sulle acque paludose ^ le 
quattro specie di sphagnum^ esistenti in gran quan- 
tità particolarmente nella Germania ^ coprono i laghi 
e gli stagni , e producono poi la così detta torba. 

Sprofondamenti cagionati daW acqua. 11 torrente 
Glommen nella Norvegia meridionale forma alla sua 
imboccatura nel mare la bella cascata di Sarpeu, il 
cui gorgo scavò sotto la riva una palude sotterra- 
nea a loo tese di profondità , ove si sommerse il 
5 febbraio del i^oa il castello di Borg con tutte le 
sue dipendenze , che sparirono totalmente, formando 
al suo posto un lago lungo 8oo piedi e largo 4oo'. 
La spaventevole frana del monte, che nel i6i8 ro- 
vesciò e coprì la terra di Piuro nella Valtellina, deve 
ascriversi ad una consimile causa. I terreni torbosi so- 
spesi sovra r acqua si sprofondano talora sotto il peso 
delle foreste e delle case. L’ Irlanda vede tutti gli 
anni accrescere il numero de’ suoi laghi in grazia 
dello sprofondamento delle torbiere. Le così dette fo~ 
reste sotterranee j com’ è fra 1’ altre quella di Lefle 
in Valle Gandiho nella provincia di Bergamo , deb- 
bono in gran parte la loro oi’igine a questi sprofon- 
damenti Nell’ isola Man ( mai*e d' Irlanda ), in mezzo 
ad una palude di ab piedi di profondità , trovausi 
ancora abeti sulle loro radici. Fra gli altri paesi euro- 
pei la Svezia oflre un esemplo singolare. Presso A- 
sarp , nella Weslrogozia , vi sono due torbiere , con 
una grande quantità di alberi sepolti, de’ quali si fa 
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colà annualmente uso in sostituzione a qualsivoglia 
altro combustibile. L' esistenza di laghi sotterranei 
cagiona talora gravi disastri. Nel 1792 si vide for- 
marsi un lago nella città di Lons*le-Saulnier ^ pa- 
recchie case disparvero unitamente ad una porzione 
della strada maestra da Lione a Strasburgo. Il monte 
lura ed i Pirenei offrono pm'e in più luoghi esempi 
consimili. 

Sprofondamenti senza che vi concorra P azione deìf 
P acqua. Nel i 585 , durante un temporale burraso)- 
so, s' affondò una parte del villaggio di Nottingham 
nella contea di Kent ^ sino alla profondità di 1 00 
piedi ^ dieci anni dopo, gi*an parte del villaggio We- 
stram nella medesima contea \ nel 1 702 un castello 
presso Friederichshall nella Norvegia ^ ed edifizj nel 
villaggio Pardines nella Auvergna il s 3 giugno del ^ 
1733 alle ore 9 di sera^ una montagna nel podere 
di Gorbach presso Lindò nel a 5 agosto del 1737. 
Certe montagne d^un terreno senza coerenza, com- 
poste originariamente di grandi pietre staccate , co- 
me ve ne sono molte nella Svezia e nella Norvegia 
facilmente s’affondano. L’effetto del freddo offre pure 
esempi, siccome ne’ climi più dolci la successiva azione 
del freddo e del caldo ne riescono del pari distrut- 
tive. Di cosifiatti cangiamenti fanno testimonianza 
gli scheletri delle' montagne. Presso Adersbach nella 
Boemia si passeggia in un labirinto di frammenti di 
pietra sabbionosa od arenaria, alti 100 a 200 piedi, 
ed aventi una periferia uguale alla metà dell'altezza. 
Queste colonne, o torri quadrate occupano uno spa- 
zio di circa una lega di lunghezza e di mezza lega 
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di larghezza. Un ruscello ?i serpeggia , che poi tì 
gi perde in un vortice. Le rocche Svit-Feen nella 
China , le Cordilliere del Perù, ed altri paesi offrono 
esempi analoghi. Talvolta uno strato di terra o di 
roccia sdrucciola sovra un altro terreno, senza rom- 
persi , del quale avvenimento si vide il principio a 
Solutre presso Macon. Narrasi che una parte del 
monte Goima , nel veneziano , siasi staccata durante 
la notte sdrucciolando con parecchie abitazioni nelle 
valle vicina ^ risvegliatisi gli abitanti nella mattina , 
duraron molto a riaversi del loro stupore. Nel 1772 
una montagna nel Trevigiano spaccossi in due^ una 
parte precipitossi , e coprì un villaggio cogli abitanti ; 
un ruscello a cui le rovine chiusero il corso formò 
in tre mesi un lago^ la parte restante della monta- 
gna vi si precipitò, il lago traboccò e fece perire al- 
tra gente. Noti sono poi abbastanza i terribili effetti 
de' volcani e de' teiTemoti. Gli antichi credevano di 
poter impedire questi ultimi , scavando dentro ^e d' in^ 
tomo alle città alcune fosse e pozzi profondi, onde 
aprire così un esito ai vapori sotterranei. 

l>i>) FBKOMEBt PABTICOLA.BI E DUUKVZIOUE DI ALCUHI «Ulti 

Mar Mediterraneo. Già Strabone , Plinio seniore 
ed Eratostene credevano , e ne sono d' opinione pur 
anco autori recenti, che il terreno coperto dal Mai: 
Mediterraneo, sia stato un giorno terra ferma, e che 
il gran deserto affricano Sahara, pieno tratto tratto 
di pantani d' acque marine , di conchiglie , di sai ma-* 
rino secco , e d' altri rimasugli marini , fosse antica^ 
mente coperto dal mare ^ diffatti il viaggiatore ale- 
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manno Hornemann vi trovò intere montagne di con- 
chiglie marine, e il terreno aveavi tutto l’ aspetto di 
im fondo del mare abbandonato dalle sue acque. Stra- 
bene ascrive anzi la formazione del Mar Mediterra- 
neo alla irruzione che il Mar Nero abbiavi fatto presso 
Bisanzio ( Costantinopoli ). Toumefort e Pallas con- 
fermarono ne' tempi recenti l'antica unione del Mar 
Nero col Mar Caspio , e le vestigia d' un antico fondo 
marino nel deserto ove giace Astracan. Prima di tale 
irruzione la Grecia era unita coll' Arcipelago o coi 
gruppi d' isole dell' Egeo , e perfino colle isole di 
Rodi , di Cipro , di Candia , e forse coll' Asia Minore. 
Ne' tempi d' Ovidio vedevansi nel golfo di Corinto le 
rovine delle celebri città greche Elice e Buris , co- 
nosciute da Erodoto nel loro splendore. A memoria 
d' uomini si videro emergete -alcune isole dal Mar 
Mediterraneo. Nel 1 707 s' innalzò nel golfo dell' isola 
Santorini al cospetto di molti uomini una gran roc- 
cia , la quale dal a 3 marzo al 4 giugno formava già 
un' isola lunga mezza lega , proemineute a 5 piedi al 
di sopra dell' acqua , e pros^tù a crescere ancora negli 
anni susseguenti. Sembra certa una parziale diminu- 
zione del Mar Mediterraneo. Si pretende che l'isola 
Faro , distante a' tempi d’ Omero una giornata di na- 
vigazione dalla terra ferina d'Egitto, fessevi di già unita 
ài tempi d' Augusto , e Dam ietta eh' era pure ancora 
pcuto di mare nel secolo XIII , se ne trova oggi con- 
siderevolmente distante. Rosetta da un mezzo se- 
colo in qua retrocedette anch’ essa dal mare. Si spiega 
un cosi fatto accrescimento di terreno dall' enorme 
quantità di fango arrecata.aantial mente dal Nilo nel 
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mare ^ ma si vedono però somiglianti accrescimenti 
di teri'eno anche in altri mari , ove ciò non ha 
luogo. Il Mar Mediterraneo perdette ancora lungo le 
coste della Francia e della Spagna. Aigues-Mortes 
nella Linguadoca era nel .secolo XIII vicina al inare^ 
quando, oggi n’ è lontana ben due leghe^ il porto di 
Barcellona diventa ognora men profondo. 

. Goìfo di Venezia. Il Ramazzini ( Topographia Mu- 
tinensis ) avendo osservato esser tutto il Modenese 
sospeso al di sopra di un lago sotterraneo ripieno di 
conchiglie, si persuase essere pure la Lombardia in 
gi*an parte formata da’ terreni d’ alluvione derivati 
dal mare e dal Po. Ravenna , eccellente porto di 
mare ai tempi de’ Romani,, è ora circondata di prati ' 
e campi, e trovasi distante tre miglia dal marei 
Aquile ja era pure un giorno vicino al mare. .11 < 

. Mar Atlantico diminuì tra Bordò e Bajona ^ un 
distretto tra La Rochelle e Lucon , e In generale 
c tutto il così detto Marais de la Vendée, furono strap- 
pati alle acque ^ la piccola, baja, ov’ è posto il forte 
Mont-Saint- Michel ^ tra la Bretagna e la Norman- 
dia , sembra egualmente disseccarsi. 

Mare del Nord e 'A Baltico. Fu già detto sopra 
che una parte de’ Paesi Bassi ( più bassa ancora del 
mare ) deve la sua esistenza., alla sabbia e al fango 
portativi dal mare e da’ fiumi. Altri mettono fuor di 
dubbio, essere tutta l’Olanda un paese abbandonato 
dal mare. E per altro noto ciò che l’ industria umana 
e l’ arte - parienle fece colà per garantirsi dalle fre- 
quenti irnizioni del mare,' e particolarmente del Reno 
e della Mosa , col mèzvo di dighe alte da i4 fico 
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a 3 o tese , incommciaa^o da Dunquerque ( Fiandra 
francese ) sino al Texel, e delle dighe della sola co- 
sta occidentale del Zuidersee e della costa setten- 
trionale deir Y ( pron. ai), le quali dal ijBa al 
1788 costarono circa <19 milioni dì fiorini, senza 
contare le spese delle dighe dèlie altre coste di que- 
sto golfo , di Gròninga , della Frisia , della Zelan- 
da , dell' Olanda 'meridionale , e delle dighe de' fiu- 
mi. I terreni più bassi sono 1 ' Olanda , la Zelanda , 
Gròninga, la Frisia e la Fiandra occidentale. Le cò- 
ste danesi di Schleswig e [ 1 ' Hollstein guadagnarono 
e perdettero di terreno. L' isola Nordstrand 'fu in- 
ghiottita nel 1634 ; quella di Helgoland molto dan- 
neggiata nel secolo XIII. .Le coste occidentali e set- 
tentrionali del Jutland , dianzi' una catena d' isole , 
sono produzioni del mare. Dietro tutto quello die 
fu scritto prò e contra la diminuzione del Mare bal- 
tico, sembra eh' esso da 2000 anni in qua' sia sta- 
zionario , abbassandosi e rialzandosi per mere canse 
locali e temporarie, senza, cangiar in generale di vo- 
lume. 

Manca, per altro- tuttora una risposta soddisfacente 
al quesito , se le acque del mare diminuiscono o no. 
Dìfiàtti troppo meschine sembrano le osservazioni 
esposte or ora su alcuni piccoli mari vicini, per de- 
durre un risultato sull’ intero oceano. E se anche 
quest' ultimo sofirisse da cause temporarie e locali 
picciole oscillazioni , che fanno uscire le acqiie dal 
loro equilibrio, ritirando così un mare da una par- 
te , e accrescendolo dall' altra ^ tali cangiamenti si 
compensano mutuamente e sono troppo variabili , e 
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di troppo poca estensione per influire sensibilmente 
stilla forma de' grandi continenti. 

1 

c) TEORIE O IPOTESI GEOGONICHB 

Sia follia y temerità od orgoglio , il genio amano 
volle inventare dottrine sull' origine della terra , 
intanto che non la conosce se non troppo imper* 
fcttamente , e mentre incontra dovunque scogli in> 
sormontabili. £ ben vero che alcuni modesti geo> 
logisti moderni s' occupano soltanto della crosta della 
terra , ma le difflcoltà e gli ostacoli sono ciò nonper^ 
tanto presso a poco gli stessi. L' uomo crede di pre^ 
scrivere sistemi alla natura , ed essa segue tutt' altra 
leggi nelle sue operazioni. Intanto lé numerose teq^ 
rie geogouiche degli antichi e de’ moderni, si ridiv. 
cono , più o meno diversamente modificate , a due 
sole : la nettuniana j detta anco idrogenioa , o per 
via ùmida ; e la vuìcoìiica , pirogenica, per via sec- 
ca. I nettunisti dicono, la formazione della terra es- 
sere efietto dell' acqua , mercè delle precipitazioni 
( ved. più abbasso ove parlasi delle montagne ) , i vulcani- 
sti invece ascrivono la< sua forma all'azione del fuo- 
co , adottando perciò un continuo sistema di di- 
struzione e di creazione sul globo. Gli antichi Egi- 
ziani, gli Ebrai, i Greci (per la maggior parte) ed 
i Romani, e si -può dire quasi tutt' i geologisti mo- 
derni' sono, o inclinano più pel sistema nettuniano, 
ì cui principali fautori moderni sono Bergmann, Wer- 
ner e Delue ^ Newton e Whitehurst esternarono già 
l'opinione dell'origine della terra mediante una pre- 
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cipitazione da un fluido, idea elaborata poi meglio, 
da’ precitati Werner e Deluc. Hutton , Dolomieu , 
Brcislak s’ annovei'ano fra i principali pirurgisti , o 
fautori del fuoco ^ quest' ultimo però appartiene piut- 
tosto ai moderati. -Alcuni adottano una teoria mi- 
sta-, la quale sembra più ragionevole di tutte. Si 
parla ancora di una teoria laplaciana o atmogcnica^ 
detta pure uraniana q herschcliana, esposta recen- 
temente dall’ astronomo Laplace, sostenuta da Has- 
senfratz , ed appoggiata senza pure pensarlo dal ce- 
lebre astronomo Herscbel e dalia famiglia di lui. Tale 
teoria von-ebbe che della terra fosse seguito altre 
volte , ciò che credette quest’ ultimo aver potuto 
col suo grande telescopio verificare , che seguisse ef^ 
fettivamente in una ben lunga serie d’anni, delle 
diverse nebulose notate nella via lattea , ed in altri 
luoghi del cielo, che andarono mano mano trasfor- 
mandosi in nebulosità, sfoggianli un esteso corpo o 
nucleo solido centrale opaco , e riducentisi alla per- 
fine , o mostranti almeno d’ inclinare a ridursi , in 
corpi celesti planetarii analoghi alla terra e agli altri 
pianeti, generalmente formati, a quanto credesi, di 
un nucleo centrale solido , di una massa d’ acqua , è 
d’ una atmosfera fluida elastica ^ onde si-argomente^ 
rebbe , che, il caos terrestre primitivo fosse origina- 
riamente una mistura informe ed agitata, di quanto 
di solido , di fluido liquido e di fluido elastico esiste 
ota sul globo, la quale mistura ; tranquillandosi po* 
scia coll’ andar del tempo , a poco a poco sia an- 
data deponendo in via di precipitazione i diversi 
principi ond’ era formata , sotto le potenze combi- 
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DAtc della rispettiva loro gravità ‘ specifica , e della 
affinità d' aggi*égazione e di composizione. ■ ' 

Fra tutte le teorie arbitràrie , riportate da Dela- 
methèrie, merita speciale menzione, per la sua stra- 
vaganza , quella inimaginata circa, il 1744 
naturalista francese BuSbn. Novantamila anni fa una 
co.meta cadde nel sole , e ne staccò la 65o.“ parte. 
Questa massa lanciata nello spazio si divise e. formò 
tutt’ i pianeti del sistema solare, i quali - dal moto 
di -rotazione assunsera una figura sferoidale. La terra 
era da prima; in uno stato d’incandescenza, ma la 
sua superficie andò successivamente raffireddan4o.si , si 
consolidò^ vi si formarono montagne e cavità o ca- 
verne. Parte de’ vapori .innalzatisi nell’ atmosfera si 
condensò al raffreddarsi dell.a terra, e cadde giù in 
goccie sulla' sua superficie, che, unite insieme in una 
massa d’acqua, la copersero sino alle più alte cime 
delle montagne. In quest’ immenso oceano nacque 
un infinito numero di conchiglie, molte delle quali 
esistono tuttora viventi, mentre altre .ne caddero in 
putrefazione o divennero fossili. L’ .acqua sempre 
crescente affondò finalmente i vólti delle caverne 
già nel corpo della terra esistenti, e vi si nascose ; 
indi he pacque ciò che ora chiamasi terra ferma , 
ove dopo 4^}POO anni di raffreddamento poterono 
vivere i vegetabili e gli animali. La terra . cominciò 
prima a raffreddarsi vicino al polo, e quivi appunto 
cominciò la popolazione. Elefanti, rinoceronti viveano 
allora vicino al. polo , ma dovettero poscia ritmarsi , 
in forza del crescente raffreddamento , verso, l’ equa- 
tore, dove vivono tuttora, e non se -he trova più 

CÉOCn. FISICA 3 
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ajitri nel Nord se > non -gU ossami. La presente' forma 
della superficie terrestre non è che il risultato delle 
modificazioni mano mano cagionatevi da^ volcani , dai 
teiTcmoti e d^lle inondazioni. Credeva pure il Buf- 
fon , che dopo una lunga serie di migliaja d' anni.^ 
la terra diverrà fredda iu .modo da non esser più 
abitabile, e vi perirà tutta la natura organica. 

Il professore alemanno Oken inventò rècentemente 
il seguente sistema ingegnoso sulf antichissima idea 
di Una matèria primitiva o cosmica. Dicesi ^elemento 
primitivo, la base generale, la prima sorgente, o per 
così diré la madre di tutti gli elementi. L’elemento 
primitivo è il fuòco. Nel fuoco si distinguoiTo la luce 
e il calore ^ potenze attive della natura , le quali di 
per sjè sole non possono sussistere, e richieggonò un 
essere. Una. base, una sostanza che dà .luce e riscal- 
da. Siffatta sostanza del fuoco è' la primitiva ^ detta 
anco etere j sparso nell’ infinito universo ^ siccome 
poi la gravità è la più. essenziale qualità d’ogni ma- 
teria , così 1’ etere contiene pure la prima causa di 
essa , o la forza primitiva della gravità di tutte le 
cose materiali. Considerato passivamente e senza ri-; 
guardò alla luce e al calore , 1’ etere è una materia 
perfettamente Uniforme , infinitamente fina e pene- 
trante^ come attivo contiene esso tre forze primitive 
del mondo fisico , essendo la gravità il fondamento 
di tutto l’essere, la luce e il caloi'e le prime cause 
d’ogni attività .'e di ogni moto ^ e quindi di tutta la 
vita della natura. Tutti i corpi dell’ universo sono 
formati dall’ etei*e , e. si dividono' in soli e pianeti*, 
ne’ primi predominano la luce e il 'calore, ne’ se- 
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condì "la gravità o la materìa pesante, che riceve la 
vita j o piuttosto l’eccitamento della forza vitale, della 
luce e del calore de’ primi. Ciascun pianeta , come 
la terra , consiste in tre elementi : 1’ aria , l’ acqua 
e la terra, che sono gli. elementi terrestri, in Oppo- 
sizione all’ elemento primitivo ,' celeste e cosmico. Se 
dunque questi tre elementi planetarj o terrestri sono 
d’ origine eterea , debbono avere . contrassegni della 
loro origine^ e rivelare le tre forze primitive del fuo- 
co. Così è in realtà. L’elemento terrestre, compreh- 
. dente le terre ed i metalli, è' prerogativamente pe- 
sante ^ 1’ acqua , lo è meno , e meno ancora l’ aria. 
La luce impresse il suo carattere all’ acqua , non 
tanto manifesto per la sua trasparenza , quanto piut- 
tosto per la fosforescenza dell’ acqua marina , e per 
la preponderanza dell’ idrogeno nell’ acqua ^ vero 
fonte di tutta la luce sul pianeta. Si potrebbe chia- 
^mai’e l’aria l’elemento terrestre del fuoco, produ- 
cendo essa la luce qualora' si aumenti la sua attività 
•( p. e. l’ aui-ora boreale), ed essendo 1’ organo prò- 
prio calorifico sul pianeta , o il laboratorio d’ ogni 
can^'ameuto di temperatura. Sicché la terra sarà' l’e- 
"lemento di. gravità, l’acqua quello della luce, e l’a- 
ria quello del calore^ e la somma di tutti e tre que- 
‘sti elementi terrestri , il fuoco. Esaminando gli ele- 
menti riguardo alla loro propria attività o vita, si 
; tróva essere l’ aria l’ elemento idiolettrico ( elettrico 
di forza propria ), mentre la predominante sua attivi- 
tà , la vita sua propria ne è l’elettricità. L’acqua è 
dissolvente^ e la sua propria vita è la tendenza ai 
(Cangiamenti chimici. Finalmente nell’ elemento della 
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terra é eflUcace la coesione , che nell' origiharìa sua 
attività manifestasi qual processo di cristallizzazioue, 
e nei metalli ( nel ferro massimanientc ) come- ma- 
gnetismo. Da tutte queste attività degli elementi , cioè 
dal magnetismo e dalla coesione, come vita dèirelo 
mento terrestre, dalla dissoluzione e dal chimismo , 
come vita dell’ acqua, e dall’ elettricismo , come vita 
dell’ ai'ia, dimostrasi 1’ affinità coll’attività primitiva, 
colla vita dell’ etere ( del fuoco ) ^ ma tutto ciò . ne 
condurrebbe qui ora ti'oppo lontano. Rispetto alla 
coesione , densità e percettibilità mediante i sensi , 
gli elementi si distinguono còme segue : l’ etere , come 
materia fondamentale, è infinitamente sottile, senza 
coesione , meccanicamente impenetrabile , non può es- 
ser pesato , penetra tutto , ed è quindi penetrabile 
anch’ esso. L’ aria è il più sottile fra gli elementi 
terrestri ^ perciò occupa la parte superiore , . cir- 
conda la tèrra da tutte le parti , egroe atmosfera , 
non ha coesione , ma è impeneb'abite ( quindi si 
può pesatala ) , ed elasticamente fluida e' gazosa. 
L’ acqua è un fluido non elastico , 8oo volte più 
denso , e conseguentemente più pesante dell’ aria ^ il 
suo peso vale come unità determinare parago- 
nandovi la densità o il peso specifico di. tutt’ i cor- 
pi. Da miglia ja d’anni l’ acqua circondò tuttala su- 
perficie terrestre , come ne circonda tuttora più della 
metà ^ ha essa inoltre un debole grado di coesione , 
che non oltrepassa però il peso di una goccia. La 
terra è solida, più pesante .dell’acqua, allorché è 
nella forma di pietra o di metallo. Dall’unione delia 
luce colla materia ( per sè opaca ) nascono i colori \ 
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quindi è che ogni materia comparisce colorata , e 
che ogni elemento ha il suo particolare colore : rosso 
è il fuoco, azzurra l’aria, verde l’acqua, giallo è il 
prerogativo e proprio colore della terra , bianco è 
il colore della luce, e nero quello delle tenebre. Sic- 
come gli elementi sono le prime sostanze della na- 
tura , e costituiscono la vera base di tutti i corpi 
fìsici, cosi i colori degli elementi sono i colori fon- 
damentali di tutto il sistema de’ colori ^ e siccome 
l’ etere è 1’ elemento primitivo , la materia di tutte 
le materie , cosi la luce è il fondamento primitivo 
di tutt’ ì colori , poiché la luce colora la materia in 
modo vario , a norma che la penetra e s’ unisce con 
essa. Fi’a i tre elementi terrestri, l’aria genera, l’a- 
cqua produce , e la terra è generata ^ imperciocché 
l’aria accogliendo in sé per la prima le forze gene- 
ratrici della luce e del calore del sole , le comunica 
all’acqua e alla terra ^ esso è l’elemento più libero, 
più attivo , e 'quindi, prerogativamente il più vivifi- 
cante fra i tre predetti. Dal fin qui esposto si rac- 
coglie , che gli elementi fisici contengono pure gli 
clementi chimici^ così la loro teoria presenta la co- 
gnizione del carattere della natura : unità nella va- 
rietà , e varietà nell’ unità. 

La più recente teoria elettro-chimismo non ri- 
cusa una tal quale fratellanza colla precedente^ e qui 
pare necessario di premettere alcune nozioni prelimi- 
nari della moderna fisica. Dicesi polarità ‘ la relazione 


I U celebre mio maestro , dottor Prochaska , già professore 
d' anatomia e di fisiologia alP Università di Vienna , trattò que- 
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reciproca , I’ opposto alternativo rapporto tra forze 
appartenenti ad una sfera determinata. Una tale sfera 
è p. e. il magnetismo , f elettricismo e il chimismo 
( processo chimico ). La denominazione ne è presa 
dalla dottrina della calamita, in cui si riconobbe da 
prima distintamente questo contrapposto delle forze 
in due punti contrarj ^ tali punti furono chiamati 
potij perchè nelPago calamitato , mentre P una delle 
estremità si rivolge verso il polo settentrionale della 
terra , P altra mira alP opposto verso il polo austra- 
le. Si determinò P opposta relazione o attività d’ambi 
i poli d’ una sfera, p. e. della calamita, coll’espres- 
sione di positivo ( creando ) e di negativo ( distruggen- 
do), ovvero col più, e meno ( -4- e — ); così p. e. 
chiamasi il polo settentrionale della calamita il polo 
positivo ( -f- M ) , e il polo meridionale il negativo 
( — M ) ^ parimenti il contrapposto nella sfei’a elet- 
trica esprimerassi colla frase di elettricità positiva e 
di elettricità negativa ( -f- E e — E ) ^ denomina- 
zioni che sono desunte , come ognun vede , dalla 
matematica. Non è però da intendersi questo rap- 
porto in modo, come se un polo fosse attivo e l’al- 
tro passivo , mentre anzi sono essi perfettamente re- 
ciproci ^ ambi i poli sono attivi , stanno insieme in 
reciproca azione, ma sono fra loro nemici, in quanto 
che ognuno di essi tende ad assimilare l’altro in sè 
stesso', ed annichilare così il polo contrario. Questa 
reciproca azione delle forze polari produce i feno- 

st' oggetto in un' apposita Caretta , stampata in quella capitale 
nel i 8 i 5 ; ne sussiste pur una traduzione italiana pubblicata a 
Milano nel 1816. 
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meni della polirità , e le leggi ne sono le seguenti ; 
1 .” Nessun polo può sussistere da per sè, mentre ca- 
dauno di essi suppone P altro , ed entra con quello 
in iscambievole azione, e forma così la natura della 
polarità. a.° I poli opposti s^ attraggono , e gli ana- 
loghi si respingono. I moderni fisici sono convinti 
deir universalità della legge polare nella natura \ le 
così dette affinità nella chimica si fondano manife- 
stamente sulla polarità- degli elementi chimici , o piut- 
tosto sono esse medesime i loro rapporti polari. Quei 
tali elementi soli hanno fra essi un' affinità chimica 
in forza della quale s' attraggono , i quali sono po- 
larmente opposti. Il principale contrapposto chi- 
mico è , p. e. , r acido e P alkali , ambe le sostanze 
sono poli chimici, ed è pereiò che s’attraggono l’un 
P altro e formano poi insieme un prodotto neutro , 
od un sale. Tutti gli elementi stanno in rapporto 
polare ed in azione reciproca^ così Paria e la ter- 
ra ^ e P acqua ha come elemento neutro , una pola- 
rità doppia ^ e quindi emerge la lotta degli elemen- 
ti, le cui conseguenze si manifestano particolarmente 
nell’alternatività de’ cambiamenti atmosferici. Lo stesso 
elemento è polare , e quindi scomponibile in ' ele- 
menti polarmente opposti , come p. e. P aria in os- 
sigeno ed azoto. La stróttura organica delie piante 
e degli animali , e conseguentemente anco la vita , 
sono fondate sopra relazioni polari. Così p. e. le ar- 
terie e 4e vene formano un coptrapposto nel sistema 
de’ vasi sanguiferi , e così pure il sangue loro ^ sa- 
pendosi essere ossidato quello delle arterie ( mercè 
la respirazione ) , disossidato^ al contrario il sangue 
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venoso \ entrambi stanno perciò in rapportò polare , 
e questa è la principal causa del moto e circolazione 
del sangue , e non già il moto del ‘ cuore. Anche i 
varj sistemi dell' organismo animale stanno in rela- 
zione polare , come p> e. il sistema muscolare e ner- 
voso , per cui nasce il moto. 1 fisici moderni rico- 
noscono altresì la polarità fra il sesso diverso , in 
cui il maschio rappresenta il polo positivo e la fem- 
mina il polo negativo ^ anzi si considera il rapporto 
o contrapposto sessuale come legge comune della na- 
tura nell’ universo ^ e siccome lo scambievole rapporto 
del sesso è polare , così viceversa si può dire che 
ogni polarità è un rapporto sessuale dove , in ogni 
sfera di forze , il polo positivo rappresenta il ma- 
schile, e il negativo il sesso femminile. Bastino que- 
ste nozioni, per intender meglio ciò che segue. 

I fisici odierni parlano del Galvanismo in gran- 
de , come reciproca azione de’ tre elementi del glo- 
bo , della ten'a , dell’ acqua e dell’ aria , o come 
azione vicendevole fra tre anime degli elementi del 
magnetismo, del chimismo ed elettricismo. Eglino chia- 
mano il Galvanismo elettro’chimismo ^ o elettricità 
chimica. Nella calamita (e in ogni corpo magnetico) 
si distinguono tre punti , cioè i due punti estremi 
opposti ( poli ) , e il terzo fra entrambi , detto in- 
differente (senz’ azione magnetica ). Questi tre punti 
sono posti in una linea , e il magnetismo agisce in 
direzione dritta ( lineare ) , come è quella dell’ ago 
magnetico ( dal sud al nord ) ^ tutto indica quindi , 
essere il magnetismo una funzione lineare , polarità 
lineare. L’elettricismo puro, come attrazione e ri- 
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pulsione', manifestasi alle pai*ti piane del corpo , e 
non già dietro, una determinata linea ^ quindi fun-* 
zioiie di superficie , polarità di superficie. Se final- 
mente sostanze opposte ( p. e. un acido e un alkali ) 
si penetrano chimicamente in tutte le direzioni , o 
piuttosto senza direzione alcuna , ciò sarà un’’ azione 
nella grossezza e -profondità , per cui nascono mate- 
rie nuove Y il chimismo è quindi funzione di solido. 
E cosi i ti’e processi planetari coiTispondono perfet- 
taratote-alle tre dimensioni della materia giacché lo 
spazio in sé non sussiste , ma è un’ astrazione , e la - 
geometria ( scieum dello spazio -) é un’ astratta scienza 
natmale. Ecco il significato matematico de’ processi 
vivificanti la materia del pianeta^ ma essi hanno 
pure un significato fisico. Siccome non havvi atti- 
vità senza esistenza , cosi non v’ ha alcun processo 
( attività polare ) sexiza base. Il magimtismo , l’ elet- 
tricismo e il chimismo hanno una tal . base o ele- 
mento , i(i cui è per cui agisce il processo', ed è 
per cosi dire il suo o^ano.> ,L’ elettricismo domina 
■particolarmente nell’aria,' e questa è ognora elettri- 
ca , benché in differenti gradi , or più forte or più 
debole ^ tutti i cangiamenti proprj dell’ atmosfera 
sono in origine cambiamenti elettrici ^ 1’. elettricismo 
è quindi la vita { la propria attività) dell’aria^ e 
questa la propria basè , .l’ organo , e quasi il corpo 
dell’ elettrjcismo. Il magnetismo è soltanto attivo in 
corpi rigidi ( né 1’ aria tìé l’ acqua ponno diventare 
magnetiche), nòminataménte /nel metallo, e soprat- 
tutto nel ferro ^ il magnetismo è quindi la vita del 
metallo, .il metallo é la basè del magnetismo. Il chi- 
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ipismo finalmente ha per' base P acqua ^ e P acqua 
marina è il suo proprio elemento. 11 processò per 
cui nacque e nasce tuttora il sai marino, è per così 
(lire il primitivo processo chimico, di cui ogni altro è 
una copia ^ mentre ógni chimica unione di sostanze 
somigliò al processo della formazione del sale, in cui 
s’ accoppia la terra coll’ acqua ( il terroso coll’ acido ). 
L’attività pròpria' dell’ acqua èia soluzione (‘azione 
chimica ), e 1’ acqua è il membro intermedio in tutte 
le operazioni chimiche. Di questa guisa il' Galvani- 
smo in grande maniftistasi còme reciproca azione dei 
tre elementi del globo , della terrà , dell’ acqua , e 
dell’aria, o. come scambievole azione frà tante anime 
degli elementi del magnetismo j chimismo e elettri- 
cismo. I memorabili seoprimenti di Galvani , “Volta , 
Ritter , Ermònn , Humboldt , unitamente alle scien- 
tifiche ricerche, di . Steffcns , Buch , Karsten e d’al- 
tri dòtti mineraloghi, misero fuor di dubbio ,' essere 
1’ azione universale della terra nel galvanismo o elet- 
tro-chimismo, e tutti- i' corpi della terra in reciproca 
azione galvanica ; e do'versi considerar pure i giaci- 
menti delle' mohU^ne e de’ difièrenti strati' di terra 
(]ual grande naturale batteria galvanica >. 

I Gli artiSciali apparati di Galvani e Volta manifestarono 
sinora soltanto sensualmente i fenomeni elettrici e chiraici; njercè 
la scoperta del Professore Oerstedt in Copenhaghcn , si rappresénla 
pur sensualmente P eiBcacìa del magnetismo nel gatt'.anismo. 
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• ■ lì.) DEIXA TERRA IN GENERALE 

Divisione della geografia. Definizione e divisione, della 
•geografia fisica. — Preponderanza dell’ acqua sulla terra. 

— Divisione fisica del globo. , 

La terra ,• nome del pianeta eh’ abitiamo, si' cou'^. 
sldcra riguardo alla sua qualità matematica , fisica< e 
politica. Perciò la geografia , ò sia descrizione della 
terra , dividesi in matematica^ che tratta della sua 
forma , della sua- graudezra , del suo posto nel sistema 
solare, e del suo rapporta cogli altri corpi celesti^ 
in fisica j o naturale , che esamina fa sua naturale 
qualità, il rapporto .fra essa e gli esseri orgànici che 
r abitano \ . e filialmente in politica , . la - quale fa co*^ 
noscere i suoi abitanti come si-trovan divisi in sin- 
goli popoli 'e stati. , - ' j 

La geografia 'fisica descrive quindi la qualità delle 
parti solide e- fluide del globo terrestre , l’atmosfera ^ 
coi- fenomeni in ^sa occorrenti, e gli esseri orga>* 
uici risp'etto alla loro geogrsdìca distribuzione. Laonde 
comprende 4e. seguenti, cinque parti: i.° io geistica ^ 
o sia descrizione delle solide parti del -globo, .distió- 
guendo in particolare quella delle montagne (croio-*- 
gica), delie valli e pianure (pianologica), delle isole 
( nesologica ). , e dell’interno, della scorza terrestre 
( thetica ) ^ a." la idroistìca., che si occupa' dell’a* 
equa in generale ,: delle sorgènti, de’. fiumi, laghi e 
mari •, . 3.° la meteorologica , tratta dell’ atmosfera , 
de’ venti,. de’ varj fenomeni aerei e del clima fisico: 
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4 ® V ecdidastica oyy evo produttiva, mineralogica, bo- 
tanica e zoologica, e finalmente 5.° V antropologica j 
deir uomo. 

La visibile supcHìcie del globo.presenta due parti 
diiferenti in materia ed estensione , cioè parti 
d’ acqua, e '/[ parte di terra *, «circa 7 /n dfi questa 
massa d’acqua trovasi nell’emisfero meridionale, e 
nelr emisfero settentrionale , e nell’ una 1 ’ acqua è 
rispetto alla terra, nel rapporto -di 7 a 5 , e nel- 
l’ altra in quello di 1 3 a a. Siffatta preponderanza 
dell’ acqua sulla terra sembra necessaria alla vita ani- 
male e vegetabile , al mantenimento- de’ laghi e 'fiu- 
mi , come in. generale all’eterno processo' chimico 
dell’ atmosfera. Queste enormi masse d’ acqua . span- 
dono i loro vapori sulla superficie della 'terra , fe- 
oòndandòla e coprendola di. ricca vòrdura, ed assor- 
bendo all’ incontrario una quantità de’ gas mefitici 
dell’ aria-, che senza tal processo diverrebbero nocivi 
alla vita degli uomini e degli animali. 

La terra costituisce per altro il nocciolo del glo- 
bo , e per conseguenza la vera sua superficie. Ele- 
vata e incavata irregolarmente, essa contiene' ne’ luo- 
ghi di maggior profondità grandi masse d’ acque , 
dette generalmente mari , che in tali siti la copro- 
no. Le visibili masse di terra di grandi estensioni , 
non intersecate da’ mari, dicoQsi continenti j de’ quali 
l’antico racchiude in sè 1’ Asia', 1’ Africa e 1’ Euro- 
pa ed il nuovo è compreso sotto il nome d’America. 
Si chiamano, ùo/e le masse di tenn di minor esten- 
sione ciioondate dall’ acqua aivipelago 1 ’ unione di 
maggior numero d’ isole fra loro vicine. Ad 
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• ognuna delle anzidette quattro parti terra ap- 

parténgono le isole contigue ^ ma la gran quantità 
d’ isole all’ est dell’ antico continente , colla .Nuova 
Olanda nel loro centro, distinguonsi col nome di Au~ 
stralia jo Polinesia , e. sono considerate come una 
quinta parte della terra. • ' ' 

L’ universale ^coerente massa d’ acqua sulla terra 
dicesi oceano. Si divide in cinque gran bacini (detti 
volgarmente anch’ essi oceani' ) : il Mar Pacijfico ( il 
più vasto) tra ,1’Asia e l’America,' il Mar Atlantico 
fra' 1’ Europa e 1’ America , il Mar Indiano separa 
1’ Asia- e le sue isole dall’Africa, ed i due mari ghiac- 
ciali o polari del nord e . del sud. Parecchie porzioni 
di terra e di mare si estendono reciprocamente le 
une nelle altre. Se il mare penetra nell’ interiore dei 
continenti, forma Aè' mediterrànei y o sian' piccoli 
mari circondati da. terra nella maggior .loro circon- 
ferenza uniti al grau mare 'da strette imboccature; 
qualora l’ estensione si'a minore’ e l’ apertura' che li 
unisce al mare sia più. larga diconsi golfi o baje. L’ op- 
posto de’ mediterranei e de’ golfi formano quelle parti 
dei continenti che sporgon nel mare e da esso son 
circondate, sotto il nome ài' penisole '. E così pure 
uno stretto è foranitò da una porzione. di mare rin- 
chiusa fra due terre, detta pure canale ^ passo , sund ^ 
per cm una massa d’acqua eon^imica' coll’altra*, gli 

I È cosa notabile ché^ quasi tutte 'le penisole de’ due Conti- 
nenti hanno una direzione Verso il mezzogiorno. Quella de’ Conti- 
nenti stessi diflefhce però molto: il nuovo ■ s'’ estende da polo a 
polo; la direzione dell’antico è parallelo all’equatore, e quella 
dell’Asia e dell’Europa lo è perfettamente.. 

GEOGR. Fisica 4 
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corrisponde Y istmo ^ o lingua di terra rinchiusa fra 
due inai-i , riunendo due masse di terra. Una proe- 
niinóhza di terra nel mare di poca estensione , par- 
ticolarmente in lunghezza , dicesi capo o promontò- 
rio le estremità della terra bagnate dal mare chia- 
mansi costìs o spiaggie. * ■ 

La terra ferma consìste i.°’in ntonta^e ^ colline 
colle adjacentl inaili , e a.° in pianure e rialti. Le 
montagne sono eminenze più o meno considerabili 
della superficie, della terra , e * diconsi monti allor- 
quando coprono intere pianrtre ^ catenè di monti o 
giogaia y se formano una progressiva fila di più le- 
ghe : alpi ) se costituiscono groppi particolari \ ' moi- 
cani ( estinti e attivi, tuttora ) , se eruttano materie 
che sono per lo più combustibili ^ colline ^ se for- 
mano Eminenze piccole. Le valli sono i naturali com- 
pagni delle' montagne,' o tratti di terra* che dividono 
le file di montagne , o'vvero le pi'ofondità fra loro. 
Diconsi pianure gli spazj di teiTa più o men estesi 
senza monti ^ rialti ^ le parti più elevate -delia terra. 
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PARTE GEISTIGA 


OROGRAFIA 

O SIA 

DESCtaZIONE DELLE MONTAGNE ' 

Divisione. Sistema e direzione de’ monti. — Zona alpe» 
sire. — Altezza. Forma. Qualità d’ aria sui monti. • — 
Vulcani. Terremoto. — Coste del mare. 

I monti costituiscono per così dire un tutto con» 
nesso , un sistema , paragonato da alcuni allo sche- ^ 
lelro d’ una foglia d' albero. Per lo più s’ innalzanò 
successivamente in masse unite, consistendo in catene 
centrali con rami- sporgenti in angoli retti, o in va- 
rie catene parallele: ben di rado trovansi montagne - 
alte isolate in pianure. Le catene di monti hanno 
ordinariamente una gran lungheua in ragione della 
loro larghezza. Riguardo alla loro estensione in. lùn» 
ghezza si dividono in monti -.principali di 5o leghe , 
niedj di 3o-io, piccoli di io leghe i. Rispetto alla 
loro altezza , la quale s’ innalza talvolta a guisa di 

I Parlando in questo- libro di leghe, s’intendono alemanne, 
una delle quali fa <{uatlro miglia' italiane. * • 
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terrazze , dìstinguonsi la falda iiferiore , o sia la più 
Lassa parte, o il piè del tutto , da dove si passa per 
altezze più ai'dite ai monti mezzaniy e finalmente ai 
monti alti , i cui punti più alti si rinvengono soli- 
tamente in mezzo. Talché i paesi- con alti monti , 
ofTruno nella state In diverse altezze , i fenomeni di 
climi diilereuti dentro imo spazio 'molto- ristretto. 
S' ascende successivamente dalle valli più fiorenti e 
più magiche alle odorifere piante ed eccellenti pa- 
sture alpestri , ed ai deeli vj coperti d’ alberi ragiosi 
u resinosi^ la vegetazione diminuisce mano a mano, 
finché cessa del tutto , e il forte freddo impedisce 
r avanzarsi più oltre. Tale limite comincia tanto più 
presto quanto più freddq é il paese. Le valli corri- 
spondono nella forma e direzione ai monti ^ le 'valli 
'pi-incipali dividono i monti principali, e le valli ac- 
cessorie trovansi fra’ monti accessori* ooUine sono 
nella direzione e nella forma meno regolari de’ mon- 
ti, costituiscono più sovente gruppi che catene, e si 
presentano > come gli ultimi gonfiamenti di una pia- 
uui'a montuosa. • • ■ • ’ 

1 monti principali sono uniti mediante grandi ca- 
tene di. monti su tutta la superficie della terra, i." I 
monti Ural , i qudi separano , P Asia dall’ Europa*, 
e mandano un ramo verso il Màr Bianco a Novaja 
Sembla , sono "in connessione colla catena di monti 
Sewo, la quale costituisce la frontiera fra là Nor- 
vegia, la Svezia ed una parte della Russia. a.° I 
monti che stendonsi dalla parte settentrionale delle 
Indié sino a Tibet e Kaschemir ( ove forma le più 
alte contrade non solo dell’ Asia media .ma di tutta 
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la terra ) , dlrìgendósi all’ ovest per la Persia , e al- 
l’est per la China. 3.° Dalla più elevata altura deU 
l’ Asia settentrionale , presso i monti Bergbdo , che 
separano i Kalmuki dai Mongoli , va una catena sotto 
il nome Mussaret meridionalmente a Tibet, un’al- 
tra occidentalmente sotto il nome Mak per i deserti 
della bbei'a Tartaria e Buccaria incontrandosi coll’ U- 
ral ^ una terza corre verso l’est sotto il nome Khan- 
gbai nella Mongolia , si volta e forma la Korea e gli 
scogli e le isole verso il Giappone ^ una quarta ca- 
tena principale forma i monti Aitai , che confinano 
la Siberia dall’ Irtisch all’.Araur. Innumerevoli sono 
le piccole catene e rami secondar) di questi alti monti 
asiatici, 4*° 11 Caucaso frà il Mar Caspio e il Mar 
Nero , forma apch’ esso i più alti monti dell’ Asia ^ 
non ^ conosce ancora la sua connessione co’ pre- 
cedenti monti , ma egli manda le sue ramificazioni 
per l’Asia minore sino all’Arabia, formando il Tau- 
ro , il Sinai e il Libano , ed altre ancora all’ Eu- 
ropa , nominatamente alla Macedonia , ove hanno 
varj nomi. 5.” Dal Mar Nero s’estendono tra la Mol- 
davia e Vallacbia. e Transilvania i monti Carpati , 
passano per la Polonia , la Slesia e 1’ Ungheria , e 
sono uniti coi paesi montagnosi alemanni. 6° 1 monti 
Sudeti corrono per l’ Austria fra la Boemia e la Si- 
lesia , mandando alcune ramificazioni verso il nord e 
1’ ovest, ’j,'’ I monti Harz stendonsi in più ramifica- 
zioni pel centro della Germania. 8.“ Le alpi della 
Svizzera e della Savoja costituiscono i monti prin- 
cipali europei , per la loro estensione , altezza e con- 
nessione co’ monti vicini della Germania , dell’ Italia 
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e della Francia. Un ramo ( gli Apennini ) ne altra-* 
versa F Italia tutta sino a Reggio di Calabria, esten- 
dendosi probabilmente sotto il mare sino ai monti 
d’ Africa ' ^ un altro all’ ovest attraversa la Francia , 
separandola dalla Spagna sotto il nome di Pirenei ^ 
le alpi marittime tra Nizza e la Provenza ^ le alpi 
cozzie separano il Piemonte dal Delfinato ^ le alpi 
grajc dividono il Piemonte dalla Savoja \ le pennine 

10 separano dalla Savoja. e dal Vailese (esse hanno 
le più alte cime ed i più grandi e più orridi ghiac- 
cia], il Montebianco, il Monterosa, il gran S. Bernardo 
e il Sempione ) ^ le alpi Icpontiche od elvetiche se- 
parano -la Lombardia dalla Svizzera ( è la più nota 
e la più visitata catena d’ alpi , notabile per sublimi 
bellezze di natura , e perchè vi na^pon varj fiumi 
grandi ) ^ le alpi retiche separano i Grigionl dal 
Milanese ^ le noriche tra il Tirolo e il Salisburghe- 
se ^ le Gamiche tra la Garinzia , Catniola , Friuli e 
l’ Istria ^ le gìolie tra l’ Ulirio e il Veneziano^ le di- 
nai'iche da Kiek sino ai contorni di Sofia, ove im- 
battendosi col Balkan formano con varj promontori 

11 sistema de’ monti rumelio ed ellenico. 9 .° L’Atlante 
forma i più famosi monti dell’Africa^ in esso distin- 
guesi il maggiore e minore. Il primo, forse in con- 
nessione co’ monti dell’ Arabia , come all’ ovest alla 
Barberia , separandola dal Biledulgerid ^ 1’ altro s’ e- 
stende da Tunisi a GibilteiTa. Oltre a ciò stendonsi 
varj monti bassi lungo le rive del Nilo per 1’. Egitto 

I I naturalisti sono di patere , che varj monti passano sotto 
il mare , e vengono fuori alla costa opposta , locchè non è im- 
probabile. 
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superiore, la Nubla , Habesch, verso ignote regioni 
deir interno' dell’Africa, unendosi a’ monti della Lu- 
na. Di là s’ estendono forse le catene di monti nel- 
i’ Africa meridionale , con cui sono unite le monta- 
gne della Neve ( Schneeberge ) nel paese degli Ot- 
tcntoti. L’ America ha dopo l’ Asia i più alti monti 
Le Cordilliere , cui appartiene il Cbimborazo , sten- 
donsi dallo stretto di Magellan > verso la costa oc- 
cidentale del Chili e Perù sino all’equatore, ove for- 
mano la più alta valle della terra: la valle di QuitOy 
i5oo tese sopra il livello del mare. Con questi monti 
sono in connessione altre catene di monti del resto 
dell’>America. Ne ^ce poi una catena che passando 
per l’ istmo di Panamà all’ America settentrionale , 
dirigesi lungo la costa occidentale verso il nord , man- 
dando varj rami nell’ interno de’ paesi o all’ est , i 
quali ‘nel più alto settentrione s’ uniscono probabil- 
mente colle catene di monti dell’Asia più settentrio- 
nale. 

Considerando la superficie dell’ antico continente, 
che comprende l’ Asia , l’ Africa e l’ Europa , tro- 
verassi essere il suq pendìo e la direzione de’ suoi 
fiumi determinati da una gran zona di montagne, che 

10 attraversa da un’ estremità all’ altra , circa sotto 

11 4o ° di latitudine. Questa zona alpestre incomincia 
alle coste del Mar Atlantico tra il do.° e 4o” l^t- , 
passa da qui sotto il nome d’ Atlante , de’ Pirenei , 

I Cordillera dice precisamente in ispagnuolo , catena di monti, 
o giogaja : Cordillera de los Andes, catena di monti degli AndL 
n vero nome del famoso navigatore portoghese è Magelhaens 
( pron.' Meu^egUaeru. ) 


Digitized by Google 



.44 

delle Alpi, e delPHetno alP Asia^ di là sotto il nome 
di Tauro, di Caucaso o d’Elbui*z sino al 70° lon« 
git. Qui dividesi in due rami, uno de’ quali (i monti 
Himalaja ) si dirige al sud-est , mentre 1 ’ altro ( i 
monti Aitai e Tablumi ) corre al noi'd-est sino alla 
eosta del Mar Pacifico. I rami che da questa gi’an 
zona vanno in tutte le direzioni, continuano proba- 
bilmente con catene sottomaride, laddove toccano il 
mare. Al nord di quella gran zona di montagne sten- 
desi un terreno molto uniforme, il quale passa dalle 
coste orientali del Mare del Nord e del Baltico in una 
gran pianura, interrotta soltanto dall’Ural, sino alla 
costa settentrionale del Mar Pacifico , comprendendo 
tutto lo spazio tra il 5 o.° e 70.° lat. Al sud della 
zona delle Alpi vi sono deserti di sabbia , che sten- 
donsi ti*a il i8.°e 3 i.° lat. bor., la costa occidentale 
dell’ Africa e l’ ingresso del golfo persiano , compren- 
dendo un territorio per lo più incolto , due volte 
più grande dell’ Euiùpa. Al sud di questo deserto vi 
sono i bacini del Niger , Senegai , Cambia e Nilo , 
confinati al sud da una catena di monti nqn molto 
alti , fuorché -nell’ Abissiuia e nella regione dell’ e- 
terna neve , dove s’ innalzano più che altrove. L’ A- 
mérica forma due continenti uniti da un istmo. Il 
continente mei’idiouale ha in proporzione una supei*- 
ficie poco alta , protetta verso 1’ ovest dalla catena 
delle Ande ( la cui più alta cima perviene a 21,000 
piedi ), dall^ quale sporgono ti*e rami latin'alì. L’istmo 
consiste in una prolungazione di quella stessa catena 
delle Ande d’ altezza moderata. 

La superficie della terra è molto ineguale, e per- 
/ 
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fino nella pianura vi sono emine^ize e profondità in 
gran numero^ però non tanto rilevanti come nei 
paesi montagnosi. Le coste marine sono in generale 
i siti più bassi della ten*a ferma, la quale s’innalza 
al solito incominciandò da loro, in modo che la parte 
media di un intero continente è la più alta^ e co- 
perta di monti considerabili. La Svizzera e la Savoja 
sono i paesi più alti dell’ Europa. L’ altezza ‘ media 
della zona delle alpi nell’ Europa è 4 ^ 9000 piedi , 
nell’ Asia 5 a i4;000. 

Le altezze delle più celebri montagne della terra 
furono misurate a differènti tempi da varj dotti viag- 
giatori^ i quali però differiscono ■ più o meno nell’ in- 
dicazione della misura , e non combinano neppure 
nella determinazione della regione della neve. .L’ Asia 
ha i più alti monti della terra, la catena del Hi- 
malaya o Himaleh (Jamans degli antichi) nel Tibet 
ha varj 'colossi alti a4 a 26,000 piedi ^ dopo 1’ Asia 
i più alti monti rìnvengunsi nell’ America , il cui 
Chimborazo passa i ao,ooo piedi ; seguono le alpi 
della' Svizzera , della Savòja , del Tirolo ec. 

Ecco l’elenco d’ alcune rinomate montagne, le cui 
misure sono tolte\dai migliori libri ^ il numero indica 
i piedi d’ altezza sul livello del mare. . 


. Dhwalgiri ( Itlmalaya ) 26,862 

Tamatra . . . . . . . . . 25,5oo 

• Mustag . ^ . 20,000, 

Dhaibar . «• . • • . . • . 24s625 

Chimborazo ( àmerica' merìd. ) . . . . . 20, 1 48 

Antisana ! 8, 1 20 
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Gotopaxi 




i 7 , 7 ia 

Popocatepell ( Messico) .... 


• 

• 

1 6,584 

GitlaltepetI , 0 Pico d’ Orizaba . 


• 

€ 

i 6 , 33 a 

Mauna K.rah (isoL Sandwich) . . 


« 

• 

1 5,000. 

Pichinca (America liierid. ) . 

• 

» 

• 


14,988 

Haztaccihuatl . . ... . 

• 

fl 

• 

1 4,766 

Montblanc 


• 


l 4 , 65 a 

Monte Rosa ■ 


• 


1 4,560 

Ortei ( Tiralo ) . ; . . i . 


• 


1 4,4 16 

Kafbek ( Asia ) 


• 


1 

£ginont (Nuova Scelanda) . 




1 4,000 

Finsteraarhom (Elvezia) '. . 

• 



i 3 ;a 34 

Juugfrau ......... 

• 



I *,870 

Miiuch 

• 


• 

1 3,666 

Aiguille d' argentière (M. blanc) 

* 

•. 

• 

1 2,584 

Scbreckorn (Elv.) 

• 


• 

. I a, 56 o 

Pie de Teyda (T'enerifa) . 

• 



1 2,4a6 

Ophir (Sumatra) 

• 

• 


'• 1 2 ,i 63 

Ararat (As. ) . . .. • . . . . 

• 

• 

m 

I a,ooQ 

Grossglockner ( alp. nor . ) . . . 



• 

I 1,983 

W etterhorn ( Elv. ) .... 


* 


I 1,743 

Tschernowand (Tirol. ) . . . 




I 1,645 

Mont Genèvre (ÌDauphinc') 

• 



I i,o58 

Hoher Narr ( alp. nor. ) ' , . ,. 

jt 



1 0,600 

Montperdu (Pirenei) . . . . 

% 

. 


10,287 


I Secondo le misure trigonometriche fatte recentemente dal 
sìg. Zumstein , il IVlontebianco avrebbe i4,793, e il. Monterosa 
1 3,600 piedi, cosicebè quest' ultimo sarebbe-ia montagna più alta 
dell' Europa { AbendzeiL di Dresda i8a3, N.® aa ; jHem. de VA- 
cad. de Turbi, T. XXV; BibL Itali T. XXVIII, p. .73 e seg.)- 
Le ultime misure del' Barone Zach sono pel Montebianco a46a tese, 
‘ pel Metnterosa a366. 
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Etna . . . . . . , ‘ . . . 10,287 

S. Goltardo ........... 9,844 

Orbolos (Turchia) . ’ 

Mont Cenis . 8,670 


Gran Sasso ( Regno di Nap. ) ... . . • 8,255 

Lomnitzer (alp, nor. )• • ■ • • • • • 8,ióo 

Velino (Si. pontif. ) . • 75870 

Gran S. Bernardo. ( il suo ospizio è la più alta 


abitazione -deir Europa ) . . * 7 ;^ 4 ® 

Pilatus (Elv. ) . . . . . . ' . . . 7,080 

Soma ( SL-pont. ) 6,800 

Schneeberg (alp, nor.) , ' 6 , 5 oo 

Brenner' ( Tirolo ) 6 , 36 o 

Sempione 6,174 

^ Olimpo ( Greeia ) 5,900 

Schneekuppe (Prussia) 4595o 

Semraering (alp. nor. ) 4 , 4 oo 

Lolbl 4,266 

Fichtelberg'( Sassonia) 3 , 73 1 

Vesuvio ' 3,700 

Brocken o Blocksbérg (Harz) . •. . .' 3 , 5 op 


Per colossali che appariscano molte montagne, sono 
però sempre insignificanti a paragone della gran massa 
della terra, la cui forma sferica 'non viene da esse 
essenzialmente cangiata: lo stesso Chimbonizo non è 
nemmeno come i a 1000 in ragione del diametro 
terrestre. ' 

La forma delle montagne è in . generale conica , o 
piramidale , cioè s’ innalzano restringendosi successi- 
vamente, in una cima più o men acuta di rocce ri- 
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pide o più tranquille. Questa forma generale soffre 
negli alti monti rarie eccezioni , prendendo il nome 
di pico, corno, ec.^ talora costituiscono specie d^ an- 
fiteatri , di labirinti, si lanciano in foggia d'enormi 
cristalli , tagliati da angoli acuti , accumulati e ap- 
poggiato r uno contro P altro^ tonde cime corénano 
più lontano masse vaste ed elevate con meno arditez- 
za. Il Torgat nella Norvegia è. forato d’ un’ apertura 
alta 25 tese sopra 5oó di lunghezza, per la quale, 
a certe epoche dell’anno, si vede il sole. Le singole 
montagne sono tonde alla loro cima , -e coperte di 
bella verzura. 

Egli è vero che l’aria de’ monti è più pura della 
solita ^ che sia però più sana , ciò può dirsi soltanto 
rispetto ad una certa altezza moderata , . mentre in 
una considerabile elevatezza 1’ uomo sentesi al con- 
trario aggravato , un malessere inesplicabile , unito 
ad una spossatezza di tutto il corsìe, ascritto da Saus- 
sure alla cangiata pressione dell’ aria sùi vasi , pro- 
ducendo la loro rilassata elasticità, ^^a ragione per 
cui l’ai'ia sui monti è più fredda di quella nella- pia- 
n\ira , non par essere solo perchè i raggi solari agi- 
scono e riflettono più fortemente in quest’ ultima , 
ma ancora dal motivo che la maggior densità del- 
l’aria vi è più fortemente riscaldata' dell’aria più sot- 
tile ’ne’ monti. - - 

•> 

La scesa delle montagne è d’ambe le parti o dolce 
c lunga , o ripida ^ la maggior parte de’ monti con- 
siderabili nc offronp una dólce e una repente. Si di- 
scendono le alpi più rapidamaite dalla parte d’ Ita- 
lia , che da quella , della Svizzera ^ le alpi scandinave 
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. hanno un declivio più forte al nord-ovest che al sud- 
est , e via discorrendo ^ il monte Tauro offre per- 
fino due pendii differenti. 

Dicesi Vulcano ^ od anche monte ignivomo , dal 
noto nome del Dio del fuoco nella mitologia , un 
monte, il quale di tempo in" tempo erutta dall’ aper- 
tura della sua cima fumo , fuoco , cenere , pietre ^ 
talvolta ne scola una torrente di fuoco ( lava ) , si- 
mile a EDetallo fuso. V’ ha inoltre una specie di vul- 
cani , i quali eruttano fango , e per lo più acqua sa- 
lata , come il Maccaluba in Sicilia ,■ ed altri nella 
Crimea e nella^ vicina isola di Taman. La gola della 
montagna, da cui provengono le eruzioni, dicesi per 
la sua forma cratere y parola originariamente greca 
( ) , che vuol dire vaso da bere. Si contano 

particolarmente fra .le produzióni o pietre vulcani- 
che , la lava y la pomice e la pozzolana. La lava 
è di color grigio, o bruno, o giallo, od anche ne- , 
ro , e di consistenza e peso- molto variabili. A mo- 
tivo dì siffatta compattezza e solidità serve per ma- 
teriale da fabbrica , e nel regno delle Due Sicilie se 
ne lavorano scatole, tabacchiere e cose simili^ la lava 
coqiune serve a lastricare le strade ec.^ la scoriacea, 
troppo porosa, terrosa è incoerente, riesce buon ter- 
reno coltivabile, ^ giova soprattutto alle viti. L’Etna 
presenta pure una lava schiumosa, la quale non scola 
dal monte, ma n’è gettata fuori, si crede, per la più 
forte fermentazione de’ vapori clastici. La pomice , è 
una pietra grigia, per lo più fibrosa, e talora a fibre 
distinte lucènti come la seta, tutta bucherata e po- 
rosa , e quindi sempre più o men leggiera , fragile , 
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ma costituita nello stesso, tempo di parli piuttosto 
dure e quasi vetrose^ questa roccia o pietra è pro- 
pria de’ terreni vulcanici, particolarmente nell’ isola 
di Lipari cd in altre isolette vulcaniche vicine, e al- 
trove^ formando talvolta intere montagne o grandi 
scogli. Serve d’ ordinario per pulire legnami, marmi, 
ed altre pietre non dure, come altresì per inverni- 
ciature vetrose su terraglie, majoliche ,cd- altri va- 
sellami, e potrebbe anco servire per materiale da fed)- 
brica. La pozzolana , o terra di Pozzuolo , ed anco 
cenei’c vulcanica , è grigia , bruna o rossastra , ora 
affatto pulverulenta, ora in masse terrose aggrumate 
piccole, ma di varia mole, proveniente dalla decom- 
posizione di rocce b masse vulcaniche, particolar- 
mente a Pozzuolo vicino a Napoli , onde trasse la 
sua denominazione. Fu già commendata da Vitrtivio 
come il miglior materiale da fabbrica, di cui a guisa 
di cemento si possa far uso per le costruzioni sotto 
l’acqua. Di colà se ne trasporta molta' appunto a 
tale efietto in paesi lontani, e specialmente in Olan- 
da. Essa non è infrequente anche ne’ monti Vicen- 
tini , come al Bolca , a Vestena Nuova ed altrove. 
Del resto la cenere vulcanica viene eruttata tal quale 
da’ monti ignivomi promiscuamente co’ lapilli , colle 
scorie ed altre vulcaniche egestion'. La causa delle 
eruzioni vulcaniche trovasi- probabilmente in vapori 
sulfurei che s’ infiammano sotterra , e cercano con 
violenza di procurarsi uno sfogo , cagionando poi , 
se noi trovano, i terremoti. I vulcani occupano una 
piccola parte della terra. Non se ne contano molto 
più di 200 , stati attivi secondo la storia. L’Europa 
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ne ha i 4 5 e <31 tuli’ il numero se ne trovano 107 
nelle isole e 98 nei grandi continenti. In Germania 
contausi nella non lunga distanza da Gottinga al 
Reno circa 5 o vulcani estinti ^ il numero di <|uesti 
ultimi è ancoir maggiore al Reno , nella Slesia , e 
particolarmente nell’ Auvergna cc ne hanno parecchi 
estinti già da 2000 anni^ ànche in Italia se he tro- 
vano nel Yicentinù ed altrove. I pochi fra gli attivi 
vomitano lava ^ la maggior parte erotta fumo e ce- 
neri. I più famosi vulcani sono : il Vesuvio presso 
Napoli, l’Etna in Sicilia, lo Stromboli nell’isola di 
tal nome non lungi dalla costa siciliana , 1 ’ Hecla e 
Crabla in Islanda ^ nell’ Asia ve ne sono in Kamt- 
ciatka, nel Giappone, e nell' Isola Ternate, ijna delle 
Molucche ^ nell’ Africa nell’ isola Fuego. Le isole Ca- 
narie , Azore e Madera credonsi essere state in ori- 
gine vulcani. Su una delle pi-ime, Tenerifa, è il noto 
Pico de Teyda , alto 1 2,426 piedi , colla cima tutta 
coperta di pomice e cenere vulcanica, per cui vi si 
monta con estrema difEcoltà , ma ofli-e una delle 
più belle vedute , che si estende sino alle coste afri- 
cane. Terribile è nell’ America meridionale il Goto- 
paxi ne’ monti Andes, undici leghe al sud-est della 
capitale’ Quito , alto 1 7,7 1 2 piedi sul livello del ma- 
re, coperto di neve sino alla cima: mostrasi con mi- 
rabile splendore al tramontar del sole. Il sig. De 
Humboldt, il quale lo visitò nel 1802, trovò la più 
gran difficoltà per giungere soltanto sino alla linea 
della neve ^ egli asserisce che nessun umano sforao giun- 
gerà mai a salir la cima. Questo formidabile vul<»no 
erutta scorie, pomice, acqua, tronchi di ghiaccio e 
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di roccie, e Iq sue eruzioni coprono più leghe qua- 
drate di terreno^ le più hotabili furono quelle 'del - 
1698, 1738,. 1742, 1744» *7^^ 5 *7^^) ® 1’ ul- 
tima del i 8 o 3 .*Nel 1698 una quantità di villaggi e 
la città di Tacunga con parti de’ loro abitanti 
divennero vittima dell’eruzione. Nel 1788 le fiamme 
s’-innalzarono quasi 3 ooo piedi al di sopra della cima 
della montagna. Nel 1744 ** sentì per lòo leghe 
tedesche di .distanza il muggito del vulcano. Nel 
4 aprile del 1 768 la quantità della cenere eruttata ' 
fu così grande, che nelle città di Tacunga e Ham- 
bato faceva oscuro sino alle 3 pomeridiane , e gli 
abitanti furono costretti di andare colle lanterne per 
le strade. Nel -i 8 o 3 il scioglimento -della neve pre- 
cedette all’eruzione, inondò le vicine valli e cam- 
pi , spargendovi la desolazione e la morte. Il pre- 
fato sig. De Humboldt , essendo in allora -a Guaja- 
quil,- almeno 4® leghe tedesche distante in linea retta 
dal piè della montagna , assicura di aver inteso il 
tuonante romore del vulcano di giorno e di notte , 
.simile ad un continuo fuoco d’artiglieria. Fra le nu- 
merose eruzioni dell’Etna e del Vesuvio , parecchie 
ne furono estremamente funeste per la maggior parte 
de’ contorni , essendoché questi monti lanciano assai 
lontane le ceneri e’ lapilli. L’ eruzione del Tomboro 
nell’ isola Sumatra nel 1 8 1 5 , e quella dell’ Idjeng 
nel 1817, a 12 leghe distante da Batavia , furono 
formidabili ed estremamente désolatrici \ più giorni 
dopo, 1’ aria era tuttora piena di cenei'i' e di vapori 
di zolfo. Qualora poi l’ eruzione di un vulcano sia 
meno violenta, presenta uno spettacoló unico per 
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lo ^iù. precede un rumore nell’ interno- del monte. 

vulcanica non è sempre eruttata per la 
sdita.’ Apertura , ma talvolta s'’ apre , una nuova via. 
Per fótte ólie sùt la corrente ,di lava , dovendo' sco- 
lare lelrtamènte ) a motivo della sua qualità spessa e 
pastosa , le persone- possono facilmente fugare, ma 
le loro possessioni vicine, sono perdute, e inette per 
una lunga sèrie, d’ anni alla cóltivazione. Non è gran, 
tempo '(ner secolo XVIII ). si. son viste nascere delle 
isole nell’ arcip'elàgo greco , e. presso le isole lipari- 
ne ,. da eruzioni vulcaniche', nel fondo .del mare ^ il 
Giornale- di . Parigi j 5 -settèmbre i8i4j racconta che 
uji’ bòia -vulcanica., dopo un terribile remore nel 
riiarc ^ s’ innalzo in uh trattò il -ló maggio dello 
stesso ciuno ■ nella' provincia russa- Teernomorsu , "la 
quale poco tempo dopo torreggiava una tesa e mezza 
ai di. -sopra dd mate. • 

Un akro fenom.eno terribile-, intimamente unito 
alle eruzióni vulcaniche , è, il terremoto. Ignaro delle 
operazioni dellai natura nelle interne profondità della 
terra.y lo* spirito umano deve sinora -contentarsi di 
osservare i fenomeni e gli effetti di questo- avveni- 
mento , U più terribile c ‘jl più formidabile di tutti 
gir altri , perchè non si hanno neppnre segnali dei 
suo avvicinamento , e- può aver -luogo- . in • ogni sta- 
gione -è m ogni istante. Una ff>rza"sotterranea sem- 
bra scatenarsi :'in un momento j . e .scuota la su- 
perficie della terra 5 'Colpi -più o' tnra forti e più o 
meck lenti succedousi , - vacilla - il tepcno e <si cangia 
per 'mó<fo da non tneonoscersi più. Cadono le mon- 
tagne, -e l’eterno granito si rompe iu bchegge.j ^cono 
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delle terre .da’ mari , ‘ nascono -e- spatìscono dfello .iso» 
le, fuggonO i-ton’eiiti o prendono mi altro «orso ^ 
e mondano i paesi ^ cfltà. popolose* sono ridótte' in- 
mine, e campagne fioreiiti somiglianti al caos. •Spa> 
Tentevoli'j straordinatj ©• veloci cofne /lo ‘stesso feno- 
meno sono ancora al' sòlito, i segni arraunsiatorL I 
rapidi cangiamenti'' nell’ atmosfera' rendono attoùiti 
gli* uomini e irrequieti gli animali', i quali' Sembrano 
indicare il pericolo miaacciafore. Il cielo- s'' oscura e 
mostra un róssa focoso , l’ ago calamitato va In ‘di- 
sordine ec. Sotto- il governo . dell’ imperatoi'e Tito 5 
nell’ anno ^9, ebbe luogo il- terribile tenremoto che 
seppellì le città di Ercolatio, Poiupei- e* Stabia'. Là 
storia de’ tempi recenti descrive pàreicfchj'.terremoti i 
cui effetti appartengono ai più terrìbili.. Isnoìi. nell’ A- 
merica meridionale fù intem mente.' distrutta'' da iid 
terrenioto nel 1746 , e Lisbona nel .1.755 yki qUo- 
st’ ultima città furono sepofti an,ooo ‘ uomim. sotto 
le rovine. La scossa si estese allora dalla •Gi'bnlandi» 
sino all’ Afi’lcà, anzi- nell’ America seltentrìbaale -ìsi 
sentirono a- quel tempo colpi di .terra-* più- o men 
forti. Una. simile terribil sorte colpì nel 1783 la 
Ciffabria ^ ’e la', provinoa ‘‘:<Oaraccas nell’ ‘America au- 
strale l’ anno 181 a. Più deboli* fenomeni di quéstà 
specie succedono qiiàsi' tutti *.gli- anni ,* or nell’ uno 3 
or nell’ altro * paese. Recente è l’ esempio- ancora di 
più '.terremoti succeduti nell’.'àlta Italia , ló à:ano 
mese d’ ottobre del tSùB-, {iarticplarmente a Milano 
« Genova'*^ e< quasi ih tutto -il Piemonte , ' facendo 
gravi disastri a ‘Voghera. -La- sperienza insegna , che 
i paesi montuosi poco *distaàti dal' mare , smio fiù 
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esposti ai iìaoni dd’ tervelnoti, iirincipaloiente ia vi< 
cinanza di vulcani , con cui stanno in connessioae. 
óJi antichr iie' recardiUO la càusa ^ così deùo fuoco 
centrale posto nel punto di- mezzx) della t^*a.'- 11 
Beccaria dice- essere l’ elettricità 'Ma cati$a eceitaute 
dèi tèrretnoto, e Bertholoh, a‘ ciò appoggiato j volea 
inventare* un * pàraten’eiuoto ,• ranié .conduttore si- 
tuile al frankliniano ^ altri, dicuno essere una lotta 
tra- A' filocò f 1’ aria ;C 1* acqua, tiegl’ interni, fifoni e 
tintri della' 'terrà.' Se fuochi ' -sotterranei riscaldano 
l’aria rinèhtù$a nella profondità’, e trasmutano le 
acque sotteiTanee in', vapori , sempre più compressi 
e riscaldati, cercano, tuonando per.la terra, fino sfogo 
con viólcnza e scuòtono, il terreno^ poiché immensa 
è. la' forza, con cui l’acqua e l’- aria rinchiuse e rl- 
•caldàte . rovesciano ogni òstac^o per liberarsi, 

; Le coste del - mare e de’ laghi , le quali costitui- ' 
scono oi'li esti'enii de’ monti , sono oiv' ripide e 
fdeutellate ,’ cinte di 'rocce al 'di sópra o ài 'di.'sotto 
dell’acqua, formando sovente' labirinti ,d’ isole, come 
kj . .di Norvegia. e di Svezia, -••il giardino 
del re' o i\' giardino' dèlia regina^ jìVfà%o~ Cuba^ ora 
s’ alfondauò in un tratto- sotto 1’ acqua> C lasciano lì- 
bero il mesce j còifie p. cj nel- 'Maf MedìteTi-aneq e 
Adar Nero. Le coste basse sono forniate da terreni 
più • nfolli e- dolci deelivj , o . veramente da colline 
come tutte le coste dello isole daùesi -, della Scania 
e della Pomerania, e dei piccoli mediterranei^ o da 
dune ed acuaiscimcati di terra , come in Olanda e 
in Egitto. ’ . 

• i ' f ■ ' 
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* : . DELLE VALLI 

. Le valli corrispondono, come fu detto isopra, aUe 
moOtagne e colline , 'di cui'- sono lo compagne » natii» 
fall. Se nella loro direzione pat^liele d>eonsi>t’a/&' 
parallele ,• se no , * si chiamano Valli trasversali, JL? 
valli - parallele • più brevi finiscono 'nelle -trasversali ^ * 
e queste nelle parsdlele più remote ^ .e ciò .forma 
la valle principale che segue 1? momento precìpua 
delle montagne, nel 'cui sedo scuopresi il- letto d’uni 
fiume principale , Ove si i^aricaao i ruscelli e tor-, 
renti che scaturiscono dalle valli trasversalL La valle 
priuCipale chiamasi volley di hngitudir^,. 

Le valli fra i monti, alti sono ordinarhifflente lun» ' 
ghe- e strette, come >sé al principio non fossero stato 
altio eira iendi ture fra le gidgaje , o letti, di* gran 
turi'entn Nelle alpi vi sono alte valli £ una 'grande 
estensioné in lunghezza, seniia essere tagliate da .an- 
goli , formanti pianure elevate ^ . altre* , come \nella 
Boemia e nel Cascheiuir , sono mólto grandi^- di forma 
rotóuda, somigliauti a bacini di qualche . antico 1&- 
go: ipotesi sostenute da varj naturalisti, i quali sono, * 
d’ opinione , dover la maggior parte delle valli la 
loro esistenza all^cqua. Raramente-- vedonsi le alle 
valli venirsi a poco a poco allargando e identificarsi 
cosi colle pianure. Per 1’ ordinario sono quasi sbàr* 
rate da un angolo sporgente dalla giogaja'^ che lor 
serve di cintura. Quella specie' di stretto.,^ ►per cui 
si entra nella valle , chiamasi ^ola y passo» • 
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I rialti o le pianure elevate rinvengonsi fra; gran 
catene di mónti, talora di .grande estensione, come 
le pianure della Turchia , delia Persia ec. Quelle di 
Quito sono a 2000 tese al di sopra del livello del 
mare , é la città di Quito *è il più alto paese ahi* 
tato dagli uomini. Le pianure basse , coperte di sab- 
bia, di conchiglie, sembrano uscite recentemente dal 
seno deir acqua , sia che fossero prima bacini dr mari 
interni , come le pianure al nord del Mar Caspio :, 
la gran pianura al sud del Baltico, sia che fossero 
coperte delle acque de’ mari , come ' il Delta d’ E- 
gitto , il Tebama dell’ Arabia ed altre simili. Credesi 
fuor di dubbio essere 1 ’ Olanda un paese abbando- 
nalo dal mare. 

DELLE ISOLE' 

Su tutto il globo ci ha una gran quantità d’iso-* 
le , o siano masse di. terra circondate d’ acqua ^ le 
quali talvolta sono, se cosl.pbssiam dir, solitarie, tal- 
volta invece compongonsi in gruppi o catene ^ nel 
qual caso credonsi eminenze di una catena di mon- 
tagne sottomarine. 

Si dividono le isole rispetto alla loro origine in 
vulcaniche , nate da eruzioni ignee , e nettuniane , 
innalzate dalla stessa acqua, o fabbricate ■ da crea- 
zioni marine ; riguardo alla loró situazione in euro- , 
pee asiatiche y africane ^ americane e australi. 

Una gran quantità d’ isole si riconoscono per vul- 
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canichc , e. tutte poi'tano l’ Impronta della loro ori- 
gine benché sussistano già da migliaja d' anni. A 
siffatta categoria s’ annoverano : P Islanda coi sette 
suoi vulcani , comunque Pisola intera abbia i5oo 
leghe quadrate; le isole Farder, e forse anco le Ebri- 
di , e perfino la Scozia e P Irlanda. Le Azore hanno 
ancora adesso un. vulcano attivo nell'isola Pico; nel 
i63i s'innalzò in un tratto dalla profondità' del 
mare una nuova.isola, nel i638 altre due, nel i.^ao 
ai 3r dicembre un’altra; la prima di queste isole 
comparve in un luogo del mare profondo in addie- 
tro 6o braccia , cacciando in aria fuoco , sabbia e 
j>ietre, e in termine di' i4 gloi’ni , v’ era un’ìsola 
di una lega tedesca quadrata. Le isole (Canarie, molte 
isole greche, italiane, S. Elena, P Ascensione nel- 
‘ l'Atlantico, Pisole di Francia e di Borhone nel Mar 
Indiano j le isole del Giaj)pone, le Kurili alla punta 
di Kamtciatca, e molte isole del Mar Pacifico si 
credono vulcaniche. 

• Quasi tutt’ i grandi fiumi che sboccano nel ma- 
re , come il Danubio, il Nilo,, il Senegai, P Ama- 
zone, il Keno , ec. formano grandi isole, dalle quali 
vengono moltipllcate le loro imboccature. Apparten- 
gono a questo luogo quasi tutt’ i gruppi d' isole , 
posti in vicinanza di una terra ferma , p. e. molte 
isole greche ed indiane. Gli enormi banchi di sab- 
bia a >arie coste , e specialmente alle coste dell’ A- 
mcrica settentrionale : prova n’ è una , detta Nan- 
tuket, abitata da alcune migliaja d’uoniini. Le isole 
che il mare ha staccate dal continente come p. e. 
là Sicilia , Ceylau , Helgoland , cd altre ; e final- 
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mente quelle che hamio per base i polipi di coral- 
li, molle delle, quali si veggono soprattutto nel Mare 
Pacifico , e di ciii parlerassi a suo luogo. 


OROLOGIA 

O SIA 

DOTTRINA DELLE SPECIE DI MONTAGNE 
O DI TERREJNI 

Terreni primitivi (di granito- a filoni). — Terreni secon- 
dar] ( a strati » d’ alluvione ). — Terreni vulcanici. — 
Caverne. Classificazione. Descrizione delle più rinomate. 
Temperatura; — Grandezza delie parti della terra. 

Nella sezione precedente fu reso conto della su- 
perficie della terra , conosciuta assai imperfettamen- 
te ^ la presente sezione tratta dell’ interno del glo- 
bo , noto ancor meno della prima. 

L’ aspetto de’ monti , come altresì le antiche tra- 
dizioni rimaste fra i popoli di violenti rivoluzioni , 
conducono a un diluvio ne’ tempi primitivi : e que- 
sta induzione diventa un fatto, qualora si conside- 
rino le successioni degli strati di montagne, e le ve- 
stigia delle violenti rivoluzioni cagionate dall’ acqua , 
per cui le produzioni proprie del più profondo letto 
del mare trovansi sopra i più alti punti della terra- 
ferma. Nella supposizione , che la . crosta , o superfi- 
cie più esterna attualmente solida del globo terre- 
stre debba in principio essere stata fluida , dove si 
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precipitarono successivamente i diversi terreni, que- 
sti si dividono in quattro classi,, ridùcendole però 
alle seguenti due principali divisioni : in terreni pri- 
rriitivif formatisi prima della creazione organica e 
in terreni secondari o stratificati, nati dopo quell’e- 
poca. 

1 terreni primitivi suddividonsi in du^ altre classi 
distinte : terreno di granito e terreno a filoni op- 
pure di' transizione. I terreni primitivi diconsi pure 
primordiali e fondamentali, credendosi che il granito 
costituisca la scorza solida e primigenia della teiTa , 
e serva di fondamento ai terreni di formazione po- 
steriore , sieno essi in banchi , in letti o .strati , fra 
cui accade talora vederlo spuntar fuori , parlicolai*- 
mente nelle maggiori e più elevate catene di monti. 
I terreni -o le loccie, ebe si separarono in pros- 
simità di quella prima disposizione, riescono per lo 
più di compage schistosa o quasi sfogliosa, come il 
gneis , lo schisto micaceo , lo schisto argilloso , e si- 
mili roccie, le quali sono adche sti'atificate o dispo- 
ste in letti , banchi o strati più o men massicci e 
vistosi , e contraddistinti da una tal qual giaci tm^a in 
direzione declive od obliquamente inclinata , falora 
contorta o quasi arrovesciata. Questi banchi hanno - 
sovente- certe. spaccature o fenditure antiche, dette 
filoni y che poi in epoca posteriore s’ empierono di 
metalli , o di piètre , o d’ entrambe queste materie , 
costituendo così 1’ oggetto dello scavo delle miniere. 
In questi due terreni non si l'inviene .traccia alcuna 
di corpi organici petrefatti , e quindi credonsi for- 
mati prima della creazione loro. 


Digitized by Google 



6i 

I terreni secondar) suddividonsi pure in due classi 
distinte : in terreni a strati , e terreni cP alluvione. 

1 primi sono stratificati, ma d’ordinario i loro letti 
o depositi riescono più piani e orizzontali che quelli 
de’ terréni .a filoni o di transizione, 'é ne sono anco 
molto più svariati i principi componenti. Questi me- 
desimi terreni formano comunemente, i monti meno 
elevati , come la. falda inferiore delle alpi , o d’ altre 
catene di monti , e distinguonsi inoltre soprattutto 
dai due terreni primordiali precedenti pel loro im- 
pasto, il quale abbonda sovente, anzi forqiicola quasi \ 
di nmasugli petrefatti di corpi organici , de’ quali 
tratta l’ Introduzione di questo libro. Si arguisce da 
ciò^he la presènte Terraferma abbia nel Mondo pri- 
mitivo, o, per meglio' dire,- nella sua precedente crea-, 
zione , servito di fondo al letto del mare , da dove 
emerse nel secco mercè di qualche subitanea rivolu- 
zione. I terreni d’alluvione o di trasporto, o banchi 
mobili, si rinvengono sparsi qua e là, massimamente 
in luoghi poco elevati , talora in banchi possenti, o 
letti massicci , coprendo vaste estensioni di terreno. 
Contengono pur essi conchiglie dì mare in fram- 
menti, o intere e ben conservate, ossami, anzi sche- 
letri interi di animali di terra , i cui analoghi vi- 
venti non esistono più. Ai terreni alluvionali appar- 
tengono p. e. i depositi di sabbia , arena o ghiaja , 
i terreni di macerie , l’.argilla ghiajosa figulina , il 
tufo marnoso , il ferro litoideo de’ siti erbosi de’ .pra- 
ti , delle paludi, e simili. . . ' 

Oltre a queste quattro differenti classi di terreni, 
considerati come derivanti da altrettante precipita- 
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zloni fattesi nelP acqua, come si suol dire, risul- 
tati per la' ria umida , si veggono pure montagne 
intere che, formatesi dapprima per la medesima via 
umida, sostennero poscia più o meno alterazioni vio- 
lenti per via secca., in forza degli effetti esercitati 
80vr’ esse da’ fuochi sotterranei. Queste montagne di- 
consi vulcani ( ved. sopra alla pag. 49 ) j ed i terreni 
che ne dipendono formano una quinta classe, sotto 
il nome di terreni vulcanici; mentre le plaghe quasi 
al tutto piane, supposte di natura analoga a 'quella 
de’ vulcani , diconsi da alcuni ,- terreni scorificati da 
fuochi sotterranei. 

Egli è poi facile immaginarsi ^ che ne’ luoghi' di 
confine tra 1 ’ uno e l’altro degli or accennati tilTe- 
•ni, o ne’ punti di vicendevole loro contatto, possono 
aver luogo, e l’hanno sovènte, tali misture, o tran- 
sizioni , amalgami o passaggi dall’ uno all’ altro , da 
riuscire con molto stento discernibili^ di 'modo che 
le naturali loro divisioni, ovvero i plinti delle loro 
separazioni non sono così decisivi e salienti come 
bisognerebbe .che fossero per volerne^ tenere conto 
esatto. 


DELLE CAVERNE 

Le caverne y grotte j antri o spelonche sono ■ na- 
turali spazj vuoti ò cavità di grandezza varia nella 
terra, nelle montagne o negli scogli. Si rinvengono 
masshnamente ne’ monti calcari ^ di rado o non mai 
ne’ paesi piani. Le caverne hanno comunemente delle 
vie di varia altezza e direzione, conducenti in mag- 
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gioi’I speignche e vòlte , ornate di pilastri e- figure 
di stalattite, avendo per lo più acqua sul suolo. Non 
di rado trovansi in queste grotte rimasugli d^ animali 
petrefatti o rivestiti di cròsta pietrosa, p. e. denti, 
mascelle , e perfino interi scheletri. Le caverne nei 
monti calcari sembrano formate dalP acqua, che am- 
mollisce poco a poco le materie calcari poste in strati 
o nidi. Le goccie impregnate di queste materie ca- 
dendo induriscono, e 'restano sospese alla, vòlta in 
figure di ghiaccinolo, o, cadute in terra , presentano 
vegetabili , animali , e tutto ciò che lo spettatore vuol 
faine. La natura agisce tuttora di questo modo. L'a- 
cqua di pioggia e di neve sciacqua ne' monti calcari 
di^li strati interi, facendone un' apei’tura ^ talora una 
parte del sopraggiacente teiTeno s' affonda. Se negli 
strati calcari trovansi corpi insolubili nell'acqua, p. e. 
conchiglie, ossami ec., questi restano sul suolo. 1 vul- 
cani .e i teiTemoti graerano anch' essi delle caverne. 

. Ecco alcune delle più rinomate caverne e grotte , 
secondo una classificazione particolare. 

< La grotta del cane presso' Napoli ( Plinio ne fa men- 
zione L. Il, cap. 90), scavata in un terreno sabbionoso 
alia profónditù di io piedi sopra 9 circa d’ altezza 
all' ingresso , e 4 di larghezza. Abbassando la testa 
fuori della grotta per guardare la superficie del ter- 
reno, si vede uscire, in tutt'i tempie innalzarsi sino 
a 6 pollici un leggier vapore \ esso è umido , essendo 
il terreno’ sempre bagnato. Le mura della grotta non 
presentano . veruna incrostazione, uè deposito di ma- 
teria salina^ non evvi neppur alcun odore. Si chiama 
grotta del cane , perchè questo anim^e serve a far 
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conoscere il pericolo del vapore esalante. Dòpo molti 
esperimenti moderni f^tti sì riconobbe essere questo 
vapore nè sulfuroso, nè vitriolico, nè arsenicale, nò 
alcalino, e che i suoi effetti provengono imicamente 
dall’ aria fissa. — Una grotta simile presso Ribar in 
Ungheria , tramanda infatti nocivi vapori , mortali 
agli uccelli ed alle altre bestie , alcuni de’ quali tro> 
vansi ' morti all’ ingresso della caverna. Nell’interno 
ci ha una sorgente d’ acqua molto salubre. — Le 
caverne cU Hohenstein nella' provincia di Colonia , 
del monte Lìinur nella Norvegia , ' e della contea 
Pyrmont y esalano vapori mefitici. 

Fra le caverne contenenti gran quantità d’ acqua 
( fra cui possono pur annoverarsene varie della classe 
precedente ) , siano sorgenti o ruscelli , nessuna è pa- 
lagonabile a quella che trovasi sotto il famoso lago 
di Cirhnitz , di cui si parlerà nella Parte seguente. 
Sei leghe da Trieste se ne trova tin’ altra , detta ca- 
verna d’ Adelsberg. Il fiume Piuka o Poig, passa al 
suo ingresso per un’ apertura nella montagna della 
caverna , vi si precipita per canali sotterranei , e dopo 
aver percorso un consi derevol tratto, senza però co> 
prire tutto il suolo , comparisce di bel > nuovo. Si 
pretende che taluni siausi inolti-ati più d’ una lega 
senza trovar .il fine. La caverna consiste in più vie , 
fenditure ^ spelonche , e precipizj , ed è molto peri- 
colosa per chi* vuole visitarla. La stalattite forma dei 
ponti sopra profonde voragini, uno* de’ quali s’in- 
nalza da fiq a loo piedi , ed è distante: una lega 
dall’ ingresso ^ un altro più basso trovasi alla vici- 
nanza dell’ entrata , e nell’ acqua- eh’ è sotto di es^ 
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vi sono pesci di varie qualità. La caverna ha due 
piani , di cui T uno è ornato delle . più rare fi^'ure 
di stalattite ^ il secondo consiste in più volte proce-< 
denti per una lunghezza di 200 tese. Nella Carniola 
ed in generale nel Circolo austriaco ed altrove nella 
Germania, vi sono ancora molte altre caverne, ove 
scolano delle acque. — Si pretende che la caverna 
Dolsteen sul- Sund , passi sotto il mare sino alla Sco- 
zia, locchè mei’iterebbe di essere verificato. Alcuni 
preti azzardai'ono nel i^So di penetrar tanto da 
sentire il remore delle onde del mare , e conseguen- 
temente si trovarono sotto di esso ^ eglino non arr^ 
l'ischiaroDO andar più oltre , per la ripidezza r della 
strada^ e avendo gettato uu sasso nel precipizio, 
ne sentirono il frastuono per lo spazio di un mi- 
nuto , senza poter distinguere se fosse caduto in a- 
cqua o no. — Ci ha una caverna vicino a Castleton. 
in Inghilterra, con un ingresso considerabile, da cui 
scorre tanta acqua da potere entrarvi in battello ^ 
oonvien però in alcuni luoghi abbassar molto la te- 
sta, e taloi'a sdrajarsi affatto, per non urtar nella 
vòlta. Dopo un considerevole tratto di vie, ora strette 
ora larghe , trovansi luogo le rive del ruscello aper-> 
ture laterali , che sembrano pur esse caverne^ final- 
mente arrivasi ad un grande c magnifico tempio con 
eccellente aixx) su bei pilastri. acqua s' estende an- 
cor più !j sino a che la roccia si curva e s’ imbatte 
alla corrente , rendendo impossibile ogni ulteriore 
avanzamento. Si può tornare per alti’e , ma più 
strette vie. " • > 

Fra le caverne di stalattite ( le quali ctmteogouo 
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anch’ esse dell' acqua ) , distiuguesi principalmente 
quella nell' isola greca Antìparos. Si trova i ooo piedi 
sotto la superficie dell' isola , ed è alta 8o piedi , 
3oo piedi lunga e circa altrettanto larga. Quelli che 
visitarono questo capo-lavoro della natura non hanno 
parole per esprimere la magnificenza e la maestà dì 
quello spettacolo. La stalattite vi è di una grande 
bellezza, gli occhi non possono sopportare lo splen- 
dore di cui raggiano il suolo e la vòlta al chiarore 
delle faci. Un sito detto la gloìia ^ si distingue per 
una grandiosità indescrivibile. Yedonsi quivi figure 
di selve, prati, giardini, formati per così dire da cri- 
stalli raggianti. La stalattite formasi quivi tanto so- 
migliante ai vegetabili , che il noto botanico Tour- 
jiefort , dopo aver visitato la grotta , voleva provare 
la vegetabilità del regno minerale. Perfino l' interna 
struttura n' è somigliante ^ e alcuni pezzi rotti pre- 
ìsentano la corteccia, il librp^ l'alburno ed il legno. 
La vòlta presenta un aspetto meraviglioso^ ora stelle 
raggianti , or ghirlande , or .gruppi d' uva od i più 
bei lavori d' architettura. — L’ Italia , la Spagna , 
la Francia , l' Inghilterra , la Scozia , la Germania , 
ed alti’i paesi hanno una gran quantità di caverne 
di stalattite, fra cui la grotta di Baumann presso 
filankenburg, è la più notabile. Dessa forma un vero 
labirinto con varie divisioni. Sei grandi vòlte vi sono 
ornate delle più singolari figure stalattiticbe : tutto ciò 
ebe la più ardente lantasia può creare in tal genere, 
spai’isce al confi'onto della varietà e delle 'maravigliose 
configurazioni della stalattite in queste cave sotter- 
ranee. Le pareti ne danno una miréibile risuonanzn, 
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e un colpo di pistola produce stupendi effètti alPu- 
dito. Questa caverna contiene altresì acqua, ossami, 
e petrefatti : oltre una sorgente di limpida acqua , 
cui s’ ascrivono virtù medicmali. — Altre grotte con 
belle stalattiti vi sono presso Osteno sul lago di Lu- 
gano , presso Trieste , Nizza e Costanza nel Vicen- 
tino >. 

Vi sono in tutti i paesi delle caverne contenenti 
una gran quantità d’ ossami , come alti’ettanti indizj 
d’ antiche grandi rivoluzioni della terra. La grotta 
Einhornloch o Schwan^dd sull’Harz è la più famo- 
sa. Il suo ingresso somiglia a quello di una bestia di 
rapina ^ l’ interno è molto irregolare , e consiste in 
teiTa calcarea. La calce costituisce pure lo strato in 
cui giacciono le ossa d’ animai per la maggior parte 
ignoti. Ma più notabili sono quelle del Fichtelherg , 
particolarmente le caverne di Gailenreuth ^ Klau^ 
Stein e Muggendoif. Le prime hanno la più gran 
quantità d' ossa che mai s’ incontri in tutte le ca- 
verne della terra. La vòlta si presenta subito in 
aspetto maestoso alf ingresso , avendo 3oo piedi in 
circonferenza, donde- si va in una seconda volta di 
ido piedi di lunghezza, 4o di larghezza e i8 d^ al- 
tezza , ove s’ incontrano stalattiti in varie belle for- 
me , e il suolo è pur esso pieno di stalattiti , alte 
un piede , sotto cui rinvengoùsi varie sorte d' ossa 

; 

I Una grotta di tal naUira avvi anche sul lago di Como. L' in- 
gresso n'è angustissimo vicino al paesetto di Piazza. Nell' interno 
si aprono nngnidche sale , anzi potrebbe dirsi dei grandi tempj : 
lateralmente si veggono parecchie aperture: vi sono delle vòlte 
trasparenti al chiaror delle faci , e bacini d' acqua limpidissima. 
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in quantità indicibile, e in più braccia di profon- 
dità ^ le altre vie , fenditure e spelonche ne sono 
anch' esse ripiene , particolarmente discendendo per 
mezzo di una scala alla, profondità di 20 piedi in 
un’ altra gran grotta, ove trovansi'le ossa conflccate 
nelle pietre proemincnti dalle mura , e il suolo co- 
stituisce una teri'a nata dalle parti più molli d’ ani^ 
mali putrefatti : in somma l’ aspetto fa raccapric- 
ciare chiunque visita questa grotta. Un’ altra anr 
cora, a cui si deve di nuovo discendere 20 piedi , 
contiene pure molti ossami, ma l’aria vie così umi- 
da , che la miglior esca non prende fuoco , gli abiti 
pigliano un odor schifoso , e trattenendosi più a 
lungo ancora , la faccia cuopresi d’ un’ acre materia 
terrosa. Riguardo alle ossa d’ animali , la caverna di 
Gailenreuth sembra soltanto contenere quelle deir 
l’ orso polare*, nelle altre due rinvengonsi pur quelle 
de’ tempi più recenti. 

' In molti paesi, e particolarmente nella Svizzera, 
vi sono caverne, donde escono forti correnti d’aria. 
Ce ne ha una sul monte Eolo presso Torino , co- 
nosciuta già dagli antichi. Nelle giornate più calde 
la corrente è più forte, e cagiona gran remore. Nar 
turalmente l’aria esterna è rarefatta dal caldo , 1 ’ a^ 

' ria fredda nella montagna è densa, e per equilibrai'si 
corre fuori all’ aria atmosferica più sottile. Le a^rr 
ture di siffatta sorte di grotte sono sempre strette , 
altrimente non produrrebbe l’ anzidetto effetto. L’ In- 
ghilterra ne ha parecchie di tal forza , che i corpi 
leggieri, come carta , -paglia e simili, gettati dentro , 
ne vengono cacciati fuori ad una cousidei’abile altezza. 
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Ma la più famosa , e che supera tutte le altre , è 
la caverna basaltica , nota sotto il nome ài grotta 
di Fingai f ed. anco gìvtta anmmca, nell’ isola Staffe 
presso la Scozia. Quest’ opera gigantesca e meravi- 
gliosa della natura, non è già formala da. confuse 
masse , - ma da colonnati perfettamente proporziona- 
ti , e da regolari pilaitri e gruppi ^ tali quali un ar- 
chitetto, potrebbe disegnarli, ma 'giammai metterli 
in opera. Tutta la roccia è composta di quelle fa- 
mose ed enormi colonne di basalto, per lo più pen- 
tagono ed esagono, di color grigio > oscuro che parte- 
cipa al nero, e le quali unite insieme strettamente, 
riposano su un fondo di tufo vulcanico, che fa pure 
le parti- costituenti del loro tetto, e formano così la 
parte superiore dell’ isola. * La luce enti-a per„ T in- 
gresso della grotta, e cade sul fondo, che è lo stesso 
mare, il quale vi s’aggira, s’increspa, e spuma eter- 
namente , riflette la luce nelle pareti , e ne forma 
sempre nuovi e mirabili giuochi di colore. Qual 
piacere non dovret^be essere mai di poter- girare quie- 
tamente tal grotta in barca ! Il famoso Banks lo- ha 
tentato 4in giorno felicemente; me il caso è rarissi- 
mo , e gli abitanti di quei paese assicurano, che ap- 
pena una volta in più anni si può fàrlo senza es- 
ser gettato, dalle forti onde, alle, pareti e andar' a 
picco. E qui non e’ è altro mezzo che di conoscer 
bene l’arte di arrampicare ,'locchè non può farsi 
certamente senza incredibil coraggio, e senza certo 
disprezzo della morte; ma l’aspetto che il tutto pre- 
senta quando si è pervenuti al fondo di dietro , è 
un compenso difficile a descriversi. L’altezza della 
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facciata scema a poco a- poco, di modo che nel fondo 
cala dieci piedi ^ la larghezza va aneli' essa diminuen- 
dosi da circa 55 a aa piedi, motivo per cui la grotta 
sembra molto più profonda dalia pai'te d' avanti di 
quello che non è. Ma tale circostanza è, pur una 
• delle cause principali de' suoni armonici che quivi 
s'odono. L'aria di questa grotta non è densa o pe- 
sante come nelle vòlte sotterranee , ma . pura , fresca 
e leggiera, alternata continnamente dal mare agitato 
che vi entra e n' esce con violenza. E ciò costitui- 
sce il secondo motivo dell' udirsi i suoni in modo 
così forte e distinto. Vicino alia parete delle colonne 
di dietro che chiude il tutto , si osserva sotto la 
superficie dell'acqua un'apertura, la qualé deve con- 
durre ad una nuova caverna, ed in cui l'acqua. ‘pe- 
netra ed esce senz'interruzione. Questa e varie altre 
circostanze ignote generano quei suoni , i quali , sen- 
titi recentemente da un esperto nell' arte musicale , 
danno il seguente risultamento. La natura agisce qui 
nel totale secondo le stesse leggi dell' Arpa d' Eolo 
e de' suoni in generale. Si osserva qui un crescendo 
e diminuendo f di un suono fondamentale grave colla 
sua quinta^ di quando in quando risuona anfhe con 
qualche interruzione la decima, e la settima minore 
della seconda ottava. L'fcfietto di tale armonia, che 
s' avvicina a quella dell' elarm , col. suo crescendo e 
diminuendo non si lascia descrivere con parole. Il 
pi*elodato Banks ^ il quale anch' esso fece la descri- 
zione di questa grotta , dice , che nel tempo che il 
flusso del mare vi penetra pon violenza, si sentono nel 
fondo de' suoni che uoa hanno veruna comunicazione 
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cogli accordi ipdcletti. È questo un sordo e forte 
fracasso , che fa tremare tutta la caverna. Probabil- 
mente trovasi sotto T antro una massa di. rocce di- 
staccate, scagliata dal rapido flusso del mare contro 
le pareti della grotta, respinta dà queste, e di nuovo 
lanciata contro di esse, locchè produce il fracasso e . 
la scossa. 

Le caverne oflrono altre cose notabili rispetto alla 
loro temperatura. Alcune sono fi'eddissime ^ altre cal- 
dissime , parecchie cangiano la loro temperatura , ma 
sempre contraria alla rispettiva stagione. Presso 'Be- 
^ncon ci ba una grotta 870 piedi lunga e altrettanto 
larga coll’ apertura verso nord-est, nella quale il ter- 
mometro indipampiasi tutto l’anno mezzo grado so- 
pra il ghiaccio, e non ascende mai al di là di due^ 
eppure nel mese d’ agosto vi nascono piramidi di 
ghiaccio che disclolgonsi in ottobre 'e novembre: vi- 
cino all’ ingresso ci ha una palude che non gela mai. 
Ne’ contorni di.'Vesoul, non lungi da Besancon , 
bavvi ima grotta , ove in una giornata calda formasi 
più ghiaccio di quello che può disgelare in otto. Dalla 
vòlta alta 3 o piedi pendono ghiacciuoli , e un piccolo 
ruscello vi è gelato nella state e disgelato nell’ in- 
verno. Presso Szelicze , appiè de’ Carpazii nell’^Un- 
gheria superiore, evvi una cavei’jia ove si fa sempre 
maggiore il fréddo quanto più cresce il caldo ne’ mesi 
di giugno e di luglio. Nelle giornate più calde, l’a- 
cqua cadente in goccie dalla vòlta , gela così rapida- 
mente , che dopo 24 ore da una ghiaccinola si fa 
una colonna di ghiaccio, la quale, appoggiandosi sul 
suolo, scmbi'a sostenere la vòlta. Nella stagione calda 
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'si potrebbero tirar fuori migliaja ^ casri di ghiaccio. 

' Più che si penetra , e maggiore diventa il freddo* 
Quando le giornate autunnali cominciano a divenir 
fredde , diventa più mite la temperatura della x;aver« 
na , e tostochè gela di nòtte, il ghiaccio vi disgela ^ 

* ne* più freddi mesi di gennaio e di febbraio la tem> 
peratura vi è così mite, che le mosche ed altri in- 
setti vi si trovano a svei'nare in tanta quantità, che 
vi attirano, i pipistrelli, le civette , e così pure le le* 
pri e le volpi. Sembra che la poca comdnicazione di 
queste cavità coll’ aria esteriore , sia la cagione per 
cui cangiano di temperatura molto tempo dopo che 
si è cangiata sulla supei-ficie teiTestre. 

Di tutte le parti solide del globo al. di sopra della 
superficie dell’acqua 1 ’ Europa ne contiene circa '/i^, 

1’ Africa e Madaga^ar 4/,^ , l’ America colle isole e 
Grònlandia ^17 , e 1’ Asia, colle isole e l’ Austra- . 
lia 
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DELL’ ACQUA IN GENERALE 

■ . Analisi chimica. 

Cangiamenti ne’ varj gradi di temperatura. 

■ ■ . . I 

L acqua *è ua' fluido *traspareote , senza colore ,’ 
sènza odore e senza sapore ^ essa occorre nella com- 
posizione ideila maggior parte, d'u’b'e regni della na- 
tura, e copre in grandi ipasse, tanto nello stato so- 
lido che liquido , la maggior pai'te della superBcie della 
terra ^ essa riempie 1’ atmosfera come vapore sino* a 
certa altezza^ è la condizione d\ogni vita organica^ 
e dopo continua scomposizione . e ricomposizione, 
torna sempre alla primitiva sorgente donde -scaturi- 
sce -m' varie forme. Il suo peso specifico, adottato 
come I , è la* norma di quello di tutti gli altri cor- 
pi I cosi parimenti i gradi di temperatura , in cui 
r acqua passa dallo stato solido al liquido e dal li- 
quido alla forma ‘di 'gas , sono i pùnti naturali per 
le temperature di tutti gli altri corpi. Fino a que- 
sti ultimi tempi T acqua fu considerata da’ nàturali- 
s^ come elemento , e soltanto da pochi anni si rin- 
vennero i mezzi di scomporla e di comporla, dimo- 
strando cosi colf analisi e da ' sintesi le due parti , 
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oud' è costituita. Tate scoperta è dovuta allMnglese 
Enrico Cavendish, il quale nel 1781 , coi suoi espe- 
rimenti , dimostrò che T acqua è composta d' olssi- 
geno e dMdrogcno, ciò che f\i confermato poscia dai 
chimici francesi Lavoisier , Bucqèt, Fourcroy e Vau- 
quelin. Alcuni ihodemi naturalisti ^ indotti, dai feno- 
meni elettrici, tornarono all’ abtica opinione; essere 
l’ acqua un elemento. . 

< Allorquando il termometro Rcaumur trovasi sotto 
il o (e quello di Fat^nheit sotto 32 .°), 1 ’ acqua perde 
la sua fluidità, prende una forma cristallina, e gela 
con maggior o minor lentezza in ragione della quan- 
tità delle materie eterogenee in *es^a contenute ^ il 
punto 3 ya Réaum. segna la maggior sua densità, dopo 
comincia la sua espansione a 80.'’ ne spendono i 
vapori, e nasce il romore del bollire. Nell’ atto della 
sua espansione in consegueni^'del caldo, il vapore 
d’-acqua segue la legge del gas . avendo un sì alto 
grado d’elasticità, che, rinchiuso anco ne’ più forti 
vasi , li spezza col .caldo, crescente ^ sopra questa sust 
qualità fondasi il meccanismo della diacehina a va-r 
poré. L’ invisibile vapore d’ acqua si condensa refri- 
gerandosi e diventa visibile , su di che fondasi la 
teoria della ■ formazione delle nuvole , -della nebbia , 
e d’ altri fenomeni meteorologici ^ perciò si vede il 
fiato nell’ aria fredda , e s’ appannano i corpi* freddi 
nejle stanze calde. - • 
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DELLE SÓRGENTI 

Origine; — Acque sotterranee. — Divisione delle acque ri- 
spetto alla loro quantità é qualità. — Peso. — Uso. — 
Acque minerali. — Sorgenti di naAa ( montagne ere- 
‘ ’ scenti ). — Temperatura. — Proprietà particolare di 
certe sorgenti. — Ghiaccia). 

. Le sorgenti sdno gli emissarj delP acqua sotto la 
superfìcie deBa terra. Nel loro movimento sulla su- 
perfìcie di essa, le sorgenti formano rusce/à'j dalV u~ 
nione de’ quali nàscono e correnti , che portano 

ali^dceano il tributo della terra, supplendovi la massa 
d’acqua, che giornalmente va perdendosi per l’evapo- 
razione. Seguendo l’ acqua la legge della gravità di sco- 
lare dall’ alto al basso, le sorgenti nascono per lo 
più alle montagne od eminenze, e ricevono il loro 
nutrimento dall’ acqua piovana , dalla neve, dai ghiacci 
'( cui altri àggivmgono i vapori sotterranei), formando 
così una continua circolazione d’ acqua 'sulla terra. 
Nel tempo che P acqua impregnata d’ aria e di gas 
addo carbonico córre per le masse montagnose, di- 
• scioglie più o meno tutte le materie, a norma della 
loro solubilità , della temperatura de’ monti , e delfa 
maggior ó minor- durata di tem^o del lor contafto. 
Tuttavia la ’paiie minerale' delle sorgenti ne’ monti 
'è debolissima , iiello scorrer via l’ acido carbonico 
contenutovi -se ne logge , le parti calcari ed altre 
parti minerali si precipitano^ perciò ì fiumi che ne 
nascono hanno sempi*e un’ acqua mollissima. All’ in- 
contrario 1’ acqua di fonte (ad eccezione delle sor- 
genti nasceati da^ fiumi ) è sempre debolmente mine- 
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rale, imperciocché molte vene d’acqua che percor- 
rono la pianura , trovano almeno seiii^e l’acido car- 
bonico, sai muriatico., calce e gesso. 

Si può credere che ^arie vene d’ acqua, non tro- 
vando .altro scolamento convenevole, s’espandono in 
cavità sotterranee, s’ imbevono nelle terre, ovvero 
s’ avviano sotterra sino al mare ( per lo che si pò- 
trcbbe spiegare l’origine delle sorgènti d’acqua dólce 
in mezzo de’ flutti àmai'i dell’ oceano ). Le acque ri- 
gettate dai vulcani , le subitanee e terribili inonda- 
zioni delle mine ,.i fiumi che si perdono senza ricom- 
parire, le montagne inghiottite in un tratto nel seno 
di nuovi laghi , tutto concorre à dimostiàré 1’ esi- 
stenza di cavità sotterranee considerevoli, riempite So- 
vente d’ acqua. Pare che vi siano .sotterra dè’'laghi 
di grandi estensioni. Seguitando la" Tqpographia Mu- 
tmensis del Ramazzini , nel Modenese trovasi da per 
tutto alla profondità di 63 piedi uno strato’ d’ar- 
gilla alta 5 - piedi , al di sotto della quale .1’ acqua 
salta fuori con- forza. Nell’interno de) paese d’Alge- 
ri , ne’ contorni di Wad-Reag , gli abitanti trovano 
alla profondità di aoo braccia uno strato di schisto, 
è sotto di esso l’acqua in tale abbondanza, che ]a 
chiamano il mare sotto fa tèrra. 

Rispetto alla quantità d’ acqua ‘ijhe forniscono le 
sorgenti , esse dividonsi in uniformi e periodiche o 
intermittenti. Poche sorgenti danno ad. ogni stagione, 
e sotto tutte le circostanze possibili, la. stessa quan- 
tità d’acqua^ la naaggior pai te alterna , scolando ora 
più fortemente", ora più debolmente^ altre svaniscono 
del tutto in certi tempi. Le' intermittenti ci’escono e 
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diminuiscono a certe ore. Il famoso Bullerbora nella 
provincia di Paderborn , scoia di sei in sei ore , talvòlta 
dopo alcuni giorni, e nell’ inverno dopo quattro ore 
e cinque minuti: A Engstler nel cantone di Berna, ci 
ha una sorgente doppiamente intermittente : non scola 
nell’ inverno , e dalla metà di maggio all’ agosto dalle 
quattro ore' pomeridiane, sino alle otto di mattina. 
La sorgente di Colmai’s. nella Provenza è intermit- 
tente ogni settimo minuto. Il suo raggio d’ acqua y 
.della grossezza d’ un braccio, fu distrutto nel 1^55 
all’ epoca del terremoto di Lisbona , e cangiato in 
una sorgente di. continuo scolamento^ che diventò 
poi di nuovo intermittente^ nel 1763 . Varie fontane 
intermittenti nella provincia Bergamasca furono de- 
scritte in un apposito opuscolo dal prof. Maironi Da 
Ponte a Bergamo. Sul lago di Como è famosa la 
fontana intermittente nella villa detta la Pliniana. 
La descrisse lo stesso Plinio in una sua lettera nella 
quale cerca di spiegare anche il fenomeno secondo la 
fisica di que’ tempi. £ probabile che tali fenomeni 
provengano da piccoli serbatoi d’ acqua , i quali riem- 
piendosi alla pàrte superiore ,* scolano- per canali la- 
terali in forma d’imbuti sino alla superficie orizzon- 
tale dèi loro punto d’unione, indi traja.sciano di sco- 
lare , e cominciano di nuovo quando sono, riempiti 
al livello della curva \ è natui'ale che forti pioggie 
debbano raccorciarne la sospensione. Supponendo che 
il serbatolo abbia un canale imbutiforme , il quale 
conduca 1 ’ acqua ad altro sito , tale sorgente può sco* 
lare' a tempo asciutto e sospendei'e lo scolamento nel 
tempo di pioggia. La corrispondenza tra lo stato più 
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fontane intermittenti, giustifica sino ad un certo punto 
le conclusioni, che il popolo tira dal movimento di 
queste sorgenti , per indovinare la favorevole o disa- 
strosa costituzione dell’ anno , conclusione che a pa- 
recchie fra di esse fanno dare il nome fontane di 
carestia e d’ abbondanza. Alcune sorgenti nell’ Islanda 
formano getti d’ acqua , o fontani naturali , prodotte 
probabilmente da vapori sotterranei. Nella Francia 
si vogliono aver osservate delle ' sorgenti in alcune 
coste , in, cui manifestasi l’ influenza, del flusso e ri- 
flusso. 

L’ acqua più* pura , senza colore , senza sapore , 
perfettamente trasparente , è quella raccolta in alte 
regioni dalla pioggia o dalla neve, priva di materie 
’ etérogenee \ essendo però tal caso raro assai , s’ ot- 
tiene la perfetta purezza dell’ acqua col mezzo della 
distillazione. La miglior acqua -da bere deve essere 
in generale inodora , perfettamente chiara, contenere 
la maggior parte possibile di gas carbonico , e la me- 
noma parte di terre. L’ acqua de’ pozzi differisce un 
po’ da quella di fonte, èssendo riunita in una specie di 
bacino, ov’è poco riiinovata^ entrambe variano secondo 
i differenti luoghi. La bontà delle acque di colline e 
de’ monti differisce in pai’te secondo gli strati di terra 
«u cpi scolano ^ quelle che hanno per base la terra 
■argillosa che non solvono , sono le più comuni e più 
salubri , e quelle che filtrano a traverso dr banchi 
di roccia viva, sono più. pure e più limpide ancora. 
Della qualità d’acqua piovana, marina, e de’ laghi, 
si parlerà in appresso. Le acque stagnanti , per di- 
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fetto di scolamento, 'sono malsane^ esse contengono 
in soluzione gas azotico e idrogeno , proveniente 
dalla decomposizione di piante, insetti e pesci ^ e in- 
fettano P aria ne’ dintorni. Alcuni sono di 'parere , 
che r acqua di neve sia la causa principale dei gozzi 
e dei tumori scrofulosi, cui vanno soggetti gli abi- 
tanti delle montagne alte. 

11 peso dell’ acqua dipende dalla maggiore o mi- 
nore mistione di materie eterogenee^ quello delle più 
pure sorgenti è uguale a quello dell’ acqua piovana. 
-Bergmann determinò i rapporti d’ alcune specie d’a- 


cqua nel modo seguente : . .. > 

Acqua distillata i^ooo 

di fonte (U più pura) 1,001 

fiumana • 1 . i,oio 

marina i,oi2 

stagnante . . 1,102 


Riguardo all’ uso dividonsi 1 ’ acque in molli , le 
quali non iscompongopo 1 ’ acqua di sapone filtrata , 
e àure o crude, nelle 'quali accade il contrario^ fa- 
cendo queste però a poco a poco passaggio a quelle , a 
misura che si diminuiscono tutte od alcune delle 
loro parti minerali. Le acque crude si dividono in 
comuni acque di fonte, vale a dire in quelle che non 
manifestano' un effetto specifico sul corpo umano, 
ed io acque mineralL Quest’ ultime dipendono dalla 
qualità de’ monti , dagli strati di terra , dà cui sca- 
turiscono , e dall’ affinità chimica. La loro efficacia 
dipende dàlia varia loro mistione , temperatura ed 
applicazione medica. Yi sono quindi acque saline , 
acidule., sulfuree , marziali ( colle varie loro combi- 
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nazioni \ amare ' , saponacee , velenose ec. , calde e 
fredde^ e si usano esteraamente come bagni e docce 
o internamente come bevande. 

Meritano menzione particolaie le sorgenti di nafta. 
Questo minerale infiammabile é il più puro petro- 
Lo ( olio di sasso ), ha un color bianco come quello 
di alcuni vini bianchi , s' infiamma con gi'an facilità 
e tramanda un odore piuttosto grato. La maggior 
parte di queste sorgenti trovansi nella Persia , par- 
ticolarmente al Mar Caspio , alcune delle quali for- 
niscono in un sol giorno più migliaia di libbre d* a- ' 
equa. Gli abitanti di quelle spiagge se ne valgono per 
le illuminazioni notturne, per cuocere le loro vivan- 
de, e per riscaldare i loro ambienti. Per l’ incredi- 
bile quantità di nafta de' contorni del Mar Caspio, 
alcuni sono inclinati a credei'e eh' essi siano stati un 
giorao la base di un lago di nafta , anzi che vi sus- 
sista tuttora siffatto lago, mentre tutto il terreno vi 
è totalmente impregnato di questa sostanza, che per 
far fuoco basta fai'vi un . buco e mettervi carta ac- 
cesa , o un carbone rovente ^ e tal fuoco arde fin- 
ché si vuole. Questa quantità grande di -nafta pro- 
dusse in quei luoghi il singoiar fenomeno delle mon- 
tagne crescenti, di cui ve n' ha una di 3 oo passi di 
circonferenza e 70 piedi d'altezza. Sembra che que- 
sto petrolio fàccia . rigonfiare la terra, ’produceudo 
una collina , dal cui seno prorompe un fango spesso 

I Si conoscono por anco delle sorgenti dolci. ^ le quali però 
sono rare. La più pota è a Toledo nella Spagna , avendo sulla 
superfìcie T acqua cosi dolce come il zucchero : un po' più sotto 
Il sapore diventa acidulo. ■ . 
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€ grigio, di tempo in tempo s’ alza* gorgogliando , si 
indurisce , acquistando ognora una maggior eleva- 
zione. AJcune. sorgenti di nafta rinvengOnsi pure ne- 
gli Stati di Modena , Parma , Piacene , nella Lin- 
guadoca Guascogna , e presso FreyenwàJde nella 
Baviera. f • . , 

La temperatura delle .sorgenti diderisce assai, a 
norma della loro situazione* nQn solo, ma altresì a 
norma de’ medesimi strati di minerali più o men 
freddi ( come p. e. il .nitro , sai ammoniaco ) per 
cui scolano- Yi sono delle sorgenti medicinali di tutti' 
i gi'adi sino al ptinto di bolliziope, e tutt’ i paesi 
considerevoli: dell’Europa .ne abbondano^ la sola città 
di Garlsbad nella Boemia ne ha cinque, e il calore 
del’ così detto Brudel sale sino a 5 g.'‘ ftéaum. La de- 
serta e fredda Islanda, òkre d’ a venie una quasi in- 
numerevole quantità possiede delle sorgenti calde le 
cui acque salgono a mirabili altezze , dette quivi Gei- 
ser. Là più fapiosa fra loro scaturisce periodicamente 
da una roccia , nella vicinanza dell’ Hecla presso 
'.Skalhold^ il suo. bacino profondò ya piedi , hà nella 
pai'te superiore Un diametrò: di piedi. In sul pri- 
mo si riempie tqtto il. bacino , pòscia, si sente un 
rumore sotterraneo simile al tuono, e tosto- 1’ acqua , 
d’ un raggio grosso. 5 7, piedi', sale al di là di 72 
piedi con una rapidità tale , ché in 10 minuti si 
contarono circa 200 colpi di raggio. Le. pietre gi’osse 
gettate nel bacino , ne Vengono .lanciate fuori infran- 
te. La . temperatura dell’, acqua non è mai al di sotto 
di 69.° a 70.“ Réàum., ma tàlpra perviene ancora a 
80.“ È probabile che queste calde sorgenti dell’ Islanda 
comunichino coi fuochi sotteri’anei dell’ Hecla. 
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Vi SODO poi delle sorgenti particolari eoa acque 
itifiammabilì y petri/icand y incrostanti. La Polonia, 
r Inghilterra ) e V Italia ne hanno alcune, If cui a- 
cqtie contenenti un gas- infiammabile ( p. e. l’ idroge- 
no) s’ accendono all’ avvicinarsi 'd’ un lume. Quelle 
che sono cariche di sottilissime parti selciose , pene- 
trano i pori dé’Iegnl e d’ altre sostanze e le petri- 
ficano. Le acque della fòmosa .sorgente a Guanca nei 
Perù, si raccolgono in apposite forme, e- si fanno 
evaporare,, per ti-arne cc)sì delle pieti-e atte à fabbri- 
care ed ai lavori di scultura. Una sorgente calda nei 
contorni di Totirs in Francia dèpouc un finissimo 
alabastro bianco. Sono mcdtq comuni le sorgenti ca- 
riche di parti terrose , le quali incrostano i corpi .chq 
in esse s’ immergono. Basta porre nello Sprudelstein 
di.Carlsbad un pezzetto dì legno .od altro corpo'per 
a4 ore, perchè venga rivestito di. una fina crosta 
petrea di vario colore per lo più. opaca, . 

Le cime e le parti laterali dei monti che ^ innal- 
zano al di là della cosi detta lincia di nei>e y aono 
eternamente coperte '^li' neve , la quale vi forma lina 
coperta solida senza essere ghiaccio ^ chè ’ rinviensi 
piuttosto al!« parti latrali. -1 veri ghiaccia] stendonsi 
dai declivi de’ monti sino alle valli ^'e molto più sotto 
la regione di . neve , presentando fra gli stèssi monti 
gramli canapi ghiaéciali pieni di fessure. Il vero ghiac- 
cio _de’ ghiaccia]' diSefisce da quello del marè e dei 
fiumi : consiste in granelli -di neve congelati, ed è 
opaca malgrado della sua chiarezza, e dello specchio 
che presenta la suà superficie. Nel Tirolo , nella Sviz- 
zera , nel Piemonte e nella. Savó]a vi sono tanti ghiac» 
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ciaj, che dietro un calcolo fatto formerebbero uniti 
insieme un campo di 70 'leghe quadrate geografiche. 
I^a Svizzera ha- 4^3 ghiaccia) la Savoja ne ha -al- 
cimi lunghi piu di tre leghe e larghi mezza, le^, 
•grossi da 20 a 'ibo tese. Ùpo de’ più fòmosi è la Mer 
de giace nella valle di Ghamouny, circa 6700 piedi 
al di .sppra del livello del maro. Nella 'Francia presso 
Beaumé, e nc’ Carpazii presso Dselitz, r'vi sono dei 
ghiaccia) sotterranei, formati in grandi- rà verme, che 
non disgelano mai, non potendo operarvi il sole. Le' 
sorgenti de’ ghiaccia) , comunque abbiano ìa lor ori* 
gine dalle pioggie e dalle nevi, non dànUO sempre 
l’acqua più pura. • . ■ . , 

■- DEI FIUMI. 

, *--• •' • 
Regione idrografica. — Letto. — Celerità del corso. — 

• Estensione varia. — Chiarezza, peso, temperatura. — 
Cascate d’ acque. — Inondazióni periodiche. — Sparir 
zioni d’ alcuni fiumi. — Imboccatura varia. — Il Poro- 
roca. — .11 Mascarét. ' 

, Quasi tutt’. i fiumi sono altrettanti'- condotti , i 
quali portano al mare la parte dell’ acqua caduta 
sulla terra , 9 non svaporata ^ o superflua pel man- 
tenimento della vita organica. Quasi tutt’ i fiumi na- 
scono da sorgenti su *i monti ^ pochi , come il Mi- 
sissipì , il Don ec. nascono da’^ laghi. Abbassandosi la 
terra sempre verso il mare , nessun fiume scorre da 
esso nella terra, ma viceversa. 

L’ insieme di tutte le sorgenti , ruscelli e fiumi , 
che mandano le loro acque in fiumi maggiori o nel 
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mare , dicesi regione ith'ograjica y la quale importa 
servente ne' grandi fi umi parecchie inigliaja di ' leghe 
quadrate. Talvolta le sorgenti di differenti regioni 
idrografiche trbvansi vicine , come p. e. sul Fichr 
telberg le sorgenti del Menò , della Nabe e della 
Saale , donde la pii ma appartiene alla regione del 
Reno , la seconda a quella dèi ‘Danubio’, ‘e la terza 
a quella dell' Elba Il punto più basso di tutta la 
regione idrografica è il sito dell'imboccatura del fiume. 

I Tetti de’ fiumi sono , come raccogliesi dal loro 
cospetto , 1' opera della stessa corrente j c prima della 
foimazione de' letti, la maggior parte, de' fiumi- deve, 
secondo alcuni aver consistita .da principio in una 
fila di laghi uniti da cascate. Nessun letto di fiùme- 
coiTe sempre dritto. , ma in giri tortuosi , formando 
talora nuovi rami del fiume stesso. Ne' paesi, coltivati 
siffatti serpeggiamenti recano sovente gran danno allè 
campagne , ai boschi, ai giardini^ 'mantiene perù pu- 
liti i fiumi , e dà loro, più- vita. . 

In principio il solo declivio del terreno determina 

10 scolamento delle acque ^ comunicato tal impulso 
alla massa. , la sola pressione dell' acqua la fa ooi're- . 
re , quand'^nco il pendio fosse nullo. Il Danubio , 

11 Tigri e l' Indo sono i fiumi più rapidi che si co- 

I La lunghezza del Danubio , che proviene dalla Svevia e 
percorre la Germania,.!' Ungheria- sino al Mar Nero, importa 
700 leghe tedesche. ' Nel suo' corso per la Germania vi, sboccano 
4 .'io ruscelli e fiumi. Le sorgenti di. alcuni di qiiesli fiumi sono 
in parte distanti circa 60 leghe , di modo che si può calcolare 
la larghezza della loro regione idrografica almeno a 100 leghe j 
la sua totale grandezza farebbe quindi 70,000 leghe quadrale. 
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noscano. Cadendo talora un fiume in un altro con ra- 
pidità sotto un angolo molto acuto, obbliga il primo 
a' retrocedere per alcuni istanti verso la sua sorgen- 
te. L’ Arva j traboccando d’ acqua piovana e di neve, 
fa non di rado -retrocedere la Rona nel lago di Gi- 
nevra , ed una volta fu di tal impeto , che diede 
un opposto movimento ai mulini. 

Essendo di regola la corrente di un fiume più 
forte nel mezzo , le sue acque saranno qui . più alte 
che vei'so le rive ^ ma alf imboccatura il fiume è più 
basso nel mezzo , mentre T acqua del mare che vi 
s’ immischia , s’ alza più fortemente d’ ambo i lati. 
Le rive de' fiumi esposti ad annue inondazioni s'in- 
nalzano al pari delle coste del mare presso le loro 
imboccature a motivo della deposizione di terra e di 
sabbia. Tali alluvioni manifestansi particolarmente al 
Misiàsipi, al Nilo e al Po. Parecchi fiumi sono espo- 
sti ad inondazioni regolarmente periodiche , come 
il Nilo, il Gange, l' Eufrate, 1 ' Amazone, il Piata, 
il Misissipì, 1 ' Orinoco. , 

I più grandi fiumi rinvengonsi nell' America me- 
ridionale. Si calcola la lunghezza dell' Amazone a i 33 o 
leghe, avendo di larghezza, alla sua imboccatura, 32 le- 
ghe, ed è profondo in alcuni siti 6oo piedi. Il fiume la 
Piata è lungo 900 leghe e largo 4 o *> 11 ’ imboccatura. 
Dei fiumi S. Lorenzo e Misissipì nell' America setten- 
trionale, il primo è lungo^ quasi 1000 leghe, l'al- 
tro più di 800^ entrambi hanno l'imboccatura larga 
ao leghe. Poco si conoscono i fiumi africani ^ .si 
crede che la lunghezza del Nilo sia di 1120 leghe. 
Nell’ Asia ci ha il gigantesco fiume chincse Kiang , 
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lungo 1 35o leghe , ed un altro , pure cbinese , Ko- 
liang, di laSo^ il Jenisei e l’ Amur nella Siberia 
somigliano a quest'ultimo. La Lena s'estende a looo, 
il Gange a qSo , e il Volga a 85o leghe. Il Danu> 
bio , il più grande tra i fiumi europei , non oltre- 
passa molto le 700 leghe. I fiumi della quinta parte 
della terra sono insignificanti. 

Il sapore dell' acqua fiumana è in vero sempre 
dolce , ma assai mista di sostanze minerali , vegeta- 
bili ed animali. La stessa acqua fiumana è in ge- 
nerale la più chiara, quando scola sopi'a fondi sab- 
biosi o selciosi. Nella primavera, ed in occasione delle 
inondazioni , è sempre torbida, perchè contiene una 
gran quantità di fango e di terra , che la corrente 
distacca dalle sue proprie rive , e in parte proven- 
gono ancora da altre acque che si versan nel fiume 
impregnate di ten’a. Il fango e la fina sabbia , de- 
posti ne' siti , ove la corrente è tranquilla , formano 
sovente de' banchi, e fanno prendere un’ altr adire- 
zione al fiume, locchè ha luogo particolarmente nella 
vicinanza delle imboccature. I Paesi Bassi devono in 
parte la loro origine alla sabbia e al fango , che il 
Reno nel suo lungo coi’so di 3Go leghe condusse seco 
all’ imboccatura. 

La maggiore o minor quantità di parti minerali , 
contenute nelle acque d’ un fiume , determinano il 
loro peso. L’ acqua de’ piccoli fiumi è d’ ordinario 
più pesante che quella de’ fiumi grandi , avendo al 
solito per la sua vicinanza alla sorgente un più forte 
declivio ^ quindi scola più rapidamente , e nou può 
deporre le parti eterogenee con tanta facilità quanto 
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la quieta corrente de’ fiumi maggiori. Quelli che sco- 
lano sovra strati di gesso e d’ altri minei’ali freddi , 
hanno una temperatura bassa ^ altri sono così caldi , 
che non gelano neppure ne’ più rigidi inverni. 

Tanto il sito ove 1 ’ acqua cade da un’ altezza ad 
una profondità, come pure la stessa acqua cadente, 
diconsi cascata acqua. Ve ne sono delle , naturali 
e delle artificiali. Alle più famose delle prime appar- 
tengono , quella dplla Niagara ( fiume d’ unione tra 
i laghi Erié e Ontario nell’ America settentrionale ) 
che forma presso il forte Chippeway alla sua sortita 
dal lago d’ Eric la più gran cascata d’ acqua della 
terra , cadendo in una larghezza di 2226 piedi da 
una perpendicolare altezza di 187 piedi con forza 
tale, che si sente tremare la terra, e se ne ode il 
romore alla distanza di 5 leghe. Quella di Tequen- 
dama, formata dal Rio de Bogotta nell’America me- 
ridionale , ha un’altezza valutata da alcuni a i 5 oo 
piedi ^ Humboldt dice 600. La còsi detta cascata della 
marmora presso Terni negli Stati pontificj, formata 
dalla caduta del Velino nella Nera , è una delle più 
belle d’Europa, ed offre uno spettacolo maraviglioso 
c pittoresco , veduta specialmente dal basso. Consi- 
ste in tre cascate: la prima precipita dall’altezza di 
3 oo piedi eoo tanta violenza , che una gran parte 
dell’ acqua, ridotta quasi in vapore, rimonta alla som- 
mità della caduta , mentre il rimanente dell’ acqua 
forma una seconda cascata , quindi una terza ^ dopo 
di che riunendosi alla iVera ^ avvolge le sue acque 
in vortici , e biancheggia di schiuma lungo quella 
profonda vallata. La cascata del Reno presso Sciaf- 
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fusa , cade con tal impeto da un’ altezza di ’jS pie- 
di , che 1’ acqua è in parte ridotta in vapori , for- 
mando al sole un arco-baleno d’ una magnificenza 
che rapisce. Lo Stauhbach nel cantone di Berna forma 
la più bella e la più alta cascata sulla terra. Si pre- 
cipita da una roccia alta 900 piedi , si disci(^Iie ia 
una pioggia fina , cade su uno scoglio obbliquo in 
tanta distanza, che si può passare asciutto fra la roccia 
e il raggio cadente ^ i colori eh’, essa presenta alla 
luce del sole sono cosa mirabile. Vi sono poi altre 
innumerevoli cascate d’ acque in tutte le parti della 
teiTa ^ quelle del Nilo furono già celebri nell’ anti- 
chità , ma di poche se ne hanno notizie soddisfa- 
centi. Molte cascate , come p. e. quelle della Tun- 
gaska nella Siberia, perdettero coll’andare del tempo 
una parte della loro elevazione. Gli antichi geografi 
fanno pur menzione di alcune cascate esistenti in fiu- 
mi , ove ora non si vedono più , e ne descrivono 
altre come molto più alte di quello che lo sono al 
presente. Le più belle cascate d’ acqua artificiali sono 
in Francia, a Marly presso Versailles, ed in S. Cloud^ 
presso la Villa Loo nella Gheldria ed a Wilhelmshòhe 
presso Cassel. 

Ne’ climi temperati le inondazioni sogliono aver 
luogo nella primavera , dopo il discioglimento delle 
nevi ne’ monti j oppure dopo pioggie continue ^ nella 
zona torrida , ove le stagioni sono più regolari , le 
inondazioni de’ fiumi sono per lo più periodiche , 
a norma delle circostanze locali. Quelle del Nilo , 
credute per 1’ addietro un mistero della natura , fe- 
condano tutta la valle di y 56 leghe quadrate , im- 
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pregnata di parti saline, e posta fra le catene dei 
monti arabi e lidii. L’ acqua comincia a crescere 
successivamente dal i8 o 19 di giugao ^ perviene 
alla massima altezza nel .settembre , e diminuisce' a 
poco a poco in uguale spazio di tempo. Il dlsciogli- 
mento delle nevi ne^ monti , unitamente alle immense, 
pioggie tropiche, nell’ Abissinia , sono la causa di tal 
fenomeno , favorito anco da’ venti settentrionali- del 
Mar Mediterraneo. Il Senegai, il Zaire-, rOreuoco,- 
il Gange offrono gli stessi fenomeni. 

Gli antichi parlarono ancora di un altro singolare 
fenomeno , cioè di molti fiumi che spariscono dalla 
superficie della terra , per ricomparii'e altrove. Esa- 
minata la cosa ne’ tempi moderni , trovossi che al- 
lorquando un fiume incontra nel suo corso un banco 
di roccie, le quali sbarrano il suo letto, e sotto que- 
ste roccie uno strato* di sostanze più molli, le acque, 
rodendole , s’ aprono una via sotterranea più o meno 
lunga. Tali sono le cagiopi che formarono la perdita 
della Rona, il ponte di Vej a presso Verona, sopra 
un arco alto 1 1 4 piedi , ed il magnifico Roclsbrid^e 
(ponte di roccie) nella Virginia, la cui volta riuni- 
sce due montagne separate da una fossa profonda 
270 piedi, ove cola il Gedercreek. Nella Luigiaua s» 
videro cadere foreste intere sovra un fiume, coprirsi 
a poco a poco di terra vegetale, creando così un 
ponte naturale , che nasconde per uno spazio di al- 
cune leghe la vista del corso del fiume. Le acque 
della Guadiana si perdono e si filtrano in terreni 
arenosi e paludosi , donde escono poi' più aLLoii- 
danti. La Francia e la Gartìiola ofil’ouo in picciolo 

6* 
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spazio molti esempj di diverse specie di éumi , che 
si pei'dono e vicompajono. II Iago di Zirknilz ha più 
scaricato] sotterranei, i quali si ^anno rivedere per 
un tratto , e poi scompajono di nuovo. 

- I fiumi sboccano per lo più nel mare, portandovi 
enormi quantità d'acqua >. Alcuni fiumi de’ deserti 
si perdono nella sabbia , altri ne’ monti calcari ( come 
nelia Croazia ) , ed altri ancora passano per laghi 
(come il Reno, il Ticino, l’Adda, la Ropa, l’Aar, 
il S. Lorenzo ) , uscendone più chiari. Mettendo foce 
nel mare varj fiumi, formano sbarre di sabbia, come 
il Senegal e il Nilo. Il Danubio si slanci^ con tale 
impelo nel Mar Nero, che per. certo spazio di tem- 
po si possono distinguere le sue acque dalle mari- 
ne. Il piccolo fiume Siro nella Norvegia fa vedere le 
sue acqué ad una distanza mollo considerevole nel 
mare. Il più bel fenomeno di tal genere offre il fiume 
gigantesco 1’ Orellana ( Amaì^one ) particolarmente al 
tempo della marea alta: il .terribile urto delle due 
enormi masse d’acque, fa tremare tutte le isole at- 
torno con gran muggito ^ i pescatori cd i navigatori 
fuggono spaventati nel veder un fiume e l’ oceano 
disputarsi, per così dire, il terreno. Gl’Indiani chia- 
mano tal fenomeno pororoca. Alcuni fiumi,. al con- 
trario," anche con ' imboccature larghe, provano l’in- 
fluenza superiore del mare che li spinge indietro verso 
il. loro letto. La Senna forma alla sua imboccatura 
una sbarra d’ acqua. La Garonna non potendo ver- 


1 Si calcolò p. e-, che il Volga' vi conduca in un’ ora più di 
mille milióni di piedi «ubici d’ acqua. 
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We 'con bastevole rapidità le acque aceumulate nella 
specie di golfo che forma tfa Bordò e la sua im- 
boccatura , vede retrocedere questa montagna di 
acqua fermata dalla marca, alta , e inondare le ri- 
ve. Questo fenomeno, detto il mascaret y è parimente 
una sbarra d’ acqua-. ' 

DEI LAGHI 

Formazione. — Regione de’laghL Divisione. — Sapore, 

chiarezza , temperatura , grandezza. — Quantità d’acqua. 
— Loghi periodici. — Laghi agitati in tempo di calma 
e viceversa. — Isole natanti. — . Qualità particolari d’al- 
‘ cuni laghi. — Mar Morto. 

• . Un ammasso d^ acqua circondato da terra da tutte 
le parti , chiamasi lago y distinguendosi per la sua 
grandezza dallo stagno. Vi sono però de’ laghi ,• che 
si dicono anco mare ( il Mar Caspio e il Mar Mor- 
to ) , senza che la grandezza ne sia la cagione , men- 
tre il Mar Morto ha una circonferenza molto minore 
de’ laghi Arai e Baikal. 

' I laghi si formano nelle profondità tra alle rive 
b appiè de’ monti, mantenute da sorgenti o fiumi ^ 
òvvero nascono in pianure da acque superflue dei 
fiumi , o da un debole declivio di terreno. Vi sono 
due grandi' regioni di laghi sull’ antieo continente. 
L’una segue la -zona delle Alpi, comprendendo i la- 
ghi ne’ Pirenei , Alpi , Apennini, Asia minore, Siria, 
Persia^ il Mar Caspio, 1’ Arai , Baikal, e que’ appiè 
de’ monti Aitai. L’ altra va 'dalle basse coste olandesi 
Kmgo la costa sud-est del Baltico e golfo Bolnico , 
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dónde un minor numero di laghi corre lungo il Mar 
Glaciale sino allo stretto Bering. All’ eccezione del- 
l’ interno dell’ Africa, il meridionale territorio della 
zona 'alpestre è molto pii\ povero di laghi che il 
territorio settentrionale. Una fila di laghi , in gene- 
rale minore de’ laghi di montagna del continente an- 
tico , va lungo le catene delle Ande dalla sua estre- 
mità meridionale per l’ istmo e il Messico sino alla 
sua estremità boreale. Le pianure dell’ America me- 
ridionale, e il territorio attorno l’ Hudsonsbay, nella 
parte del nord , sono , riguardo alla quantità di la- 
ghi , analoghe all’ antico mondo. 

Si distinguono quattro specie di laghi : i.° quelli 
che non ricevono alcun fiume, nè hanno scolamen- 
to , ma si riempiono dalle sorgenti che sono al loro 
fondo , dalla neve e dall’ acqua piovana ^ talora sif- 
fatti. grandi stagni si formano dall’ affondamento della 
terra, come il lago di Rofner nel Tirolo, e il lago 
■d’Arndt nel Brandeburgo. I laghi di Nemi e d’AI- 
'bano sono oratesi di vulcani estinti. a.° Quelli che 
non ricevono nessun fiume, ma ne emettono uno o 
più^ essi son mantenuti da sorgenti invisibili. 3.° Quelli 
che ricevono fiumi , e non ne emettono , essendo coni^ 
siderati come profondi bacini , ove s’ accumula l’ a- 
cqua fiumana, essi hanno la maggior circonferenza, 
come p. e. il Mar Caspio , e si crede che perdano 
l’ acqua superflua per canali sotterranei , o per 1’ e- 
vaporazione^ e finalmente, quelli che ricevono ed 
emettono de’ fiumi, e sono i più numerosi. La mag- 
gior parte de’ laghi non hanno nè afflussi nè 'efflus- 
si^ eppure la lor acqua cresce e diminuisce secondo 
che il tempo è umido o secco. 
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I laghi sono - solo salati in quei. luoghi , ove il 
fondo contiene parti saline , e la loro salsezza è , di 
regola , maggiore quando non hanno scolo. La mag» 
gior parte de’ laghi europei contiene acqua dolce, o 
poca parte salina , od altre sostanze animali^ il Mar 
Caspio, l’Àral, il Baikal ed altri laghi ai monti Ai- 
tai ^ ed i laghi persiani hanno acque salate , perchè 
in parte hanno un fondo salato, in parte sono man- 
tenuti da sorgenti saline. Alcuni laghi si distinguono 
con acque estremamente limpide , come il La^o su- 
periore nel Ganadè, e il Welter nella Svezia. La 
loro temperatura varia , come quella delle sorgenti 
e de’ fiumi, per le stesse cause mentovate a loro luo- 
go , ovvero per circostanze locali. Il I^och-TFjn di 
Scozia è ingombro di ghiacci perfino ne’ più caldi 
mesi estivi^ altri nella sua vicinanza, agitati ognora 
da’ venti e da’ fiumi che ricevono , non gelano nep- 
pur nell’ inverno. Un lago poco distante dal vulcano 
Hecla in Islanda , ha T acqua calda tutto 1 ’ anno ^ 
qualche volta s’ infiamma , probabilmente pel zolfo 
o per la nafta che nuotano sulla superficie. 

I maggiori laghi asiatici sono il Mar Caspio con 
una superficie di 4 ^^^ leghe quadrate, V Arai (1124 
1 . q. ), e il Baikal (9 •*4 <!•)• ^ 
l’ America settentrionale sono: il lago superiore ( 1800 
1 . q.) e V Huron ( 760 ) che comunica con lui. I mag- 
giori laghi europei sono , nella Russia il Ladoga y 
lungo 36 leghe , largo 3 , 1 ’ Onega e il Peipus ; nella 
Svezia il Welter y lungo ai e largo 3 leghe con acque 
limpidissime^ in Germania il lago di Costanzuy lungo 
1 2 01*6 , e nella maggior larghezza 4 '■> Italia il 
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lago di Conto j lungo cirea 6o miglia e nella massima 
sua larghezza circa 5 miglia ^ il lago tnaggiòref lungo 
cii'ca 59 miglia , sopra 5 in 6 miglia di larghezza ^ 
il lago di Garda f che ha 35 miglia de longhezza , 
e circa i4 nella sua maggior larghezza^ nella Svizr 
zera il lago di Ginevra , lungo 9 leghe e largo quasi 
una^ le sue acque crescono dal febbi-aio sino agosto 
dal discioglimento della neve de' monti. 11 lago di Lu- 
gano non esisteva ancora ( secondo alcuni ) prima del 
secolo VI. • • ' f 

L’accrescimento e la diminuzione delle acque de’ la* 
ghi dipendono per lo più^ come in quelle de’ fiu- 
mi, dalla qualità del tempo. Le -pioggie continue, il 
discioglimento delle nevi nella primavera le fanno cre- 
scere ^ il contrario ha luogo nella siccità. Vi sono 
poi de’ laghi checi*escono e diminuiscono indipenden- 
temente dalla qualità del tempo; Un esempio di sif- 
fatti laghi periodici è il famoso lago di Cii^nitz nella 
Garniola , il quale può dirsi un meraviglioso giuoco 
idraulico della natura. La sua lungliezza è talvolta 
di 4 ) talvolta di 8 ore, secondo che la stagione è 
umida o asciutta. Nel mese di giugno le acque di- 
scendono sotterra per fosse e buchi corrispondenti 
con altre cavità o laghi sotterranei. Il fondo è or- 
dinariamente secco al principio d’ agosto ^ in allora 
se ne strappano i giunchi , e dopo ao giorni si ta- 
glia il fieno d’ ottima qualità , vi si semina il miglio 
od altra granaglia e legumi , che crescono e matu- 
lano prontamente. Dopo il ricollo ,• il bestiame vi 
trova una pastura eccellente ^ le lepri , gli orsi vi 
discendono da’ boschi e dalle montagne, e si gode il 
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piacere singolare di cacciare sul medesimo sito , ove 
poco prima si pescava. Le acque tornano per tutt^ al- 
tri buchi circa il novembre. Tutto ciò soffre però 
grandi eccezioni \ 1’ andata e il ritorno del lago va- 
riano talvolta secondo le circostanze, e si hanno esem- 
pi , che non perdette le acque per tre àuni interi. 
Fra i buchi o le fosse per cui torna l’acqua, distin- 
guonsi particolarmente due , detti Urania Jama e 
Sucha Dulza } il primo ha una specie d’ ingresso a 
-vòlta di 6o tese nella periferia^ dopo 6o passi si ar- 
riva alla propria imboccatura della fossa ,* larga due 
tese , alta una. In ambe le fosse si vede gran nu- 
mero di buchi , per cui. penetra I’ acqila dei monti. 
Due delle fosse, per le quali si perde 1’ acqua , di- 
consi colpi di tamburone , perchè mandano un si- 
mil suono all’ atto della sua partenza. 11 lago di 
£ic/wier nella contea di Sausenburg, molto minore 
del precedente, offre simili fenomeni. 

• Singolare è la qualità di alcuni laghi , di essere 
agitati in tempo di calma , e di essere calmi durante 
un tempo burrascoso. Presso Boleslaw nella Boemia, 
ci ha un laghetto profondo-, da cui nell’inverno, con 
perfetta calma dell’ atmosfera , forti colpi di venti 
sollevano in aria pezzi di ghiaccio pesanti var) 
quintali. Il superbo lago Lomond nella Scozia infu- 
ria talvolta nel più bel tempo , da far credere che 
sia una procella.. 11 sopra citato TVetter nella 

Svezia è famoso sotto tal riguardo. Questa notabile 
qualità derivasi dai gas sotterranei, che si sviluppano 
dal fango sul fondo , o forse da venti di antri in 
comunicazione col bacino. Lo stagno Bsja in Por- 
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togallo annunzia con orrendo muggito un imminente 
temporale. Una baja delP anzidetto loffi Huron è 
quasi sempre soggetta a burrasche , che sono rare 
ne’ contorni adjacenti', chiamici baja del tuono, poi- 
ché- nessun viaggiatore la traversò senza. udire il tuo- 
no. Nessuno sa trovar la cagione delle perpetue nu- 
vole .elettriche su questa baja. 

Le così dette isole natanti , citate da alcuni geo-* 
grafi come meraviglie della natura , sono semplice- 
mente di qualità torbosa , talora un tessuto di giun- 
chi e di ràdici d’alberi, staccati dalle rive, nuo- 
tando sospesi sulla superficie dell’ acqua. Vuoisi che 
il Loch-Lomónd nella Scozia ,' di cui or ora si fece 
menzione , presenti alcune di siffatte isole. Le lagune 
di Comacchio , il loffi di Gerdau nella Prussia , il 
lago di Kolk nella provincia di Osnabruck, ed altri 
paesi ne offi'ono un gran numero. Vi sono pure isole 
natanti periodiche. 11 lago Ralang nella provincia 
svedese di Smaland, ha un’isola natante, che si vide 
dieci volte dal 1696 al 1766, generalmente ne’ mesi 
di settembre e d’ ottobre^ aveva 280 piedi di lun- 
ghezza e 220 di larghezza. Una simile isola evvi nel- 
r Ostrogozia al nord di Smaland. Le isole natanti 
' possono aver influito sulla formazione del globo. 
Quelle che Plinio e Seneca videro nuotare ne’ laghi 
di Bolscna , di Bressanello ed altri , diventarono 
fisse. L’ Ostfrisia racchiude un lago sotterraneo , il 
quale sembra essei'e stato coperto d’ isple natanti , 
die, riunite successivamente , finirono per formare 
una crosta solida. 

Da quanto si è finora esposto si {spiegano facil- 
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mente i fenomeni di alenù altri laghi. e. il 
Nea^ oeir Irlanda . bà la virtù- di', ‘pstrificare la ■1»< ; 
gna che vi si .mette. 'Utt lungo canafe .formató dal 
lago Skipton in Inghilterra , diviso in. due braccia , 
si perde nella terra, ricompare dopo qU sorso di 
miglia inglesi , e cade .nel fiume Air'-^ di modo che 
gettando paglia od altro corpo leg^rero sub canale,* 
trovasi di ]à a dde ore nùótando sul fiume,' . 11 lago 
d’ Ugnano presso di PosìKpo fa sentire un - bollore 
in alcuni luoghi , senza e^re caklo ^ e simili -, per 
non dir nulla di quelli 'che tramandano esalazioni 
malsane ,• come p. e. il - famoso J^go d’ jivefriò' 
cino a Pozzuoli, il-quale diede luogo a tante favole oc^ 
Resta ancora a dirè qualche ctJsa àtX Mar Morto , 
o sia lago asfàltide nella Siria, già noto nella Bib« 
bia. sotto il uome'di mare di saie, mentre la be^a 
valle Sidim , con. Sodoma e Gomora ed altre città fu- 
rono qùjvi inghiottite da un’eruzione vulcanica-, na- 
scondo indi questo lago,, detto dai nazionali Bafiaret 
Luth ^ cioè mare di Loth. Dietro recènti osservazioni - 
la sua lunghezza' dal nord. al sud è di uiidici leghe 'te-, 
desche, con Una larghezza nel mezzo di ti*e; leghe ^ 
la periferia è, secondo il rinomato viaggiatore e na», 
tnralista alemanno Seetzen’ , . sei giornate di viaggio , 
ed è situato tra alte .montagnè, H cui fondo- consiste 
in sabbia e saie, é sotto si rmviene uno i strato -di 
pece nera fetida • e tenace \ perciò, non eresconp. q.ui 
altre piante fuorché ìL kali , e tutto il contorno è 
un deserto. Alcune ore prima dell’ .estremità , . dalla 
parte del sud , il lago è così basso , che nella state 
si può passarlo a piedk' L’ acqua è da per tutto 
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chiara' e lìmpida ma estremamente- salata e nau-< 
seante. Alla riva mnéntale il sale si depone in pezzi i 
grossi un piede ) e ' tutt’ i sassi alle rive sono in- 
crostati; tutto ciò 'che s’avvicina al lago, perfino 
gli abiti de’ viaggiatori , sogliono incrostarsi di sale, 
tabta è la forza dell’invisibile contìnua evaporazione 
' dell’ acqua-: taldra se uè innalzano vapori in forma 
di colónne. La parte salina supera quivi tutte le acque 
della terra , e il forte impregnamento di sali amari 
è la eaasa , che con tal accresciuto proprio peso sia 
capace di porfer cariche più forti dell’oceano. Cento i 
parti d’ acqua contengono 42,80 parti di sale , ira I 
cui a4,4d di magnesia muriatica, 10,60 di calcarla mu- 
riatica ^e 7,80 di sai comune. Le acque di questo mare 
pon s’ agitàno così facilmente dal ventò come quelle 
degli altri. Dalla profondità, scaturisce nella stagione 
firedda e tempestosa l’asfalto o pece giudaica in gran 
quantità , di cui il prelodato Seetzen vide alcuni pezzi 
grossi da caricare un cammello. Da questa difierisce 
un’altra specie dì pece, detta' anatònon y scavata dalla 
terra in piccoli pezzi alla còsta settentrionale a po- 
chi passi del lago ; essa è nrìsta con sale , terra e 
selce, e senza 1 ’ odor di naf^a proprio dell’altra. Il , 
Mar Morto riceve il principal fiume della Palestina, 
il Giordano, ,e non ha Scolo; Inacqua sovrabbon- 
dante se ne va colle forti svaporazioni , nate dal ca- 
lore sotterraneo del focolare vulcanico , il quale dee 
certamente quivi sussistere. 
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- - • . ^ DEL MARE 

Qualità del fondo, e che coSa contime.* — Qòste e Vive, 

. — . Profondità , roc^zi di esaminarla^ •>— Temperatura.' — . 

Regioni polari. — Isole di ghiaccio. *— Foreste pianti. 

— Colore. ■— &pore. iPeso. specifico. — Luccichio 

e fosforescenza. — Altez^. — Movimento vario ( marea ). 

11 . bacino , Q -spazio in cui è contenuto il tnare ^ 
può consideratsi rispetto al -suo fondo e alle sue co- 
ste o rive, n -fondo d.el mare' è una mera continua- 
KÌonc dèlia terra-ferma, ha. le sue pianure £ mon- . 
tagné, colla sola differenza che sono più profonde. 
Siccome .il continente , così pure, tal fondo è alter- 
nativamente arenoso , argillose j calcai'eò , paludoso . 
(presso Marsiglia còntiéne H più bel ; marmo ). D’ài--' 
ti*a parte vi si rinvengono conchiglie, foreste di cOf 
ralK , non che ‘delle valli, caverne., rpccie di varia 
specie , precipizi I, grandi prati coperti di una grau 
varietà di piante avarine ‘ , e , pieni dì creature vi- 
venti, e‘'petfino di sorgenti d'* acqua , dolce. L’’ esi- 
steuzec delle montagne è provata dalle m'olte isole , 

I 4 . . • 

I Dai- contorni, del Capo Verde sino al luogo prèsso cui la co- ‘ 
sta africana fa-una curva verso Test, cioè per un tratto di aoo • 
leghe , il- Mar Atlantico è talmente coperto di piante ..niài'ine , ' 
die si crede vedere innanzi -a «è dei prati verdi. Sono tali piante 
una specie di fuco (^Fuciu 'natans Lih.') , detto dai Portoghesi 
sargazo. Rimpctto at Capo Verde alla parte americana nel gnlfp 
delle Caraihe , trovansi le medesime piante. Nella vicinanza del- - 
P Africa, al di qua e al di là dell’ equatore j lo stesso Mar Atlan- 
tico contiene isole di pomice natanti , proveniente probabilmente 
da vulcani. , ■ . • 


Digilized by Google 


lOO 

considerale come cime di montagne più o meno proe- 
minénti sulla superfìcie del mare ^ laddove queste 
montagne non ^ ianalzaacr al di ^pra della superfi» 
eie , formano 'bassi fondi perù i gruppi d' isole , detti 
altrimenti arcipelaghi , costituiscono i monti o le alpi 
dèi fondo marittimo. Le montagne di sabbia sul con- 
tinente si formano dal ventò, nel mare nascono dalle 
onde, il cui giuoco continuo le i^ude piuttosto pia- 
ne^- e diconsi banchi di sabbia, avendo unVenQi'aie 
circonferenza , e d' intorno a sè P- acqua* profondis- 
sima ^ essi sono pericolosi per’, i navigatori , menti-e 
i vagelli vi s’ arenano &cilmente. ' Ma più pericolosi 
ancora sono gli’’ scogli , consistenti iti roccie acute 
proeminentì dall’ acqua come obelischi ovvero ne 
sono bagnati ò sórmoUtati imo d due piedi, e ca- 
gionano sovente H naufi^io. Altea' specie di mónti 
o di roccie artificiali sarebbèra le suddette selve di 
coralli , o siano zoofiti marini in fórma di alberi , 'at- 
taccati mediante- una specie di' radice 0 di -appicca- 
gnolo a scogli , 'ód altri corpi nèl letto del mare. 
Molte isole vulcam'che' nel Mare del Sud e nelle In- 
die occidentali, p. e. Barbadoi, sono interamente ri- 
vestite di una scoraa di coralli. In varie coste dello 
ste^ Mare dèi Sud enormi tronchi di coralli si sul- 
• levano in forma d’ alberi da \ina prodigiosa prdfon- 
dità dal fondo del mare. 

t)’ ordinario diconsi coste le alte rive del mare , 
le quali se sono piane chiamansi spiagge. , sponde , 
lido^ó semplicemente l'iva. La più alta costa epe si 
CQiiusca trovasi alla^ parte occidentale dell’isola scoz- 
zese Kildaj sullevaudusi perpeudicularmenté 600 tese 
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al di sopra del mare , il quale è quivi molto pro- 
fondo. Le coste della Norvegia sono quasi tutte ri- 
pide , e il 'mare vi è pure profondissimo ^ le rive 
olandesi all’ incontit) sono molto basse e piane.' 

Dall’ esposto . finora rilevasi, che la profondità del 
mare deve essere varia. L’ alternativa in alcuni siti , 
c il passaggio dal basso fondo alle profondità , per 
cui mancano i mézzi 4i misui'arle , sono .sovente as- 
sai grandi. Si crede però che la massima profondità 
del mare corrisponda alla massima perpendicolare al- 
tezza del continente , la quale non arriva ad una 
lega geografica. L’ esperienza insegna inoltre, che i 
mari con alle e ripide coste, ed in vicinanza di paesi 
montagnosi, sono quasi sempre profondi^ il contra- 
rio ha luogo ne'’ mari cqn rive basse, e che bagnano 
delle pianure. . - 

n solito mezzo d’esaminare la' profondità del ma- 
re, e la qualità del fondo , è il. così detto piombi^ 
no ^ o sia un pezzo di piombo di 4o a 5o libbre 
della forma di un pane di zucchero, cavo nel fondo 
e rivoltò in dentro all’ orlo' , che , unto di grasso e 
attaccato ad una corda, si lascia cadere nell' acqua ^ 
giunto ' al fondo , vi s’ imprime , a meno cfie non 
sia una massa solida, col suo peso'^ ritraendolo po- 
scia dall’acqua, qualche cosa della massa del 'fondo 
resta attaccata all’ orlo incm'vato , e serve per rico- 
noscere la qualità del fondo. 11 mezzo degli urlnatori o 
marangoni è applicabile in pochi casi, e generalmente 
peiricolosó ^.de campane di maran'goni -ofiì'ono altre 
difficoltà. Ci ha de’ siti, ove le corde di laa i5,ooo 
piedi non toccano U fondo j coll’ allungarle^ il loro 
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peso diventa maggioi'e di quello del piombibo, e 
pioducendo così una curva , renderebbe incerta la 
vera profondità dell’acqua. Le catene 4i ferro offri- 
r<A»bero altri ostacoli. Il batimetrx} ( misuratore di 
profondità ) è anchi’ esso soggetto a difficoltà; Il cel. 
Halley propose a tal uopo un tubò di cristallo di i5 
dita della grossezza di una canna di facile, posto in una 
bottiglia il cui fondo contiene del mercurio. L’ acqua 
p^t{n pel collo della bottiglia, e caccia colla sua 
pressione il mei’curio in su nel tubo. Quanto più si pro- 
fonda lo strumento , tanto più l’acqua premerà sul 
infercurio . per farlo salire più alto. Affinché però sap- 
piasi. quanto alto sia salito nella profondità, si mette 
un po’ di teriaca al di sopra del mercurio nel tubo, 
locchè indica esattamente il punto a cui pervenne, 

• La temperatura del mare varia come quella della 
teira secondo le’ lalitudini e le stagioni , colla difie- 
renza di non essere soggetta a i^angiamenti rapidi e 
.frequenti. Tanto nel mare che. ne’ laghi , 1’. acqua si 
rafltedda di più in ragione della maggiore sua lon- 
tananza dalla superBcie. Tale diminuzione dèi calo- 
i-ico non è imiformiB nè sotto la stessa latitudine, 
nè iu immutabile rapporto colla profondità ,• nè le 
sue, declinazioni possono combinarsi colla lontananza 
dall’ equatore o dal polo. Una notabile eccezione .di 
tal fenomeno ù l’ osservazione fetta. da Scoresby {Ac- 
count of thè àrctic tegions , 1 , 187 /%•), e cònfer- 
niaia da’ recenti viaggi fatti nelle regioni polari , che 
nel mare di Gronlandla il calorico cresco, iu ragione 
.della profondità. ' . • 

Le regioni polari ( ove il moto . di rotazione di 
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ogni punto' del globo diventa minore), sodq cir>- 
oondate da eterni ghiacci , la cui larghezza cangia 
eolie stagioni. Alla parte accidentale dei Mar Atlan> 
tico , r estremo limite dell’ aperto mare è nell’ in- 
verno sotto il 66."- o 67.° di latitudine- alla costa di 
GrÒnlandia ^ ma sotto il 5 ° al 6 ° di longitudine orien- * 
tale , il mare resta aperto sino al 76 ° a 7;).° Nella 
state i navigatori vennero nello stretto di Behring 
sino al 71-° 5 lungo la baja di Bafbn al -77.“ , alla 
costa di’ Spitzberga al 8i/°, e ultimamente al 82." 4^') 
die è 1’ estremo giado a cui siano giunti gli uòmi- 
ni. Nell’ emisfero meridionale , ove la temperatura 
diflerisce circa 10 a la gradi da quella dell’oppo- 
sto eniisfero la navigazione ài di là di • 60.° è assai 
difficile^ bencliò nella state alcum siano privati nei 
tempi recenti sino al 74.° i 5 '. 

L’ aspetto delle così dette isole di ghiaccio nei 
mari polari , «le quali .hanno sovente ‘ una ^ e più le- 
ghe di lunghezza , e d^ '/a sino ad una lega di ,*Iar- 
ghe^ , proeminenti più di 1 00 piedi al di sopra del- 
' l’acqua, senza contare la parte dèlia massa sott’acqua , 
è oltremodu mirabile. Nella distanza dì alcune leghe 
producono un vivo splendore bianchiccio, all’ orizzon- 
te^ all’ avvicinarsi della massa ^^acciale il mercurio 
s’abbassa nel termometro, ed ecco l’ enorme montagna 
del più puro cristafto innanzi all’ardito navigatore, 
il quàle talvolta vede la sua uave circondala da quelle 
gigantesche qaasse natanti^ allora lo spavento e l’or- 
rore s’ impadroniscono dell’ anima più coraggiosa , e 
se ima procella (per altro assai rara, in quelle re- 
gioni) scaglia queste masse contro la nave, la spez- 
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za , la schiaccia , e felici i naufragali che , salvatisi 
sul ghiaccio , sono gettati sulle coste della Siberia , o i 
della Nuova 2iembla ! altrimenti la notte polare di« 
venta eterna per loro .... Nondimeno le isole di 
ghiaccio danno per così dira vita e movimento a 
0 quelle inospitali ragioni. Laddove nuota uo non v' è 
mài riposo , il vento le caccia una contro l' altra con 
terribile fracasso , e .le spezza ^ T acqua le discioglie 
rodendo la lor parte inferiore., mentre la neve, ,ca» 
dendo.qui in incredibile quantità tutto Tanno, ca- 
rica.- la loro cima, e ne seguono formidabili rovescia- 
menti , accompagnati da violenti scoppj , e da for- 
midabili mòti del mare. Le isole di ghiaccio rese 
ancora magniBche dal loro variato giuoco di colore, 
sorprendono non poco per gli innumerevoli cani 
marini e uccelli bianchi che vi si trovano , ed i 
quali sono cacciati attorno seco loro ' 

Fra mezzo a questi ghiacci , e particolarmente alle 
coste del Mar Ghiacciale dell’ Asia settentrionale , e 
presso Gròninga, Islanda, Spitzberga’, Nuova Zembla, 
si rinvengono tronchi e rottami di pini, abeti, la- 

I 

. } Asseriscono aicnni antichi naturalisti essere i ghiacci con- 
dotti nel inare dai 6umi ,%che F acqua marina salata non pnò ge- 
lare ; appoggiandosi a ci6 che il ghiaccio . del mart; è pnrìssimo 
e dà acqua dolce. Ma ciò mostrerchhe okc, gelando , il sale si Se- 
para dall’ acqua marina , e F esperienza lo conferma. Ne’ paesi 
del nord, ove si dstr.ie il sale^daV^ acqua marina, si lascia pri- 
ma gelare , onde separare il' ghiaccio (tal resto della massa. Non 
di rado tr<>Tasi per altro il ghiaccio marino di sapore salato, e 
Billings ne' trovò sovente nel Mar Ghiacciale dell’ .\sià settentrMJ- 
nale, ed in siti ove il piare era cosi dolce da potei* còlle sue a- 
cquè preparare i cibi. - ...... _ _ . 


Digitized by Google 



io5 

rici-, proyeiuenti probabilmeute da’ fiumi >deU’ Asia e 
deir America settenlrioDule : e sifiatte foreste natanti 
sono un grand’ atto della provvidenza per quelli che 
hanno la disgrazia di dover passare il lungo e rigi« 
dissinio inverno in quegli orrendi climi: 

Il colore del mare in qualche lontananza è in gè» 
Iterale turchino-verdastro , detto perciò verde maringr. 
Forster ed alcuni altri derivano questo colore dal ri- 
flesso dell’ azzurro del cielo , dicendo che quando il 
cielo è torbido , il mare inclina al grigio. Bory de 
S. Vincent assicura all’incontro conservar l’acqua mà- 
l'ina il suo colore verdastro anco durante la pioggia e 
il tempo oscuro. In alcuni sili il colore del mare va- 
ria secondo la qualità del fondo , .le sostanze conte- 
nutevi ec. I siti, profondi dell’ oceano sono più oscu- 
ri ^ ver^ il polo artico il mare è più nerastro \ nella 
zona torrida , più bruno intorno alle isole Bahama^ 
chiarissimo. Non si sa immaginare da dove proven- 
gano i nomi Mar Rossa, Mar Nero, Mar Bianco. Il 
sapore dell’ acqua marina non solo è salato , ma ncl- 
1’ istesso tempo oleoso , amariccio e così nauseante , 
che non si può berne punto, eccitando sull’ istante 
il -vomito ^ .inoltre è malsana per la gran quantità di 
sostanze animali e vegetabili andatevi in putrefazio- 
ne >, e non serve nemmeno per lavare , mentre sulle 
navi se ne puliscono soltanto i panni più grossi: può 
nondimeno esser bevuta qualora si sottoponga alla 
distillazione , adoperando a tal uopo sulle navi -par- 

I E con tutto ciò gli abitanti delP Isola di Pasqua , ilei Mar 
Pauhico , nc fanno la loro bevanda ordinaria. 
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ticolari macchine , nel caso di mancanza d’ acqua 
dolce. Ànaliz^ta chimicamenle T acqua .marina , le 
sue parti cousistono in acqua dolce, i^l comune, un 
sai Inedie composto di magnesia e acido muriati- 
co , un po' di gesso e terra calcare , le quali parti 
sono mantenute in soluzione dal gas 'acido -carboni- 
co. ^11 grado della salsezza dell'acqua marina varia 
non solo ne' varj siti , ma perfino nell' istesso luoga 
In generale hanno in ciò molta efficacia le cori*ejiti, 
tempeste , pioggie , evaporazioni , variazioni delle sta- 
gioni , qualità di. fiumi che vi sboccano ec., e il mare 
è al solito più salato , ove è più profondo e più 
lontano dalle coste. £ erronea la credenza che il 
sale impedisca la putrefazione del- mare ^ la sperienza 
insegna il contrario. Rimanendo ,p. e. negli spazj 
della nave , putrisce facilmente , e puzza in modo in- 
.sopportabile , oigionando -pericolose malattie, e puzza 
anco nelle lunghe calme. Insegna pm*e 1 ' cspei'icnzaj 
andar tutto, più facilmente e più rapidamente in pu- 
trefazione nell' acqua marina che nell' acqua- dolce. 
Coll'evaporazione sì può estrarre il sale dall'acqua 
marina , e di tal mezzo si servono spesso nella zona 
torrida , e perfino ncir Europa meridionale. 

11 peso specifico dell' acqua marina varia secondo 
le sue parti saline ^ gli strati inferiori sono più sa- 
lati de' superiori, ed hanno perciò un maggior peso 
specifico. Boyle trovò 1 '. acqua marina 45 volte più 
pesante dell'acqua dolce, è dagli esperimenti fatti da 
Marcel risulta il peso specificò medio dell' oceano 
1,02777. Da ciò spiegasi come le navi mai-ine possan 
portare pesi inaggiox-i di quelle de' fiumi. Px-etendono 
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alcuni cbc tutto il sale sulla terra , negli animali e 
nelle piante, tragga la sua origine dal mare: almeno 
che le molte saline , e il sai minerale siano avanzi 
deir acqua marina, esistente un giorno in quei luoghi. 

11 luccichio di mare offre sovente uno spettacolo 
magnihco. Talvolta riluce soltadto la via segnata dal 
vascello, più spesso le onde percosse da’ .remi', altra 
volta tutto il mare par seminato di scintillanti stelle, 
locchè rende la scena veramente incantévole, succe- 
dendo in una notte oscura. Il Forster, il quale nella 
vicinanza del Ca^ di Buona-Speranza vide tutto il 
mare co’ suol abissi e pesci in un fuoco, deriva que- 
sto fenomeno da tre diverse cause. Il luccichio os- 
servato in’ vicinanza della nave, dice essere effetto 
dell’ elettricità eccitata dalla confricazione di essa col- 
1 ’ acqua nel moto veloce *, asserzione confermata da 
esperimenti fatti da Buffon , il quale versò dell’ acqua 
marina in un vaso , e agitandola con legno , sostanze 
animali e metalli , produsse forti scintille. Un’ altra 
specie di lucoichiare , in tempo di calma , • ascrive a 
materie fosforiche nate da corriizioni e putrefazioni, 
ed in^faVore di quest’opinione parlano note' spe- 
rienze. Finalmente la terza specie diduccichiare, ove 
non solo tutta la visibile superficie , ma anco la prò-'* 
fondita del mare sembrano essere di fuoco, nasce, se- 
condo più esami fatti , da vermi fosforescenti mari- 
ni , di cui ce ne sono varie specie. E qiii c3de . a 
poposito il seguente fatto recente. 

Nella notte del i6, 17 e 18 maggio 1827, su 
t otte le coste della baja di Cherburg , e del Capo 
Hogue fu notato che le acque del mare rompendosi 
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al lido^.o essendo ' Agitate da una cansà qualunque 
mandavano un vivo luccichio di colore cUestro piut- 
tosto chiaro , e che cessava col movimento che F a- 
vcà fatto nascere/ Calmo però età il mare4 regolai'e 
il moto del barometro e del termometro \ «e non 
che lo * stato igrometrico dell’ atmosfèra avea . sof- 
ferto notabile mutazione , ed il vento che . spirava 
lungamente da nord-est erasi volto al sud. ' 

Esaminato attentamente quel luccichio ei pareva 
aver vita. dall’ aggregato di molte particelle luminose 
separate le ime dall’altae, cnntinuÉando pui*e à mo- 
strarsi entrò a un vaso , dov’ era stata raccolta qnel- 
r acqua , se essa veniva agitata. Una immensa, quan- 
tità di corpuscoli luminosi e stellati vede'vasi allora 
partii'e dalla sujwrficie dov’ erano agglomerati , e "di- 
l'igérsi per ogni verso al fondo ed alle pareti del 
vaso, ritornando oscuri dopo pochi istanti^ la stessa 
acqua gettata sopra di un corpo , ivi si appiccicava 
a foggia di punti luminosi che splendevano per al- 
cuni momenti.. Si’ notò -finalmente ch’era untuosa e 
grassa. Tutte queste qualità si conservai'Ono in essa 
per quattro a cinque giorni in cui fu lasciata espo- 
sta alFaria libera ^ poscia diminuirono progressiva- 
mente di forza . tranne F untuosità , che rimase sem- 
pre la stessa. 

- L’ acqua ‘marina conservata nel vaso, conteneva 
una quantità di globetti trasparenti di estrema. pic- 
ciolezza , cioè di un millimetro • circa di diametro. Di-, i 
ligentemente osservati col microscopio, si scoprì che 
essi non avevano una forma perfettamente sferica ,■ 
die erano composti di una sostanza gelatinosa, e che 
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tenevano un punto sostanziale solido , radicale , po- 
sto nell’ ombelico del corpo , il quale ayea presso 
' poco una figura romboidale. Questi piccoli corpi tolti 
dall’ acqua tosto disseccavansi , diluivano più o meno 
grossi , e si riducevano alla sola ■ parte solida. Final- 
mente Una prova incontrastabile eh’ essi soli fossero 
la cagione della fosforescenza , eli’ era questa , che 
1’ acqua tanto appariva più luminosa quanti più ùe 
conteneva -, e che cessava d’ esserlo quando spari- 
vano- que’ globetti; il che succedeva a poco a poco, 
rimanendo di .es^ là parte soltanto solida radiale , 
la qiiale^non somministrava più luce. Finalmente, si 
notò un cambiamento manifesto. nella loro grossezm, 
il che dava loro là facoltà di acquistare un movi- 
mento di ascesa e di distesa, secondo* che divenivano 
più o menò pesanti -dell’ aequa. La qualcosa dimo- 
stra esser eglinp. dotati della facoltà di muoversi da 
/sè medesimi, per mezzo delle braccia del -punto ra- 
diale , le ■ quali tendqno . ad aumentare o diminuire 
la, sferoide gelaUnbsa. . , 'V 

SI. scopri inoltre che molti di questi eorpicciuoli 
nel -saUlK alla inperficle dell’acqua strascinavano séco 
ed appresso assoriiivano particelle infinitesime di piante 
marine Incorporandole alla propria loro sostanza: laon-^ 
de non i-ijiiase più dubbio, essere simili coi'piccluoli 
veri animaletti dotati della qualità di divenire fosfo- 
i-Ici per via dello sfregamentó. Giusta il Blumcnbach 
si possono adunque metterli insieme colle' meduse , 
imperciocché egli stés^ afferma, t-lie alcune specie 
particolari di meduse contribuiscono alla fosforescenza 
del uxare. La desci'izioue eh’ eì fa di queste adattasi 
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perfetta mente agli animaletti osservati, e che perciò 
potrebbero chiamarsi pirqferì marini, colla seguente 
indicazione^ « corpo gelatinoso , piatto -e rotondo , 
di sopra donvesso e cavo di sotto ^ bocca centrale ^ 
tentaculei spesso contratti ». 

Facile dopo ‘tutto ciò riesce lo spiegare il modo 
con coi si produce il fcnonieno. Allorché P-ac^na in 
cui vivono questi animali è agitata , essi vengono 
posti in moto, e vanno quindi incontro -ad uno sfre- 
gamento , che svolge in essi la proprietà fosforica ^ 
la quale, secondo il Fònreroy, è P effetto d' una com- 
binazione di attrazioni chimiche , ^ che fa uscire la 
li^ce del loro còrpo , in cui essa trovavasi come ele- 
mento. 

U acqua marina, secondo Ta sua natura come fluido, 
dovrebbe invero quasi dappertutto avere la stessa al- 
tezza; ciò soffre però alcuni cangiamenti da parti- 
colari circostanze. Per esempio la gravitazione o at- 
trazione della terra agisce molto più fortemente sotto 
e presso i poli , che .sotto l’equatore e nella sua vi- 
cinanza. La stes.sa' cagione che produsse la stiaccia- 
turti presso i poli , dee altresì produrre xm ccntinuo 
sforzo dell’ acqua più pesante ( o maggiormente at- 
> tratta) de’ poli vefso 1’ equatore , ov’ è più leggiera, 
e quindi dev’ essere più alla e formare una nionta- 
gna d’ acqua , a petto cui la più alla montagna’ della 
ten*a sparisce , senza che per alli'o inondi la terra , 
essendo questa più 'alta all’equatore. Uh’ altra circo- 
stanza producente uno stato ineguale del mare si è, 
che alcuni golfi sono più bassi degli altri. Il Mare 
del Nord è più basso del Baltico , più alto di quello 
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di Haarlem e del Zuiderzee^ il Mar Rosso è più alto 
del Mar Metliterraaeo ec. Tale fenomeno proviene 
dalla diilerenza delle masse d’ acqua che da^ fiumi pas> 
sano ne’ mari.' Ma sijll’ ineguagliansa d’altezza della 
superficie del mare influiscono ancora- i varj movi* 
menti. , . • 

Questi movimenti del mare , secondo la loro causa 
e natura , riduconsi a tre : atnuìsferìco o ondula* 
torio, .proprio o di corrente * , periodico o .siderico. 

TI -semplice movimento ondulatorio nasce dai venti. 
Se l’ aria perde l’ equilibrio , prende un moto ondeg- . 
già lite, e urtando con^o la superficie dell’acqua no 
turba pure 1’ equilibrio ovvero, lo stato orizzontale. 
La parte urtata s’ innalza al di, sopra della parte con- 
tigua e 1’ abbassa , . ma la più alta cade subito . me- 
diante il peso dell’. acqua , ed obbliga la parte atti- 
gua ad kinalzai'si. 11 movimento ondulatorio é quindi 
un alternativo . scendere e cadere di' due montagne 
d’ acqua , senza che 1’- acqua proceda innanzi. Colla 
forza , del moto dell’ aria cresce pure il moto.^ell’a- 
c(|i)a ^ nondimeno .i violenti colpi- del vento soppiri- 
inono sovente il moto delle onde , di modo che que- 
ste pervengono soltanto alla massima loro altezza , 
allorquando la- burrasca si calma subitàpeamente , e 
tale stato è più terribile e più pericoloso della stessa 
tempesta. L’altezza maggiore delle onde, prese oriz- 
zontalmente , perviene a 8, o io piedi, e così pure 
la qnrofondità orizzontale^ di modo che entrambe co- 
stituiscono un’ .altezza di i6 a- ao piedi. 

' I I Tedeschi dicono Strombewegung , daodo alla gran correste ' 
tropica il nome di OtUlrom , corrente est. 
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' Dal movimento propino nascono correnti generali' 
e partióolari. La prima e principale fra tutte, prende 
il suo corso dalT est alP ovest tra il 3o.° lat, boreale 
e australe , e quindi dicesi corrente est j oppure la 
gran eonente tropica^ la quale secondo alcuni pro- 
cede dalla contraria rotazione della tèrra dalf ovest 
alPest^ avendo essi osservato che' se noi spingiamo 
un vaso d' acqua lungi da noi, verserà -P acqua alla 
'volta nostra : avvicinandolo verso dr noi la verserà 
al lato opposto. Siccome la rotazione della terra sotto 
. r equatore è più forte , così la corrente sarà quivi 
tanto più violenta , quanto che viene altresì acbele- 
rata dalP andamento del dòsso e ridusse , più forte 
sotto P equatore , e dai continuo vento est domi- 
nante tra i tTQpici , come vedraspi in appresso. La 
continua corrente .est principia alla costa occidentale 
delP America , movendosi con forza crescente alla co- 
stà orientale asiatica, si precipita con violènza nella 
costa di Madagascar ^ e , jdisces^ al Capo di Buona- 
Spetanza, tempesta con furia sulla costa orientale ame- 
ricana , . che da gran tempo' sarebbe rotta in mezzo, 
se i molti gruppi' d’ isole delle Indie occidentaK coi 
loro monti di rupi non opponessero almeno per ora 
una-ibrte resistenza. Altri adottano un’altra corrente 
generale ,- proveniente dalle due regioni polari ‘ verso 
' l’equatore, dal -continuo discipglimento del ghiaccio, 
chiamandola corrente po/are. Eglino in generale spie- 
gano- le diverse modidcazioni del tnovimento proj^o 
così. Il Mar PaciGco portandosi all’ est,, diventa ra- 
pido presso il Capo Corrlentes nel Perùj e percor-i 
rendo un immenso arcipelago d’ isole-, di bassi fon- 
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di eci, forma -diverse altre correnti più o men forti. 
La famosa corrente del Mar Indiano va lungo la 
Nuova Olanda e P Isola di Sumatra , sempre al nord 
sino ai fondo del golfo di Bengala,' indi -percorrendo 
anch^ essa una catena d’ isole e di bassi fondi , e pas- 
sata la punta di Madagascar, si precipita con vio- 
lenza sul Capo di Buona-Sptranza. Delle due celebri 
correnti del Mar Atlantico , una porta le sue acque 
con velocità nel golfo del -Messico , sgorga pel canale 
Bahama , corre con incredibile velocità al nord-est , 
segue con decrescente rapidità le coste degli Stati 
Uniti , e s’ estende sino alla Scozia e alla Norvegia ^ 
le sue acque si riconoscono facilmente dal color tur- 
chino. L’ altra corrente pure rapidissima regna tra il 
3o.° lat. settentrionale e io° lat. meridionale, inco- 
minciando a 20 leghe dalle coste africane , e al di 
qua del Capo S. Agustino nelP America. Per tal 
motivo i navigatori , recandovisi dall’ Europa , profi- 
tano de’ venti mussoni, e di questa corrente , per di- 
scendere alla latitudine delle Canarie, affinchè la cor- 
rente li porti con ra'pidità all’ occidente, osservando 
lo stesso neU’ andare pel Mar Pacifico dall’ America 
nell’Asia. 

Le acque provenienti di continuo dai poli verso 
1’ equatore , s’ uniscono ne’ tropici con queste violenti 
correnti , i cui effetti manifestansi massimamente alle 
coste situate al sud-est de’ Continenti dell’ Asia , della 
Nuova Olanda , dell’ Africa e dell’ America , che sono 
per così dire fracassate , presentando gran numero 
d’ isole , come avanzi staccati dalla terra-ferma , men- 
tre le opposte coste occidentali , donde fugge quella 

10* 
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corrente, oirréno allo sguardo istmi e baje. L' aspetto 
de' gruppi d' isole nel golfo kamtciadale , presenta 
un' altra prova della veemenza esercitata dalla cor- 
rente boreale , precipitandosi dal Mar Ghiacciale per 
lo stretto di Beh ring. 

Oltre a queste correnti principali ce ne sono an- 
cora delle periodiche , vale a dire , di quelle che si 
muovono a certi tempi verso l' est , e in altri verso 
l' ovest. Molti golfi e grandi canali hanno opposte 
correnti , come p. e. lo stretto di Gibilterra alle sue 
parti settentrionale e meridionale. Nel Kategat una 
corrente-nord esce dal Baltico lungo le coste della 
Svezia , un’ altra coiTente-sud entra lungo le coste 
della Jutlanda. Nel Mare del Nord, ci ha una cor- 
rente-nord che viene dal Passo di Calais, e una cor- 
rente-sud che va fino alle isole Orcadi lungo le co- 
ste britanniche. Il golfo persiano presso Ormus manda 
la sua acqua nel IVIar Indiano , il quale entra di nuovo 
più sotto nel golfo. Si osservano persino de’ siti con 
doppie correnti, una alla superficie, e l’altra al fon- 
do , come p. e., ne’ coutorni delle Antille e nel Sund. 
Due correnti di contraria direzione, e di forza egua- 
le, iucontrandosi in un passo stretto fra scogli, iso- 
le ec. , formano una curva talvolta spirale , fino a 
che si riuniscono, o che una delle due fugge, loc- 
chè chiamasi vortice^ gorgo. Il più celebre è il Mal- 
stroòm ( corrente macinante ) alla costa della Norve- 
gia , avendo nove miglia inglesi di periferia^ i vor- 
tici di Scilla e Cariddi , dipinti con formidabili co- 
lori dagli antichi , sono insignificanti per la naviga- 
zione d’ oggidì. 
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Il 'movimento periodico del mare , prodotto dal- - 
V attrazione della luna e del sole , consiste in ciò che 
l’acqua cresce e decresce due volte durante 
il primo dicesi flusso, e il secondo riflusso ; entrambi 
chiamansi volgarmente maree, ed aiteranno regolar- 
mente da 6 in 6 ore circa , avendo la maggior al- 
tezza ( marea alta ) circa 6 ore i a minuti dopo il 
tempo della maggior bassezza ( marea bassa ) , e vi- 
.ceversa. Questa continua alternativa differisce in ciò , 
che 1’ alta marea succede nel giorno susseguente 49 
minuti più tardi , appunto come la* luna , la quale 
passa ogni giorno 49 minuti più tardi pel' meridiano. 
Già gli antichi ascrissero la causa di tal fenomeno 
all’ influenza degli astri , ma le loro osservazioni sono ^ 
assai imperfette , essendo per Io più limitate al Mar 
Mediterraneo, ove la marea è molto men forte che 
negli altri mari > . Le ipotesi di Galilei , Descartes , 
Keppler, Newton , e di molti altri recenti , non ispie- 
gano compiutamente tutt’ i fenomeni. Daniele Ber- 
noulli , Euler e Lalande dimostrarono finalmente colla 
legge di gravitazione , che una palla di considerevole 
grandezza , circondata da sottile .strato di un fluido , 
gravitando in tutte le sue parti verso un corpo este- 
riore , il fluido dee cangiare la forma sferica in quello 
di sferoide elittica , il cui asse è diretto verso il corpo 
attraente. Quanto più la luna trovasi vicino alla terra , ' 

tanto maggiore sarà il suo effetto sulla marea ,.loc- 
chè vale pure del sole^ imperciocché la gravità del- 

I Questo mare , detto nella Bibbia Mai' Grande , è però il 
più famoso sulla terra. 
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r acqua verso questi corpi cresce in ragione del qua- 
drato della loro distanza dalla terra. La luna tende 
ad agire colla sua gravitazione su tutta la terra ^ es- 
sendo però più piccola di questa, il suo effetto ma- 
nifestasi maggiormente sulla massa fluida del mare, 
e molto più.neUuoghi costituenti il suo zenith. Nella 
sua apparente rotazione quotidiana dall’ oriente al- 
1’ occidente, la luna strascina per cosi dire dietro di 
sé un’eminenza d’acqua, innalzandosi questa conti- 
nuamente ne’ zenith de’ luoghi ovunque l’astro avan- 
za, e ricadendo di mano in mano che l'abbandona. 
Dopo sei ore la luna trovasi sotto 1 ’ orizzonte del 
luogo , nel cui zenith produsse prima il flusso , ed 
invero alla distanza di 90.° ( i 35 o leghe), e quindi 
cagiona qui il riflusso , come in tutt’ i luoghi distanti 
un quadrante ( '/^| parte dell’ equatore) da quello ove 
formava il zenith. Dopo altre sei ore la luna è nel 
nadir , cioè nella parte tutta opposta al primiero luo- 
go, ove produsse il flusso^ ma gravitando nell’ istesso 
tempo sul centro della. terra, questo non può agire 
come prima sull’acqua della parte opposta, la quale 
se ne allontana e' forma' pur colà il flusso. Nascono 
quindi due flussi sotto la luna e nel punto opposto 
di.^i8o.°, e due riflussi ne’ punti medj della distanza 
di -90.°. Ne’ mari grandi e. profondi, particolarmente 
nella zona torrida , 1’ elevazione dell’acqua ( a meno 
ché ^ non si oppongano circostanze accessorie ) per- 
viene al suo maximum circa tre 'ore dopo che la 
luna passò il meridiano del sito. L’ inerzia dell’ acqua, 
la rotazione della terra , la situazione dell? coste^ non 
solo ritardano il flusso , ma ne diminuiscono pure 
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rattezza. All’ imboccatui^ (Iella Garonna , • esso ha 
luogo 3 ove dopo la culininaztòoe ( passaggio pel 
ridiano ) della luna ^ presso Brest dopo ore 3 '/j , 
Rochefort 4 j S. Malo -e Plymouth 6 , Calais e 
Douvres 1 1 ^/t, Duncbéftpie, Ostcnda e allo^ sboòeo 
dd Tamigi; dopo 12 ore. Ancdie i venti, 1 ’ unione di 
più maree in una sola, lo sboc(x> di grandi fiumi' 
nel mare hanno molta efficacia sul tempo del flusso^ 
e quindi può benissimo variare ' ne’ luoghi posti sotto 
lo stesso meridiano. Del resto la marea è , general- 
mente parlando , più forte sotto 1’ equatore e nella 
zona toi'rida ^ e insignificante nelle regioni polari. 
Essa è più rinforzata dall’attrazione del sole, il quale 
però , per la sua immensa distanza dalla -terra , agi- 
scè meno della luna, di modo che se questa innalza 
1’ acqua all’ altezza di tre piedi, il sole l’ innalza tin 
piede solo. Nel teinpo della sizigia ( congiunzione ed 
opposizione') , 1’ azione del sole concorre con quella 
della ‘luna per innalzare le acque \ perciò le più grandi 
maree hanno luogo cii'ca il tempo (Ìi-luna nuova e di 
plenilunio. Nelle (piadrature, in*cui ambi gli astri tro* 
vansi in distanza di 90.°, l’ azione del sole agisce in 
modo Contrario di prima , e . (juindi le maree sono 
le più basse. Le grandi maree equinoziali sembrano 
essere effetto della prossimità d’ ambi gli astri. Le 
porzioni minori del mare , rinchiuse quasi dappertutto 
da coste , come p. e, il Mar Néro , Baltico , Medi- 
terraneo cc., non hanno quasi maree, almeno non 
sono considerevoli^ gÌMchè per la loro ritinore esten- 
sione , 1’ azióne lunare ' è (piasi P istessa su tutta la 
loro superficie. Non si osservano maree ne’ maxi chiusi 



1 1 8 

interamente , come p. il. Mar Caspio ( il (juale è 
piuttosto un gran la^o) ^ il Baikal (nel governo dUr- 
kujJi ) ne fa però eccezione. . - , . 

Riguardo alla quistioue<, se le acque de' mari e 
dell' oceano diminuiseano o.no^ ne parla -ampiamente 
l' lutroduzioue di questo libro. 
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PARTE METEOROLÒGICA 


INTRODUZIONE ■ 

- Ija Meteorologia è la dottrina 'delle meteore 
e de’ vari stati dell’ atmosfera , esamina i piincipi^e' 
le regole fisse dietro coi devono aver luogo. ' 

' Le meteore' sono fenomeni, che hanno la loro ori- 
gine nell’ atmosfèra,' e dividonsi in oereé> come- il 
vento ^ acquose y come la pioggia, la ^ rugiada ^ ed 
ignee. , come il lampo ec. 

Dagli scritti degli antichi Greci e Romani sono 
noti gli errori, -in cui caddero i‘ naturalisti e poetici 
e prosaici d’ allora ^ nel medio evo la meteorologia 
faceva perfino parte dell’ asti^ologia e tuttora <jual- , 
che almanacco ^ indicando il tempo , conserva gli 
avanzi delle tenebre dello spirito umano, come in- 
dizj dell’ infànzia della maggior' parte del pubblico 
in questo ramo della cognizione della natura. Teo- 
frasto Paracelso , nella sua Opera delle meteore , spiegò 
anche nel secolo XVII i parelj come se fossero ba- 
cini d’ ottone fabbricati dagli spiriti dell’aria, e le 

I La ve^e greca /ufr'iwfoy (tnetcoroft ) é composta ^a //erà 
sopra e cu^ev, innalio, estollo; quindi meteora significa ciò che 
è sollevato sopra nell’ aria , come le nuvble , l’ arcobaleno ec. 
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Stelle cadenti come escrementi degli astri , nati dalla 
digestione de' loro cibi astrali% Con siffatte pazzie 
astrologicbe , adoperate per ispiegare i fenomeni mé> 
teorologici, i paesani e le veochierelle immaginarono 
altre règole ancora , desunte dal contegno d* Alcune 
bestie-, e dai cangiamenti delle piante, per indicare 
le imminenti variazioni del tempo. Per esempio ,■ si 
reputarono segni di bel tempo , se i pipistrelli Svoiaz* 
zapo la sera^ se fe lucciòle appariscono in gran quan- 
tità*^ a prima notte, quando il fumo s’alza dritto ec.'*, 
segni di pioggia, quando le api non volano via lon- 
tano. dal doro alveare,, quanda le sanguisughe ven- 
gono alla superficie, i gatti si puliscono, la 'santo- 
lina ( ùarUna OcauUs ) chiude, fresca o secca, il suo 
fiore ; l’egole per intere stagioni : un bell’ autunno 
porta un inverno. 'ventoso, quando gli uccèlli di pas- 
saggio vengono, in grandi frotte, e prima di tempo, 
l’inverno si fa sentir ^sto ec. «. Queste così dette 
regole di contadini furono "a mano a mano aumentate 
dalle continue osservazioni degli agricolton e natu- 
j-alisti ^ ^ma anche, qui mostrossi mia specie d’ incer- 
tezza, per cui perdettero la credenza almeno per 
la predizione ch.e si stende a più mesi- H rinnovato 
studio della .fisica ricevette presto un’altra direzio- 
✓ 

I Nella CurlaiuHa si fa conto s(i ima" ricca ricolta qiiamló la 
siate abbonila di ‘ mosche ; allorché -il prugno di Santa Lucia è 
carico di fiori , s’ attende una state mollo piovosa. Quando i pae- 
sani lettoni vogliono fabbricare una Casa , osservano atte'nta- 
mente quale specie di formica mostrasi la prima : essendo la ^ran 
formica fulva ordinaria (Jnrmica.^itJh L. ),-p kt formica uer^ , 
fabbricano senza difficoltà, ed essendo la j^cola formica rossa 
iy, ruiffu L)f cercano altro Uiqgo. 
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ne , (ino dall’ invenzione dell’ antlia pneumatica , del 
barometro e termometro-, e d’ altri strumenti meteoro* 
logici^ almeno contribuirono a -meglio chiarir la* dot- 
trina dell’ atmosfera. Appena nate alcune idee illusorie 
dalla moltiplicazione degli strumenti, s’ arrischiarono 
una quantità d? *ppinioni rolla temperatura e sulle 
meteore, la cui storia (u pubblicata in setie volumi 
dall’ ab. Richard nel ;*77ò a Parigi. Cartesio spiegò 
tutte le meteore colla meccanica, Stahl: colla chimi- 
ca , Delue colla fisica, e Toaldo coll’ influenza della 
luna. II P. Cotte pubblicò il primo nel 1724 a Pa- 
rigi un’ opera sulla meteorologia , non ^nza grandi 
difetti. Ma per istimabili che sieno le sue spiegazioni 
ed ossei’vazioni, come altresì quelle de’ signori Saus- 
sure, Delue, Harreb'ow a Copenaghen-, e nelle opere 
de’ dotti Francesi ed Inglesi , vi si conosce per altro 
la incertezza in questa j^te dell’ umano sapere. Aggiu- 
gnendo a ciò 1 ’ enorme numero d’ osservazioni della 
Società meteorologicà palatino-bavarese, del beneme- 
rito Dottor Schòn a ^ùrabu^go , del Professor Bran- 
des a Breslavia (il quale solo ne riporta- iCo,ooo), 
si converrà che tale scienza avanzò ben poco o nul- 
la, e. "una perfetta meteorologia diventerebbe una 
delle più importanti cognizioni umane. 

Vogliono alcuni divisi tutt’ i fenomeni meteorolo- 
gici in tre classi principali : zonale ( generale ) , tU~ 
madca ' ( particolare ) . e .'locale ( più particolare ). Colla 
prima si determina il carattere della tempei*atura d’ un 
intero spazio di terra sotto una latitudine e longi- 
tudine ^ la secoudà indica le variazioni- dietro le qua- 
lità proprie e le situazioni di singole province, e la 
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terza si. occupa di'cpielle de’ singoli luoghi; avendo 
rigiiardo alla qualità di struttura, situazione, circou' 
daménto ec. de’ luoghi partiqolarL La causa princi- 
pale d’ ogni temperatura trovasi nella continua al- 
ternativa con cui la terra, nel suo annuo giro in- 
torno al sole, gli presenta o sottrae una o 1’ altra 
parte della sua. superhcie, promovendo così un mag- 
giore, o minor effetto de’ raggi, solari sui èorpi rim- 
petto a loro ; 1’ eterno; levare e tramontare del so- 
le , . che ad ogni momento hanno luogo su un- emi- 
sfero del globo , produce una continua rarefazione 
dell’aria nelle regioni più- alte dell’atmosfera, é una 
coùdeusazione nelle sue regioni basse. Ne nasce una 
costante corrente -d’ aria dalla parte ombreggiata del 
globo terrestre e di tutte le sue eminenze; tale cor- 
rehte d’aria, più densa in quella maggiormente ra- 
refatta , o della fredda nella calda , genera la mag- 
gior parte de’ venti è vapóri. .Quanto più spai’sa è 
là .massa di nubi in tutte le direzioni di un' paese, 
tanto più fresco o freddo sarà- La maggior . parte 
delle montagne di neve europee trovansi alla parte 
sud-ovest ,. quindi ne vengono quasi sempre piogge 
e passaggi di nuvole. • . . . ■ . 

Siccome il globo cangia ad ogni momento il suo 
stato veiw il sole, così deve-avère almeno ogni otto 
giorni un altro stato della .terra e della $ua atmosfei’a 
in paesi -abbondanti di monti ,. 'd’ acqua e di sélve ; 
perciò taluno nega affatto l’ influenza della luna > sul 
tempo. ... 

Forse potrebbesi dividere là meteorologia in sta- 
tisiica atmosferica., -Consistente nel determinare la 
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temperatura media d’'ogni luogo , mese , stagione , 
quantità di pioggia , altezza med» • del barometro , 
venti ec. ^ 2 .’ in chimica ù fiftca atmosferica :■ cogni- 
zione della natura e composizione deir aria ^ delie 
sue modificazioni pel calóre, elasticità, .influenza 
della vegetazione ^ 3,“ in meteorologia propriamente 
fletta: studio delle cause geherali' e secondarie che 
fanno’ variare lo stato dell’. atmosfera , e le quali co- 
spirano a prèndere quelle variazioni che sembrano 
iiTegolari. • - 

* "* . » ' 

DELL’ ATMOSFERA 

' ' • _ ‘ * I .1 

Analisi chimica deH’ aria. Qualità fisiche dell’ aria. — 
Peso specifico ed assoluto. : — Pressione dell’aria. --- Ba- 
rometro- Ipsometrìa. — Venti; costanti, periodici, 
variabili. . — "Uragani. Turbini. — Trpmbe acquose. 

— ;■ Venti particolari più o men nocivi alla salute, — 
Utilità de’ venti. 

• A' . . 

L’ atmosfera {etimolog: sfera dì" vapori ) è preci- 
samente la masrè'd’ ariane di vapori *he circonda 
sino a certa distanza tutto 11 globo terrestre ^ i 
corpi che sdno su di esso^ per cui viene cónsiderata 
come il generale laboratorio della natura, ove suc- 
cedono tutti i cangiamenti chimici de’ corpi sulla 
teiTa , ed in cui. s’ espandono tu tt’ i corpi gasificati.‘ 
Da ciò p/irrebbe che l’ aria atmosferica , detta anti- 
camente elemento , foste sovente un corpo molto com- 
posto y eppure 1’ analisi chimica dimostrò consistere 
essa in due sole 'specie di gas: 1’ una .dicesi ossige~ 
7to 3 atto a mantener là fiamma e la respirazione 
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animale , • ed il suo peso, è come 0,26 — 0,27 ^ 1’ al-* 
tra azoto j .inetta C come indica il suo nome greco ) 
a ; quelle .due funzioni col peso di o,y 3 — 0,74 
Queste due sostanze principali dell’ atmosfera non 
possono invero ei^re distinte colla vista ^ ma avendo 
dimostrato l’esperienza che esse dividonsi cql solo ri- 
poso in due strati sovrastanti l’un l’altro dietro il 
rispettivo peso specifi.co , ne segue che questi due gas 
non istanno in vera unione chimica nell’atmosfera, 
ma sono soltanto- misti meccanicamente. 

Oltre a’ queste due parti costituenti dell’ atmosfe- 
ra, coi deve la sua principale qualità, consiste an- 
cora in altri corpi gàsiformi, la maggior parte 'dei' 
quali sono però- accidentali , e l’ atmosfera può sùs^ 
sistere perfettamente senza di essi.' I soliti sono : 1’ ar 
equa e il gas acido carbonico. Tutti ì gas 'hanno 
un’ affinità maggiore o minore coll’ acqua , ■ e così 
purè l’ossigeno' e l’azoto ne contengono sempre' una 
piccola quantità, dietro.il peso come 0,01 — o,o 3 
a norma delle varie temperature atmosferiche^ il rap- 
porto-dei gas. acido carbonico , è circa 0,0 (. 3 i cre- 

.i L'* ossigeno s' unisce in parte col sangue 'de'’,polinoni (che 
gii 'deve il suo color rosso), parte col carbonico e idrogeno da 
esso sangue sviluppato , formandone il gas acido carbonico eTa- 
equa. Il calorico divenuto libero , si sparge su tutto il corpo , 
contribuendo cosi al calor animale il gas acido <»rbonico , l' a- 
equa, come altresì la quantità d'* azoto respirata vengono di nuovo 
esalate. Da ciò scorgesi.facilmente , come un animale rinchiuso 
nel gas ossigeno, Viva 4 5 volte di più, e anco più presto, 

essendovi olti-emodo accelerato il processo vitale ; e pecche que- 
gli animali che non respirano affatto , o abbisognano una mi- 
nore quantità' del gas vitale, abbiano ancori un grado ‘ininme 
di calore animale. 
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dette un tei»pp<che. quest’- ultimo fosse s^rso uel> 
r atmosfera - daUo stesso gas acido carbonico ^ generata 
dalla -respirazione -annuale , .ma se ne scoperse nel- 
l’atmosfera ance sjie’‘^luoghl del tutto sprovvisti d'a- 
nimali. • • 

t 1’ aria- fitoiosferit^-) da tanti cangiamenti 

siiccedenti ne^.corpi sulla superfìcie terrestre, sempre 
scompósta nelìè sue parti costituenti, e mioyamente 
formata da altrì -, » potrebbe' credere essere ' il rap- 
porto dell’ossìgepo -e, - 'dell’ azoto- -diverso in tempi 
differenti, e sotto alcune cii:(X)6tanze dissimile assai ^ 
ma 'la sperienza. dimostrò, che cionnonostante le va- 
riazioni del xnpporto> di' questi due gas nell’ atmo- 
sfera, nella sua gran massa, non importano mai- più 
di oo3 al più Oo4’, e nella, natura è tutto ordinato 
così, che malgrado le eoutinne .rivolùzioni ., l’aria 
atmosferica -resta ttilCòra in sello stato ^ il più atto 
al mantenimento degli aoimàli e dèi ' fuoco. ' ' 

Considerata fìsicamente l’aria è un corpo .traspa- 
rente , fìuido , elastico , pesante. La sua trasparenza 
fa vedere la luce de’ corpi lucenti ed illumioati.i La 
sua fluidità , che nessun grado di freddo- può. dimi- 
nuire notabilmente ., la rende . penetrabile, ad ogni 
tempo nel corpo umano.. Il suo -peso -e - la' sua ela- 
sticità o compressibilità , fanno sì che le '^regioni più 
basse dell’ aria sono più dense , e- le superiori più 
sottili , in modo che la densità diminuisce in pno- 
gressione geometrica, in ragione dcdl’ altezza crescente 
in . progressione aritmetica^ perdò l’aria fauna forte 
pressione sul corpo, vi penetra -più facilmente, raf- 
frena l’ impulso del cuore e ]o stato .gasoso dèi sao- 

u» 
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gue , togliendo così le cattive qonseguenae a cui sóg- 
giacclono le bestie rinchiuse -nella pompa pneumati- 
ca, le quali si gonfiano, il loro «angue penetra più 
fortemente ne^ vasi della superficie ,- si dilata sempre 
più, e li fii finalmente scoppiare. Goll^ elasticità T a- 
ria è atta in ispecie a trasmettere il suono de'cprpi 
sonori. ■ . . • • . - . , 

11 rappòrto tra il pesò dell’ acqua" e 'dell’ ària at- 
mosferica varia assai Secondo- gli. autóri , mettendolo 
lòoo, 914 5 890 , 84 ® all’ unità. Tale va- 

rietà dipende probàbilmente ’ dagli sperimenti fatti 
coll’ acqua piovana o distillata , e sotto difierecti 
gradi del termometro é dell* altezza barometrica. 11 
peso assoluto- di un piede cnbico della stessa aria ~ 
xm’ oncia 55 Ys gr. Quindi si può facilmente determi- 
nare quanto i corpi perdono nell’aria libera del pro- 
prio . loro- vplùme. . È Boto dall# leggi idrostatiche, 
che ogni corpo immerso in. un fluido perde altret- 
tanto del suo volume ^ quanto il fluido pesa sotto 
eguale estensione^ sicché un corpo di tre piedi cu- 
bici perde in aria libera più di tra once del proprio 
peso,. Da ciò rilevasi pure , che non s’ ottiene mal il 
vero peso de’ corpi essendone una parte sostenuta 
•dall’aria che circonda la terra. 

La pressione dell’aria è uguale al suo p^o, ope- 
rando però da - tutte le parti , come la pressione di 
tutti gli altri fluidi elastici pesanti. Se dunque da 
qualunque siasi circostanza si produca una pressione 
più forte , s’ osservano pai'ticolari fenomeni ed effet- 
ti , i quali -durano sino a. che l’equilibrio sia di 
nuovo ristabilito. Cosi p. e. nel tubo, di una pompa 
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1’ acqua s’ ìnnal^ coatro la stia natura e contro 'le 
legg^ della gravità tostochè nasce uno spazio vuoto 
d’aria nel tubo, fra l’acqua e lo stantuffo ' tirato 
in alto, poiché Taria preme continuamente sull’ a- 
cqua al di fuori del tobo. Per si&tta pressione, es> 
sendo il tubo lungo abbastanza, 1’ acqua viene cao 
data in su sino a 3a piedi, locchè fu osservato la 
prima volta da un giardiniere a Firenze, meravi- 
gliato che l’acqua non iasciavasi-. innalzare -'in una 
pompa al di là di tale altezza'. La pressione dell’ at- 
mosfera sulla terra sardibe dunque di' un oceano 
alto -3a- piedi ^ adottando poi- un <x>rpo umano di 
1 5 piedi quadi-ati di superficie , la pressione atmo- 
sferica con a8 altezm. barometióca , sarà ^ un peso 
-di 3a,5o5 libbre , e la variazione di' uha sola^ linea 
nell’altezza del mercurio fa un cangiamento di '(38 
libbre di pressione. L’ uomo non sente tale> enorme 
pressione , poiché i’ aria che lo clrcqcu^ da tutti i 
Iati, e di’ è pure nel suo interno, opera in conseguenza 
della sua elasticità da^ tutte -le parti, perfino dall’ in- 
ferno- all’ esterno , manteoendp così l’equilibrio.. Ciò 
dimostra pure la circostanza che , tolta la pressione 
dell’aria d’ una parte , la si osserva al moniento 
nelle parti vi<;iae.. P. e» .se , qualcuno coprisse- colla 
mano il recipiente aperto di . una pompa pneumati- 
ca , e., attenuando 1’ aria, si togliesw la contrappres- 
sioue mila palma della mano , senti rdsbe un gran 
dolore dal forte peso dell’ aria sulla parte superiore 
‘ della mano, e sarebbe in pericolo di romperla. Sulle • 
montagne assai alte , là diminuzione del peso , ed 
altre circostanze, fanno provare agli uomini vertigi- 
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ni, nausee, emorragie, e un mal essere inesplicabile. 

' ... Gli antichi asor Isserò la [u*edetta ascensione deira- 
equa nel tubo, all’ avvosioi;^ pel vacuo {horror yacui). 
11 celebre Galilei non potendo • cotnprendere perchè 
tale avversione nòn^ oltrepassi 3 a piedi , era d’ opi- 
-nione che dovesse sussistere un’ altra causa.. Evange* 
lista TomceUi , suo allievo e successóre nelle catte- 
dra' di /matematica, a Firmize,-£u<il primo a scoprire 
la pressione di un medio elastico, argomentando co- 
si: se Parìa mantiene l’ acquai in un’altezza di 3,2 
spiedi , manterrà il mercurìo , essendo , i4 . volte più 
pesante^ all’altezza di ' 33/4 piedi* o 27 >/a dita. A 
tal uopo prese -un tubo di. vetro iuugo alcuni pie- 
di., 1’. otturò ad. un’ estremità, lo riempi all’apertura 
dell* altifa .col mercurio, lo- rovesciò , i:eneDdo àppH-< 
cato il dito all’ orificio, in un vaso riempito di mer- 
curio , ' e. levata il dito dall’ orificio trovqssi ag^ade- 
volmènte sorpreso nel ..veder con&imato il, suo cal- 
colo : il mereurio discese dalla, parte superiore ddi 
tubo, iei'mao^osi'aU’ altezza di lina colonna di 27 1/2 
dita. Era d’ uopo ancora a TorrIpelU d sapere 'che 
tale colonna proviene unicamente dada pr^ìone del- 
l’aria sulla superficie del merourk» nel vaso^ ma men- 
tre egli rifletteva ulteriormente su tal oggetto , la 
morte lo .rapì nel 1647. pi'osegui esperi- 

menti^ incaricò poi «I suo parente Perrier, a Gler- 
mOnt .in Àuvergna , di fiume .^alcuni sulla inontagna 
Puy de 'Dómfe. Questi trovò *il mercurìo del tubo 
tomceiliano oltre Jtre pollici , più basso sulla eiina della 
montagna alta ' 5 ooo piedi', che non appiè di essa } 
loophò pvoyù' mcontrastabilm^te èsserne la oansa la 
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pr^idbe dell' aria, é non Vhoihvr vacui} s! osservò 
ben distintamente la discesi del mercurio nel 'salire 
la montagna. Nè si- poteva ignorare in quei tèmpi , 
variare lo stato ‘del mercurio nel tubo quasi /quoti- 
dianamente^ dal che Arguirono dovei* ancora la pres- 
sione deir aria atmosferica essere soggetta a continue 
variazioni.* Guerike a Magdeburgo vi pose >il - primo 
la -sua attenzione, e Qianb mano cOminciossi a per- 
feziona(*e siffatto • tubo torricelliano dandogli il no^mé 
di barométro C misuratore di peso il quale, con vari 
cangiamenti fattivi ne’ tempi recenti, serve ora a -in- 
dicare la pressione dell’ aria e le mutazioni del tein- 
po , -cangiandovi il peso dèli’ aria secondo la 
qualità asciutta /unita solitamente al, tempo buoni/), 
o umida ( unita per 1 ’ ordinario al' tempo cattivo )• 
È appena necessario di dive, quanto sia utile l’ es- 
sere i^ruito de’ rapporti d’ altezza dèli' iueguaglianzà 
sulla supei^cie terrestre ; non solo, se n’accrescono 
le cognizioni della geografia fisica , ma 's’ ottengono 
' molti altri-, vantaggi anfòra. Di qui si possono de- 
durre argo'menti sul clima di un. paese, -sulla' costru- 
zione delle Strade e d’ acquedotti ^ sono utilf al na- 
turalista- e particolarmente al geognosta, al militare, 
al topografo. L’ origine e progresso dell’ ipsometria 
(rnisuta d’altezza) dfevonsi al dotti . Francesi , e co- 
stituiscono im ratnó particolàt« dell’ alta fisica. Si è 
già veduto poc’ anzi , che 'Pascal fu il primo *a -ser-^ 
virsi del barometro a tal uopo. I fisici dopo di lui , 
proseguendo gli esperim'enti , trovarono sempre osta- 
coli 'grandi, sino -a che più di cento- anni dqpo /nel 
17^4 )) il iiobì .Ginevrino Delue -vi 'portò 'mggèior 
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esattezza*, distinguendo' gli effetti prodotti . sul - mer- 
curio dalla temperatura ^ da quelli* prodotti dalla 
prèssiÓAe dell’ aria. Questa, dottrina fu inoltre sem- 
pre più perfezionata da Biot- , ^amond - e Laplace , 
coi loro calcoli e colle loro tavole barometi'iche e 
■ ipsometiiche. 

’ L’ altezza dell’ atmosfèra fu determinata* da’ fisici, 
parte dietro la p'ressione eh’ esercita, parte dieti'o il 
crepuscolo ( ammettendo che' l’aria appartiene alla 
teiTa sino al punto ove riflette la luce , od è illu- 
minata ) a otto leghe . geografiche. Si divide • solita- 
mente in tre regioni ; la pripia sino alla linea del- 
l’ eterna neve ^nell’ Europa da 9,000 a. 1 0,000 piedi 
sopirà il livello del inarc ) , la seconda* sino all’ al- 
tezza delle nuvole ovp nasce il crepuscolo , e la terza 
da qui sino a’ limitii- • * 

' L’aria che circonda la terra*-tepde .sempre,' come 
tutti 1 corpi fluidi , J méttersi' ih e^urlrbrioi ^ essendo 
questo rotto dal caldo e 'freddo , o da altre cause , 
l’aria vicina accorre a. ristabilire F e^ili^io , e tale* 
corrente d’ aria' dicesi vento ^ la cui _ causa prossima 
sà cerca perciò nell’ ineguale distribuzione del Caldo 
sulla superficie della terra e dell’acqua, la quale Vo- 
glie necessàriamente 1 ’ equilibrio dell’ atmosfera. Se 
il vento ha una celerità di *4.0-60 piedi in ùù mi- 
nuto secondo dicesi tempesta } -al di là, dicesi ura- 
gano. ; • • 

Dividohsi i venti in costanti ^ periodici , e varia- 
hUi. Siccome nel mare", così* havvi pure due •movi- 
menti generali. è costanti he’ venti : qbello dall’ est 
all’ -'oyest, ov\^ero equatoriafe ( corrispondente alla 
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corrente est o tropica ) ,• e quello che proviene dalle 
regioni polare e temperata verso 1’ eqi^tore ( corri- 
spondente *alla corrènte polare.). I venti periodici spi- 
rano a certe stagioni, ed i venti variabili . non dono 
soggetti a- leggi- costanti , nè .a direzione , nè a ve- 
Jocità determinata. . 

La . regione., del costante vento-est. è 'd^ ambi i 
lati dell’ equatore meotninciando dal 3o.“ lat, L’ aria 
più pesante e più fredda delie zone polare e tem- 
perata tende ja scaeciare l’aria calda* e rarefatta della 
zona calda , generando in quelF emisfero una corrente 
verso l’equatore', a fine però di supplire l’aria ddle 
latitudini più alte, passa .al di 'sopra dì questa cor- 
rente 'd’aria yna contraccorrente dalf equatore al po- 
lo. Ambe queste correnti d’aria, djrett^e verso il sud 
e il nord , considerate come i vehti òriginarj , sof- 
fi’Ono delle, variazioni. La corrente inferiore- prove- 
viente dalle regiqni polari , sulla quale influisce la 
lenta rotazione di que’ luoghi , procede nel suo cam- 
mino più jentameyte delle' pai-ti corrispondenti della 
ten-a , e deve dirigersi verso' P ovest invece di seguire 
la direziofte del meridiano ^ prosegue tal .moto late- 
rale sempre più ,. quanto più s’ avvicina alla zona 
torrida ^ ed essendo la direzione meridionale e set- 
tentrionale impedita, da’ venti provenienti dall’ altro 
emisfero giunti all’ equatore , cos'r resta solo il moto 
all’ òvest’, talché all’emisfero boreale il vento dirassi 
nordrcst , e all’ opposto emisfero • sud-est. Col vento 
est (forte assai nel Màr Pacifica) unito alla corrente 
est del mare , le navi spagnuole impie^no circa due 
mesi soltanto a percorrer la. lunga' via di aSoo le- 
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,ghe tedesche ( 10,000 miglia' ital.) da Acapulco ( nel- 
r America) alte Isole Filippine. Per tornare nel Mes- 
sico , rimontano sino al. Giappone , ove si dirigono 
sulle .coste nòrd-ovest - della California. Se fosse uno 
stretto invece delP istmo di Panama 5 sbanderebbe più 
presto alla China per Ib'ovest che per. P est.- Per Io- 
stesso. motivo di quei due gagliardi agenti , navigando 
dair Europa alP America si- cerca di guadagnare le 
latitudini tropiche-, e nel tornare .si procura 'almeno 
oltrepassare i 3 "o.® lat. ‘ • ... 

- La- regione de' venti periodici di sei mesi , così 
detti mussoni ( dalla parola malaica mussiri ^ cioè 
stagione), s’ estende d'embo i lati delP equatore dal 
I o.° lat., ed invéro nell’ emisfero australe dalP ottobre 
all’ aprile (nella sta.te ) regna nòrd-ovest-, e sud-ovest 
ne’ mesi invernali ‘dall’ a'prile all’ ottobre ^ nell’ emi- 
sfero boreale soiBa il .vento dolce e aggradevole nord- 
e^ nell’ inverno , e sud-ovest durante la state , ac- 
compagnato da piogge e. tempeste. I mussoni can- 
giano ordinariamente cpiindici giorni o un mese dopo 
gli equinozi, annunziandosi con calme, colpi di ven- 
ti, turbini, e tembili uragani indiani, detti taisiin. 
I mussoni soffrono delle variazióni riguardo alla -loro 
estensione costanza , violenza ,' a norma delle diffe- 
renti località. La cagione; di questi venti periodici 
non fu ancora spiegata, in modo soddisfacente. 

L’ineguaglianza della sUpejrficie. terrestre, e là di- 
versità del suolo-, influiscono sui venti variabili. Là 
s’ innalzano montagne coperte di neve , qui -s’ esten- 
dono 'sabbie ardenti-, foreste-, paludi, grandi bacini 
d’ acqua , locchò produce nell’ aria condensazioni e 
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dilatazioni relative è'partkolarì. Le catene di monti 
possono arrestare ' i venti , farli cangiare di direzio» 
ne, renderli più iinpetaosr^ come le covrenli di mare 
acquistano più .forza agli, stretti e. pressò i promon- 
tori. Siffatti movimenti -violenti dell’ sria arrestati d^ 
un ostacolo rèndettero famosi il Capo Horn', il Capo 
di Boona-Speranza , e il Capo sud- della, Terra 'di 
Diemen, lo stretto di Bab«ai-Manad>. ed altri. Noti 
sono i cosi detti venti di mare e venti' di- terra. La 
diversità dei calore tanto sulla te$ra ehe,sul mare 
mette naturalmente l’aria fnori'deli’eqntldi^o, quindi 
ne. nasce una perpetua con'ente, ora verso la tetra, 
ora verso il .-mare. Nella notte la terra essendo più 
fredda del mare , nasce una coiTente d’ aria .verso 
quest’ ultimo ^ di giorno la terra- è più calda , e il 
vento trae dai màré verso di lei. Siffatta alternazione 
s’ osserva pure ne’ paesi dell’ alto settentrione. • 

Per dar un’ idea ' degli effetti della fbrmidsdiile' yio- 
lenza degli uragani, basti il dire- che, suppmiepdo. 
la velocità osservata di ia3 piedi in un min^to se- 
condo,. una torre^ alta i5p piedi «.larga 3o soffre 
dal colpo di vento da tutte le parti una forza eguale 
alla pressione di 9 , milioni di libbre. Gli uragàniseu- 
ropeì come varie altre meteore non sono punto par 
ragonabili a quelli de’ paesi tropici , particolarmente 
alle Antill'e.' I lamjH s’nicrOciano, il tuono muggisce 
continuamente, e Lacqua cade a.torreuti.. L’estrema 
v^ocità deb ve.pto » rapisce • tutto con . sè , .ricplta'^ 
vigne,- canne di zucchero, foreste, e case. '-Principia 
in diverse maniere: taldra è. una nnvtdeUa^ che si. 
fa vedere sulla cima, d’ una montagna,, e •olb’ vis tante 
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ove Sembra sedersi su essa , .diseeDde , gira , s’ e- 
stènde e copre tutto P, orizzonte 'y nu’ altra volta il 
temporale s’ avanza sotto la forma d’ una nube co- 
lor di 'fuoco., che si mostra subitamente sovra' im 

cielo calmo' e sereno. 

• Formidabili W loro - meccanici , effetti sono i tur-» 
hihi e le trombe 'acquose, 1 primi formano una , co- 
lonna d^ ima-, che gira. con violenza attorno il pro- 
prio' asse, e nello stesso tempo ha un moto progres- 
sivo. ba .tromba consiste nell' unione degli assi d'una 
colonna d' acqua in forma di cono inverso, discen- 
dente da una nube con . gran romore sulla supe^fi* 
eie del màr.c , e d'un altro cono ascendente dà que- 
st' ultimo nella medesima direzione, o vice vinsa. Fatta 
l'unione., -la colonna, che' prima era fei'ma, procede 
innanzi , 'scoppia dopo qualche tempo , e tutta la 
mas.<» acquosa piomba con . terribile fracasso si vio- 
lentemente sul'-mare, che le navi, ad essa per avven- 
•tùra* lèsposte,. si salvano raramente. Ofalora queste 
trómbe passano dal mare sulla terra vicina ,^e la de- 
vàstano come ì turbini. Le varie .sperienze. fatte sulle 
trombe^ acquose i^no le seguenti : ' i non se n’ os- 
sei'va Una sola *, ma tre, qdattrq, sei, in piccolei di- 
stanze o assai vicine^ a.*' ima parte considerevole ha 
un moto bolliente^ 3.° ci-ba luogo un notabile rg- 
mcìre , che sembra essere' sotto acqua 4“ foi*ma 
4ma nebbia, Un fumo , un-, vapore ascendente ^ 5.° 
questa 'nebbia o fum'o''produ9e un particolar romore 
distinto dal primo ^ 6.° una nube trovasi 'ognora 
al dt sopra della tromba .j>la. quale però non s' os- 
serva sempre in principio^ qTk la. nuvola non ò sem- 
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pre imita, alla ' tromba , ma discende sovente all' in> 
contro della nelibia , 'colla quale; s' unisce ^ &° la co- 
lonna d'acqua proc^e innanzi saltelloni^ 9.° la nube, 
unita o no , segue per lo più lentamente la colon- 
na^ IO.® il .diametro di questa suol essere -più grande 
ad arabe le" estremità,* e 'più piccolo nel. mezzo ^ ii.“ 
prima s dopo la tromba , la temperatura è sempre 
frédda senz' eccezione ; ia.° le, trombe .hanno ordinà- 
riamente luogo al tempo caldo \ i 3 .® solitamente si 
vodouò lampi, o per Lo meno fuoco eletli’ico^ i 4 .“ 
piove sempre a ti'àtti, e l’ acqua piovana è dolce, 
e laddove la tromba s’.* avvicina," grandina ^ i 5 .“ nasce 
sempre ne' luoghi', ove i yenti , per la situazione delle 
puute di terra j sodo quasi obbligati' a far turbini ^ 
1 6.® i loro’ efietti , venendo . dalla terra , somigliano 
a -quei de’ turbini ^ 17.° non s’osservano mai sulla 
terra-ferma , di rado' alle coste , « quelle che colpi- 
scono la terra provengono sempre dal mare^ 18.® sull.a 
fine, delle trombe si vede frequentemente cadex'è giù 
una grande xjuàntità d' acqua. ' 

Vi sono poi alcuni venti di particolar natura , i 
quali manifestano più o meno effetti nocivi sulla sa- 
lute, -fra cui distinguonsi particolarmente V Hannat- 
tan.) il Chamsiny ih Scuruàn e il Sirócco, 'L'harmat- 
tan , vento-est nella Guinea e ne' paesi del Senegal , 
è il più caldo vento, che. si cpnos^ , mentre passa 
per i caldi ‘deserti di tutta l’ Africa ^ esso continua 
da 3 a 5 giórni , di rado 1 2 , al qual tempo il cielo 
è libero di nubi, ma un 'secco vapore , simile alla 
nebbia, riempie P. aria in modo, che* non vi pene- 
tra più un raggio di sole’.' Appena spira questo vento 
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alcune orè, ogni tnnìdità svaporar, e in alcuni , giorni 
tutte le piante diventano ^cche e ;ii'iabili'; na%bno 
fenditure nel legno, l’uomo esposto alcun " tempo 
sotto cielo libero, perde d’ epidermide delle parti nu- 
de^ espostò per più ojre, sarebbe minacciato di'so^ 
focàmento. 11 chamsin (detto d’ alcuni l’uragano del- 
1’ Egitto e del deserto .) , vento caldo sofiocante del 
sud o sud'Ovest nell’Egitto, dum circa & o 3 gioimi 
ne’ primi 'due mesi dopò 1 ’ equinozio di pi*irnavera. 
L’atmosfera si riempie d’ una fina polvere ,' che il 
vento porta seco dai deserti y e-sembra 'Coperta di 
nuvole ^ 1 ’ aria di color grigio , fa *. passare deboU 
mente i raggi solari. Un altrO 'vento. caldo. , parti- 
colarmente ne? deserti arabi , detto sàrapm (Veleno-), 
comincia órdinariamènte Aella mattina dopò una notte 
fresca ^ poco prima P atmosfera sembra rpssa^ a poco 
a poco l’ aria diventa cocente in .modo , che ogni re- 
spiro sembi-a un. fuoco divorante," Si vuole -che gli 
uomini mòrti per' gli éfietti di questo .vento 3 subi- 
scano una dissoluzione- rapida. 'Lo scirocco regna nei 
paesi più meridionali dell’ Enropa.* 11 'professore Seinà 
nella sna Topografia di Paierma, ije diòe in so- 
stanza : sonò indizj del sno. arrivo nell’alta atmosfera 
un velo bianco e sottile, ebe ricopi'e il xielo , una 
più forte scintillazione delle stelle, talora- citeòndate 
da corona : i forieri- del suo arrivo nella ‘bassa at- 
mòsfera sono alcuni aliti calorosi sempre più incal- 
zanti , finché ló sciròcco comincia con'’ gran forza a 
solBare. Mette allora in giro la leirà e* le' paglie, e 
move un polverìo, che a.ppannà l’ atmosfeia e là vi- 
sta degli oggetti lontani. L’aria' di rado -agitata la- 
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cilita P èvaporazione , e Palla atmosfera, già riscal- 
data , dà libero il campo alla diffusione del vapore^ 
perde P aria in tale stato la forza di raffrenare il 
fluido elettrico ^ il soffio del vento appassisce le fo- 
glie , porta via i fiori , e alidisce in modo gli alberi , 
che non di rado riduce quasi a niente il loro frutto^ 
cagiona noja e debolezza , restringe il tessuto della 
pelle, e arresta il sudore. Per altro lo scirocco, tanto 
uojoso nel tempo estivo , soffiò nel corso di ao anni 
più nella primavera e nelP autunno ^ dura per lo più 
poche ore , sovente dalla mattina alla sera, non mai 
( ciò cip è rarissimo) più di tre gioi'ni. 11 termome- 
ti'O in 20 anni , traendo scirocco , è giunto ne’ mesi 
d’agosto e di giugno a g 5 .° Faren. ( circa 28.° Béaum. 
cagiona più molestia movendo' la polvere, offuscando 
l’ ària , arrestando il sudore ^ basta allora' tenersi in 
casa , per difendersi dal suo alito fastidioso. Ciò non 
ostante le persone di complessione debole, umida, 
e malsana son liète all’ arrivo di questo vento , le 
avviva ed anima ^ anzi in alcuni vecchi eccita ( per 
quanto dicono) l’estro -poetico , e diffatti sogliono 
dopo lo scirocco regalare , a chi per mala ventura 
li va a visitare , molto freddi ed insipidi versi. Egli 
è poi sorprendente di vedere anco molti Inglesi ro- 
busti , vestiti di panno , camminar^ al sole durante 
lo scirocco , e prenderne piacere. 

Troppo nota è per altro la j^rande utilità de’ venti. 
Senza di èssi , P oceano aereo sarebbe tosto cangiato 
in una palude puzzolenta dalle esalazioni nocive che 
continuamente vi si spandono^ milioni di grani ve- 
getali spargono su le ali de’ venti in lontano P im- 
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pero della vegetazione^ i venti muovono le acque 
<le' mari , de** laghi , de’ fiumi , affinchè non si cor> 
rompano^ portano rapidamente i vascelli da una parte 
della terra all' altra^ mettono in moto tutte le mac* 
chine utili alla comodità della vita umana, e addu> 
cendo e dissipando in vario modo le nuvole,. danno 
luogo alle più belle scene pittoresche ne’ vai*) pae- 
saggi ^ peccato che rispetto alla parte importante che 
essi hanno nell’economia fisica, si conosca così poco 
la loro natura. 


DELLE METEORE 

a) Meteore acquose. — Nebbie ( umida e secca) — Nuvole. 

— Rugiada — Brina. — Pioggia. — Neve. — Grandine. 

— Influenza delle meteore acquose. — Pioggie di san- 
gue , di zolfo , di sassi ec. — 6) Meteore luminose o ignee. 
Crepuscolo. . — Aurora. — Parelj. — Arcobaleno. — Luce 
zodiacale. — Fata morgana. — Tuono. — Fulmine. — 
Temporale. — Aurora boreale e australe. — Globi di fuoco 
( draghi focosi ). — Stelle cadenti. — Lampeggiamento 

— Fuoco di S. Elmo. — Meteorolit) ( bolidi , aeroliti , 
uranoliti ). 

a) METEORE ACQUOSE . 

Le nebbie- sono i vapori visibili estesi talora sulla 
superficie della terra , essendo propriamente un pre- 
cipitato della soluzione dell’ acqua nell’ aria , o di 
basse nuvole. Siccome tale precipitato può solo aver 
luogo , quando l’ aria superiore è già bastantemente 
sìttiu'ata di parti acquose , così le nebbie si mostra- 
no solo con aria molto umida. 11 raffreddamento 
dell’ aria susseguito al caldo , è la solila cagione 
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delle nebbie , perciò più frequenti nelF autunno , ove 
i giorni sono sovente più caldi delle notti ^ il ca« 
lore tornato gol sole nascente le dissipa di nuovo, 
ascendono e diventano nuvole, o cadono in terra in 
pioggia minuta , in conseguenza della forza dissolu> 
tiva deir aria. Le nebbie sono naturalmente più fre- 
quenti nei paesi paludosi. 

Dalla nebbia umida si distingue un’altra specie di 
nebbia secca, ascendente a guisa di fumo , e la cui 
origine è ignota finora. Nella state caldissima e secca 
del 1783 tal fumo si sparse sull’atmosfera di tutta 
1 ’ Europa , e durò lungo tempo. Nel febbraio di quel 
medesimo anno, un teiTibile terremoto devastò la 
Calabria , Messina ed una parte della Sicilia ^ infu- 
riò altresì il vulcano Hccla sulla deserta Islanda. Nel 
1 8o4 tal nebbia secce mostrossi per alcuni giorni , 
ma di minor densità^ anche allora s’ osservarono pri- 
ma terremoti. Nel 1819 ebbe luogo generalmente 
ne’ giorni 1 1 e 1 8 maggio. 

Una particolare menzione merita la nebbia vera- 
mente stieordinai'ia che inviluppò lo scorso mese di 
febbraio del corrente anno 1829 la capitale di Lon- 
dra. La relazione riportatane dai fogli pubblici è 
concepita in questi termini : « L’ aspetto dell’ atmo- 
sfei'a ei'a singolarmente spaventevole ^ i più forti lu- 
mi a gas rassembravano , anche veduti da vicino , 
una deboi fiammella rinchiusa in un’ opaca vescica ^ e 
dalla nebbia uscivano una umidità gelata ed una esa- 
lazione mefitica molto pericolosa pei vecchi e gl’ in- 
fermicci , come lo era pei giovani e pei capi sven- 
tati. Coloro che s’ ai'rischiarono d’ uscire per andare 
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a divertirsi al teatri , si trovarono -a peggior partito 
di tutti ^ perchè , oltre al restituirsi a casa tentoni 
verso la mezza notte ^ non videro effettivamente nulla 
della rappresentazione , mentre la nebbia quetamente 
e gradatamente s’ impossessò di quegli alti edificj , e 
ben presto , platea , galleria , logge e palco scenico 
non presentarono altro spettacolo che una densa oscu- 
rità. Nelle strade maestre e per le vie della città oc- 
corsero molti accidenti, ed aucbe con faci accese era 
necessaria la più gran cautela:, dappertutto si vedeva 
gente barcollare di qua e di là. Gl rammentiamo che 
nella pubblicata relazione- di una simile nebbia ab- 
bassata sopra Parigi loo anni addietro , si diceva che 
si fossero impiegati i ciechi dello spedale a condurre 
per la città , colf istinto della loro cognizione della 
località, coloro , i quali dovevano indispensabilmente 
attendere al proprj affari. Quest’ era veramente il 
caso del cieco che conduceva il cieco. Noi non sap- 
piamo se questo mod 9 di traversare la nebbia siasi 
mai praticato in Inghilterra, ma cèrtamente sarebbe 
stato necessario qualche esperimento simile , se il 
tempo non si fosse cambiato in meglio il giovedì. Se 
la miseria , e quasi la disperazione degl’ individui , e 
singolarmente delle donne e de’ fanciulli , che nella 
massima dolorosa ansietà cercavano di farsi strada a 
tentoni verso qualche luogo a lor noto, potesse fai*si 
soggetto a scherzo, potremmo accennare fatti tdtal- 
mente ridicoli ^ p. e. , donne che presero il braccio 
di un altro uomo per quello. dei loro' mariti, che 
si erano soffermati un momento per rialzare i fan- 
ciulli caduti dal marciapiede ^ impam'iti zerbinotti , 
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die si attaccarono ' alle colonne de' lampioni ^ e cose 
simili. ' Una vettura da nolo passò in una strada a 
traverso al corpo di una giovane che restò 'morta sul 
colpo. Uaa carrozza si rovesciò il martedì notte presso 
Mansion House, e tre pèrsone ne rimasero .grave- 
mente ferité. La nebbia era sì densa giù per la fiu- 
mana , che tutte le ' faccende di carico e scarico fu- 
rono quasi sospese. Il battello a vapore d' Amburgo 
giunse a Grave'send' martedì, sera , ma- a cagion della 
nebbia non potè, proceder oltre. Un gran numerò di 
bastimenti 'che rimontavano il fiume furono arre- 
statr dalla • -stessa cagione. I corrieri di pòsta tarda- 
rono- considerabilmente ad arrivare tanto in città , 
che nell’ interno. Fu sì grande la ricerca di fiaccole, 
che In àlcunl villaggi d' inforno a Londra si vendei-' 
tero ad- una ghinea 1’ una ». • ' 

Le nuvole sono i visibili vapori acquosi sospesi a 
considerabile altezza al di sopra della terra, e diffe- 
riscono solo dalla nebbia per 1' altezza e per la mag- 
gioi'e opacità. La ragione di qnest' ultima trovasi nel- 
r aria più sottile , ove condensano i piccioli vapon 
acquosi ^ ci ha però una gran differenza , essendovi 
■delle; nuvole che .oscurano il cielo , ed altre , simili 
ad un leggier velo , fanno travedere il sole e la luna. 
Le nuvole nascono come lè nebbie. I v^ori acquosi 
ascendenti da' mari, laghi , stagni , fiumi , e da tutta 
Isr superfici'e della terra, s'innalzano nell'atmosfera, 
per la loro elasticità e pel loro minor peso, tant’ alto, 
sino a che trovano un' aria molto sottile e fredda , 
in cui non possono più elevarsi , ma si condensana 
piuttosto. Differiscono, però i fisici nell' indicare , co-. 
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me si furmi questa cooclensaziotie e nell’ assegnai^ 
1’ origine di tutte le nuvole. Delue crede , die 1’ a- 
cqua nell’ ascendere in vapori ^ prima di formare - le 
nuvole I trovisi nell’ aria in forma di gas ^ dichiara 
le nuvole come ammassi di vesdcule, alla cui forma- 
zione dal. gas deve agire almeno in parte il 'calori- 
co , sapendo per esperienza ,ch’ esse comunicano un 
calor. sensibile al-coipo che bagnano. Hube dice es-' 
sere le nuvole- raccolte di vescicole precipitate , e si 
distinguono colla loro elasticità negativa dalle.' neb- 
bie, la cui elasticità è per lo più 'positiva ^ perdendo 
entrambe le loro elasticità ,.'na!^ là pioggia. Ben- ri 
vede , che -ambe le spiegarioni soddisfano- poco. An- 
ehe il cangiamento de’ìvetfti è essenzialmente efficace 
alla formazione., delle nuvole ec.^ ove tai cangiamenti 
.sono minori' o rari , come ne’ tropici, le meteore a- 
cqnose sono anch’ esse più rare , ma tanto più vio- 
lenti quando succedono , per la gran quantità .di va- 
pori raccolti prima nell’ atmosfera. 

Dìfierentl assai sono le distanze delle nuvole dalla 
terre; le sottili e leggiere eccedono molto l’altezza 
delle più alte montagne; le dense e pesanti toccano 
non solo le cinae' delle, montagne, ma anco le punte 
delle torri, ed anzi le. cime delle piante; contando 
un per 1’ altro , .ri può calcolare mezza lega ' la db 
stanza' delle nuvole dalla terra. La loro grandezza e 
periferia' 'sono anch’es'se differenti; alcane’ si stimai 
una lega dì lunghezza e larghezza , e (in' viaggi, di 
montagne) trovossi la grossezza sovente di più hen- 
.tinaja, anzi di più migUaja di piedf; altre sono poi di 
minori dimensioni.-' ■ ■ j 
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La storia natut^Ie delle nuvole, sensa riguardo 
aHe leggi fisiche della loro origlile, fu chiarita dalle 
osservazioni del sig. Ho'^rd nel suo. Essoy -on clouds, 
sulle formazioni delle nuvole, e la loro applicazjone 
nella meteorologia. Egli adotta tre formazioni . gene- 
rali, esattamente differenti , che possono nascere jn 
ogni massa nuvolosa, crescere sino alla maggior esten- 
sione, e finalmente decrescere e sparire. Queste fiir- 
mazioni sòno : a) cirro , a gui^ di filamenti o 
capellature divergenti , che s’ estendono in tutte le 
direzioni ^ b) ciinmlo^ mucchj convessi o conici cre- 
scenti in su da unu' linea orizzontale^ c) strato ^ 

0 siano strati otizzontall estesi connessi. Si ammet'^ 

tono, tre regioni aeree., la ' superiore ^ la media e 
r inferiore, cui si può aggiungere una quarta, P'in- 
fima.' Nella superiore P atmosfera può accogliere ià 
aè e innalzare P umidità , rìceltando P acquoso scom-. 
|)OSto nelle sue parti costituenti^ sifiatto stato atmo- 
sferico indica la più. grande altezza doL barometro. 
A- questa regione appartiene^ fi U quale ha la 

minor densitàf^ ma .la maggior U^Jg.più 

ria estensione u direzione*, egli è messaggierà ^ 
sereno e costante, annunziandosi con^ro^e £le estese 
nello spazio aereo, crescenti in lun^iezea in ambo 

1 lati. La duvpifa del cirro è più lunga, epumdo ap- 
parisce solo, e in r Considerevole altezza. La sede del 
cumulo è la., regione media , la quale può accogliere 
molta '.umidità, ma non in perfetta dissoluzione^ Pu- 
miditò s’ unisce , ascende in forma conica , accumù- 
laìidost poscia a |^sa di naontigna, con cime or fi- 
Imninate or ombÉi^iate. 11 cumulò formasi ordina-. 
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riamente alcune ore dopo i! levar del sole, perviene 
al SUO' più alto grado nelle più «calde ore pomeridia- 
ne , diminuisce e. -sparisce al tràmontar del sqle. Se 
non isparisce a queir ora , ma ascende , è da aspet- 
tarsi un' temporale nella • notte.- Se perù la regione 
più alta vince , le masse del cumulo alP orlo, supe- 
riore si disciogliono >.e passano in forma di fiocchi 
nel cirro ^ se vince la regione inferiore , il cumulo 
s'unisce allo .strato, la cui base è solitamente sulla 
.terra a sull’acqua. Lo strato trovasi, e passa a guisa 
di strati) sino- a che cade giù in pioggia. Tale fe- 
nomeno (il disciogli mento delle nuvole in pioggia.) 
dicesi nembo. L’ autore inglese fa ancora altre distin- 
zioni: cirro-cumulo, ciiro-strato , cumufo-cirro , cu- 
mulo-strato è via discorrendo. 

La , nigiiula è un precipitato acquoso dèli’ aria , 
visibile sulle piante ed altre cose j come góccia nella 
state , e come brina nell’ inverno , mostrandosi in 
giornate serene al levare e tramontar del sole. La 
cagione di tal fenomeno dee cercarsi nel rapido raf- 
freddamento dell’ atmosfera , che ha luogo in quei 
momenti 5 per cui il vapore acquoso j discioltosi in 
forma d’ aria e divenuto più denso , è ricondotto 
alla forma liquida. Nella iona temperata cade, poca 
rugiada , essendovi in generale 1’ umidità .dell’ am 
molto maggiore che nella zona torrida, ove lo stato 
del calore viene aumentato dal. continuo ciel sereno , 
ed ove la rugiada cade tsdor-a . in t^nta copia da 
supplire . alla mancanza della pioggia. 

Pretendono .alcuni, che la rugiada provenga dalla 
tena , e non dall’ atmosfera , dicendo : 1’ esperieq^ 
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insegna^ esserne bagnate anche le piante coperte di 
Campane, s^apórarsi pure una parte dagli stessi ve- 
getabili. • ’ 

La brina è la rugiada assiderata dal freddo , « 
suole formarsi nelle prime ore; mattutine intorno ai 
rami degli* alberi, alle piante e ad altre cose^ lo che 
si fa dietro le stesse leggi come i cristalli del sale. 

La pioggia ’ è 1’ acqua • che i cade dalle nuvole in 
forma- di goocie. L’acqua trovasi nell’ aria , o come 
vapori vesoicòlari o disciolta nelle sue parti costi- 
tuenti^ nel primo caso forma le nuvole, nel secondo 
H cielo è sereno. Se i vapori vescicolari scoppiano (lo 
che può farsi per più .ragioni ) ,*'l’ acqua forma delle 
goccie che cadono giù in conseguenza della loro gra- 
vità^ èssendo discielta nelle sue par fi costituenti (os- 
sigeno e idrogeno), un, fèrzo agente^ p. e. l’elettri- 
cità , le riunisce ‘di nuovo ^ laonde nàscono sovente 
delle nubi a * ciel ' sereno • à.cui segue la pioggia. 
Quanto più chiare sono le nuvole , tanto più par- 
che e* più fine sono le gocoie^ le nuvole più oscure 
danno la, maggior quantità d’ acqua. Se tutto il cielo 
è uniformemente coperto, segue una pioggia genera- 
le^ se singole nubi oscure vengono cacciate dal vento 
verso una direzione , pioverà soltanto in quel trat- 
to^ se i vapori formanti una nube si condensano 
uniformemente e lentamente dal basso all’ insù, sarà 
pioggia minuta^ se la condensazione si fa viceversa, 
le goccie, cadendo, s’uniscono coi -vapori, e diven- 
tano maggiori. Se una nube si condensa rapidamente , 
come p, e. al soffiar di un gran vento, in occasione di 
un ^temporale , cadono ' grandi goccie, ovvero l’acqua 
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cade in massa .( nembo ). TVon si conosce ancora un 
esempio di una goccia di pioggia di ineiczo pòlKce di 
diametro ; si vuole che vicino all’ equatore occupi 
talvolta un pòllice. In forza della, resisteoza dell’ aria 
le goccie cadono lentapiente, e in direzione obhliqua,- 
per cui il loro movimento è più unifornle che ac- 
celerato ^ senza la resistenza dell’aria, piecotissinìe 
goccie caderebbcro giù da un’ altezza di 6000 piedi 
colla celerità di una palla di cannone sulla superfi- 
cie della terra, e una sola pioggia vi farebbe grandi 
devastazioni. 

La quantità delle pioggie 'dipende solitatitenle dal 
clima e dalla località di un paese. J^’ergmann asse- 
risce , che la quantità dell’ annua precipitazione su 
tutta la superficiè della terra sia Joi6 'leghe geo- 
grafiche cubiche. Secondo osservazioni certe, la' quan- 
tità di pioggia, è minore sulle cime de’ monti che 
al loro piede. Dal 18 09 -ài iS'^S non si è veduto pio- 
vere a Lima nel Perùy si assegna come cagione di 
questa mancanza di pioggia 1’ azione (jelle correnti 
d’ aria che si formano presso le Cordilliere, ónde -le 
nubi sono prima spinte verso i piani posti alle -falde 
di quei monti ^ e quindi giunte sópra il Mar Paci- 
fico, vengono trasportate altrove dal vento di mezzo 
giorno , che spira per l’ effetto d’ una corrente con- 
tinua procedente lungo la costa. In quel paese sup- 
pliscono alle pioggie, che vi sonò assai rare, le neb- 
bie, le rugiade molto comuni, che valgono più delle 
pioggie de’ climi temperati. 

La è un prodotto di vapori d’ aèqua gelati. I 
vapori acquosi ti'asparenti , elastici , si formano nel- 
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P aria fredda superiore ip nebbia o pubi , ' cioè, 
pori vesciculari, il quale stato precede la loro totale pre- 
cipitazione come acqua. Se tali Vescicule perdono ogni 
calorico pel freddo , si cristallizzapo sotto, certe cir- 
costanze , e si tengono sospese in aria , sino a che 
la nube cui appartengono perde la sua elasticità ^ 
indi cadono in. piccioli punti di ghiaccio, c avrici- 
uaudosi, strada facendo, si formano per lo più sotto 
angoli di-.tio, ma anco, di 3ò e' lao* gradi. Secondo fa 
qualità dell- atmosfèra e del vento , s^ uniscono più 
insieme a'd un tratto', dettò fioccò , o fiocca, com- 
posto di stelline esagòne di varia grandezza e- di 
varia forata, ed unite in modo indescrivibile.- Più fredda 
è Paria, e più .piccoli sono i fiocchi^ con un freddo 
rigidissimo si scompongono , e- nelle regioni polai'i' 
la neve somiglia alla polvere ^ aH’ incontro i fiocchi 
sono maggiori a tempo mite. La neve è soggetta 
come P acqua e il ghiaccio alla vaporazione, parti- 
colarmente quando soffiano venti violenti comunque 
freddi. 

Le . particelle d' acqua congelate e compresse in 
pezzettini di ghiaccio cadenti dalP aria , formano la 
grandine. La mole de' gi-ani di grandine è differen- 
te, e v’Jia chi diefe averne veduti del peso d’ una 
libbra. È notò che grandina raramente nelP inver- 
no , ma tanto più frequentemente ne' mesi- di. mag- 
gio, giugno, luglio e agosto^ talvolta la grandiue è 
mista colla pioggia. Grandi e forti tempeste sono 
quasi sempre accompagnate da forti temporali, quindi 
si: arguì dover- l'elettricità cooperare alla loro forma- 
zione ^ non- si sa perù il come. L' ipotesi del celebre 
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Volta è bensì ingegnosa, ma pon ba> per altro nep> 
pUr essa. una probabilità maggiore di molte alti'e.' È 
pcr^ verisimile che la gràndine nasca da gocci'e di 
pioggia , cui sotto la coopcrazione delT elettricità , 
cadendo dall' aria , fu tolto il calorico. 

L’ influenza delle meteore acquose è per io più 
benefica. Noti sono gli efletti dèlia pioggia quando 
tutta la natura langue di una siccità ■ . Ma anche la 
neve ha i suoi vantaggi. Gli ■ abitanti delle regioni 
polari , sepolti nelle, loro capanne coperte di neve 
alta da- 6 a. 8 bràccia , si trovano guarentiti da un 
freddo che passa ogni credere, e così pure le piante 
di que' paesi; Anche nella Germania settentrionale 
molte piante perirebbero ne' rigidi invèrni senza una 
buona coperta di neve, e non ne soflVono perfino 
teneri vegetabili , che non sopportano il gelo , alizi 
alcune piante crescono e fioriscono sotto la neve. 
Essa protegge pure il corpo dagli . effetti distruttivi 
di uno smisurato freddo. I viaggiatori assiderati- dal 
freddo , tornarono in vita immergendoli nella, neve ^ 
quindi è che gli abitanti delle regioni . polari , non 
potendo o per la spossatezza , o per la notte soprav- 
veniente , anàvare alle loro * abitazioni , si cacciano 
nella neve il più profondamente fche .possonó', e ri- 
storati dopo alcune* ore, continuano il loro viaggio. 
La' neve è altresì considerata come mezzo di mante- 
nere le sorgenti sui monti. . ' 

Siccome nell’ atmosfera possono rinvenirsi molte 

> - ’ .* i * % , 

» ^ 

I La IVIateria 'medica annovera pure fra i nervini la vapora- 
•zione della terra 'dopo una pioggia, ne' tempi estit^i. 
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materie eterogenee, innalzarvlsi corpi leggieri e man- 
tenersi colà molto tempo , non farà meraviglia che 
talora la pioggia porti seco tali materiè, o contenga 
qualche cosa di particolare nel suo colore. Di là na- 
cquero probabilmente gli esagerati portentosi racconti 
deir antichità e del medio evo , di pioggie miraco- 
lose, credendo venute colla pioggia delle cose che 
non fossero nelf atmosfera. Così p. e. la pioggia di 
sangue y in cui s’ osservarono macchie rosse , cre- 
dute sangue, provengono da certi piccoli insetti rossi 
che formicolano nell’ atmosfera. La pioggia di zolfo 
ha luogo nelle eruzioni vulcaniche o anche senza , 
non essendo altro che la polvere di una sostanza 
vegetabile simile al semen Ijcopodii. Gli uragani por- 
tano via talvolta piccoli animali , come cavallette ec. 
Bergmé^nn dice d’ aver osservato pioggie di fuoco , 
cioè pioggie molto cariche d’elettricità, le quali, toc- 
cando la terra , scintillavano. Della pioggia di sassi 
parlerassi più abbasso nell’ articolo Meteoroliti >, 

I In una radunanza della Regia Accademia delle Scienze a Pa- ■ 
rigi , tenutasi il 4 agosto 1838, ii.sig. Thénard presentò una 
sostanza caduta dal cielo in alcune parti della Persia, e di cui 
le gregge e particolarmente le pecore hanno potuto abbondante- 
mente nutrirsi. Se ne fece 'anco del pane , che servi al nutri- 
mento delPuomo. Fu giudicato che questa sostanza fosse una spe- 
cie di Lichen, trasportato per forza del vento da'* luoghi ne' quali 
è abbondantissimo in quei paesi , in cui un fenomeno analogo fu 
già osservato nel i834. 

, {Ettratto dalla BiBt. Itai., VoL LIJ, p. a 64 ) 
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b) METEORE LUMINOSE OD IGNEE 

Il crepuscòlo dicesi la debole luce o il chia- 
rore, che il sole sparge alcun tempo prima di le- 
varsi e di tramontare. Comunemente si dà al primo 
il nome S' alba e al secondo quello di crepuscolo. 
Coir ajuto de' vapori e delie nubi , 1' atmosfera rac- 
coglie i raggi solari, li rifrange e riflette sulle parti 
non illuminate della terra. 11 principio dell' alba e 
il fine del crepuscolo è quando il sole trovasi alla 
profondità di circa i8.° sotto l' orizzonte^ questi :8." 
costituiscono l' arco visuale ( arcus visionis ) delle più 
piccole stelle, cioè essendo il sole a tale profondità, 
le più piccole stelle sono visibili, ed è perfettamente 
oscuro. La durata del crepuscolo è differente : esso 
s' allunga sempre più in ragione della lontananza 
dall' equatore ^ nelle regioni polari dura quasi due 
mesi. Il crepuscolo è doppiamente benefico : raccor- 
cia le notti, e impedisce nello stesso tempo l'effetto 
nocivo che il rapido alternai’si della luce e dell' o- 
- scurità produrrebbe agli occhi. 

L’ aurora , questo superbo fenomeno che si os- 
serva nel cielo ,all’ est prima del levare del sole, è 
appunto quello che s' osserva pure poco dopo del 
suo tramontare. Egli è evidente che i ra^i solari , i 
vapoi’i e le nubi sono neccssarj alla sua formazione. 
Non sempre 1' aurora è bella in ugual modo j tal- 
volta s' osserva soltanto un deboi rossore , quando 
il cielo è del tutto sereno. Egli è probabile che della 
luce del sole , procedente dall' orizzonte , vadano a 
perdersi prima i raggi azzurri , poscia i gialli ed in, 
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fine i róssi^ perciò il sole coQiparIsce bianco essendo 
atto , gialliccio nelle regioni più basse , e rossigno ai 
limiti dell’ orizzonte, ed i vapori e le nubi nella 
stessa guisa. Un’ aurora color di fuoco è risguardata 
come prodromo di tempo piovoso, e uno splendido 
tramontar del sole qual indizio di una futura mat- 
tina serena^ il primo spiegasi come annunzio di una 
massa nuvolosa , che s’ avvia dall’ est all’ ovest per 
la mattina vegnente^ il secondo indica, una massa di 
nuvole .in atto di allontanarsi dall’ orizzonte. 

1 parelii j o sian sob falsi , sono meteore per le 
quali a canto del sole , sovente al di sopra o al di 
sotto , s’ osservano le immagini di lui ^ questi falsi 
soli sono circondati da un cerchio di pallida luce, 
talora ornati del colore dell’ iride ^ per lo più non 
sono perfettamente tondi , talora hanno solo code 
luminose. Questa meteora non fu mai vista nello 
stesso tempo in varj luoghi lontani fra loro \ anzi 
cangia d’ aspetto anche per chi la guarda da luoghi 
molto vicini , e quindi non è altra che un cifetto 
ottico. Siccome d’ ordinai’io nevica o grandina dopo 
tal fenomeno , così i fisici sono di parere , che pro- 
venga dalla riflessione dell’ immagine solare ne’ cri- 
stalli di neve. 1 parelii hanno sovente luogo ne’ paesi 
ove regna un freddo umido , e sono frequenti nella 
Grònlandia. Nel. 4 febbraio dello'scorso anno ( j8a8) 
si osservò a Kiachta nella Russia un fenomeno siu- 
.golare e magnifico. Rigido era il freddo ^ al levare 
^del sole si videro ai due lati di quest’ astro alcuni 
raggi luminosi , che in Siberia vengono chiamati 
orecchi del ^ole j alle i o del mattino questi raggi 
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si trasformarono in brillanti parelii. Una immensa 
colonna biancastra, consimile alla coda di una cometa, 
si dipartiva da queir astro pervenuto già ad una suf> 
ficiente grande elevazione , e dirigevasi verso T o- 
vest: si formò in tutta 1’ estensione del cielo un cir- 
colo regolare, alla cui circonferenza . scorgevansi sette 
immagini solari , squallide e senza raggi , situate ad 
un’ eguale distanza le une dalle altre, e tutte dal 
sole. Quest’ ultimo rifletteva inoltre nell’ atmosfera 
quattro grandi circoli bianchi ordinati in modo da 
formare una piramide , e due de’ quali trovavansi 
circoscritti nel circolo di sopra accennato , mentre 
gli altri due erano nella parte opposta dell’orizzon- 
te. Vi dovevano essere quattro circoli nel grande , 
ma uno di essi era oscurato dalla luce solare, e non 
si scorgeva se non la metà dell’ altro , rilucente dei 
vivi colori dell’iride. Tale fenomeno durò sino verso 
il mezzo giorno. — Vi sono inoltre paraseleni j o 
false lune. 

La brillante meteora visibile quando il sole , alle 
spalle dello spettatore , riluce nella pioggia cadente 
rimpetto a lui, dicesi arcobaleno. Ordinariamente si 
vedono nello stesso tempo due arcobaleni concentri* 
' ci ^ l’ interiore è il principale , ha colori più vivaci 
dell’esteriore, è talvolta presenta pezzi d’altri archi 
di debolissimi colori. Quelli del principale arcoba- 
leno seguono, dal di dentro al di fuori, nell’istesso 
ordine delP immagine solare prismatica: violetto, pur- 
pureo , turchino , verde , giallo , arancio , rosso ^ vi 
s’osservano una gi*an quantità d’altri colori ancora, 
che spariscono l’ uno nell’ altro. 11 semidiametro del 
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principale arcobaleno coàipreiwle 4® a 4* gradi j 
quelló- dell’ esteriore 5 i a 54 gradi. L’Origine dèl- 
l’ iride viene insegnata dalla matematica. Nel mare 
procelloso , ave'^le onde' si dividono sovente in goc- 
oie, i raggi solari ’formahou in esse arcobaleni inversi, 
talora 20 a 3 o -nell’. istesso- tempo , avendo ordina- 
riamente due soli colori , giaUo*- vèrso la parte ‘del 
sole, e .verde-pallido all’altra parte.. Il fenomeno di 
due arcojialeni intersecanti e véduti qualcbe volta 
alle coste mari, ne‘, quando^a nube di pioggia trovasi 
al di-.sopra dell’ acqua , è fórse 1’ effetto dell’ jmnia7 
gine 'del- sole riflessi dallo specchio d’acqua. Di mat- 
tina si vedono pur spesso i colori dell’ iride nelle 
gOfccie della ‘rugiada .sui. .prati, ove l’arcobaleno, è 
iperbolico o 'elIttico.'.Talvolfe s’‘ osservano . pure ar- 
cobaleni nella . notte ,' nati dalla refraziobe e dissipa- 
zione de’ raggi ‘colorati della luce lunare nelle goc- 
cie di pioggia ^ essi sono* però assai pallidi , e for- 
mano comuneméntó'^ol tanto -archi bianchi e .gialli. 

La luce 'zodiacale è certa luce biancastra , simile ' 
à qnella della via lattea, visibile particolarmente circa 
gir. equinozi' ad ambi i lati del sole , nella direzione 
del .zodiaco, prima del 900 levare 'e dopo il tramon- 
tare^ s’estènde tàlvoltà. da 5 oi 6 o gr. , e termina in 
una punta ^ all’ orizzonte ha al più una larghezza dì 
20 gradi, ed è. tanto sottile,' che si vedono a traverso 
di èssa de stelle. Sulla natura di questo fenomeno, 
osservato il primo da Cassini, regnò una lunga. cgal* 
troversia , non .per anco decisa, fea.^^ 

Mairau suppone tale luce essere l’ atmo^^rt^* del so- 
le , asserzione rigettata da Laplace ^ si '‘voleva 1 ^^ 


DkiiiiZC-Li by GoOgle 


i54 

aver osservato, che la forza della luce zodia'eale cre- 
sca e diminuisca in rapporto delle macchie solari : 
esperienza apparentemente in £iv.ore dell'opinione di 
Mairaii , inentre secondò Herschel ,• 'tali màcchie na- 
scono dalla stessa atmosfèra solare rilucente, la , quale 
, priva alcuni luoghi dell’ oscura sostanza. 

La fata margana j: o castelli della ■ fata morga- 
gna ( simili al fenomeno chiamato in francese mira- 
gè,, e quindi potrebbe usarsi in italiano la.yooe dan- 
tesca miraglio , che «gnifica specchiò -) dicòusi alle 
coste dello stretto siciliano le meteore , le quali con 
tèmpo quieto , sereno e-4:almo , ascendono al di so- 
pra del mare , formano sovente' delle figure più sin- 
golari di. navi, torri, castelli, palazzi,, foreste, mon^ 
tagne ec. ^ e illùdono perfino il naturalista.' Siffatte 
meteore s’ ossei'vano altresì nelle grandi pianure sab- 
biose ddla Persia, della Tartaria asiatica, e sono 
l’effetto della refrazione d’ oggetti lontani. Simili il- 
lusioni. ottiche fanno comparire delle rQCcie- nascoste 
sotto l’acqua al di sopra della sua superficie.^ ed i 
marinai^ svedesi cercarono molto -tempo una. pretesa 
isola, mostratasi di tempo in tempo fra le isole d’A- 
land e le coste di Upland , e che non' era- -altro se 
non uno scoglio sott’acqua. Gl’Inglesi videro un giorno 
avvicinarsi in apparenza le coste di Calais e di Bo- 
logna alla -loro isola. La tormentosa .sete che trava- 
gliava 1’ esercito francese andando da Alessandria ai 
Cairo , fu accresciuta dall’ azione del miraglia> Suc- 
cede tal fenomeno ordinariamente ne’ terreni posti 
sotto un cielo arido; essendo l’interno di questo 
terreno riscaldato dall’ ardor del sole , . prende alla 


Digitized by Google 



i55 

superficie un color (iaiUe a quello dell’ acqua , il qual 
fenomeno trasse^<4n érrore tutto' 1’ esercito francese. 

< • 11 tuono j fragore unito sdlo scoppio del lampo, 
è un fenpniteno elettrico il quale può essere para> 
gonato al -«uono cbe scoppia dalla scintilla negli espe- 
riménti elettrìcL Credeasi il tuono effetto della scos^ 
dell’aria, ma non si spiegava pienamente, e bisognava 
figurarsi sotto.il lampo una 'terribile 'massa ignea, 
onde producesse nell’aria un Suono cosi pieno. Secondo 
Delucil tuono nasce dalla violenta divisione dell’aria-, 
mentre la materia elettrica, formatasi in gran super- 
fluità, si scompone dalla pressione, lascia libera la 
sua luce, e produce cosi il fenomeno del lampo ^ lo 
strepito è una conseguenza di una progressiva con- 
densazione del vapore acquoso nato dall’ aria , . la- 
quale penetra con violenza negli spazj vuoti- cagio- 
nati da tale condensazione, e pi'oduce il suono, consi- 
stente in un. continuo romoreggiare con colpi più O' 
men forti , secondochò le condensate ma^ vapo- 
rose formano maggiori o minori continui tratti pro- 
gressivi uniformi. Alcuni de’ moderni derivano lo stre- 
pito del tuono dalla • formazione' di una nuova nu- 
be, mentre nella state , allorquando .comincia a 
tuonare a ciél > sei’eno , si mostrano iù un tratto 
delle, nnf^i dapprima non viste, nè dal vento apporta- 
te^ col progresso del temporale nascono sempre nuove 
nubi , e quindi il' tuono .non sarebbe conseguenza 
del lampo. Cangiandosi l’idrogeno nell’atmosfera da 
rapido raffreddamento in acqua , occupa uno spazio 
900 volte minore di prima ^ nasce uno spazio vuo- 
to^ gli strati superiori e laterali accorrono, e ca- 
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deado gli uni sugli altin nSsce U rdnu»%. Lo stesso 
fenomeno ha luogo in* piccalo j quando -s’ apre una 
scatola il ciU ' copCTch'fo '.chiuda bene. Una frusta 
scoppia, poichò la sua corda, ritirata rapidamente, 
strascina con Se una '.certa massa .d' aria., .onde na- 
sce ^ vuòto in cui L-aria attorno pénetra con vio- 
lenza e produce io- scoppia , ' • .* 

• Il lampo t> )vimin€ è un forte ' ?cmtillare elettri- 
eO , che passa da uria nobe alL altra, ovvero ad al- 
tro oggetto , come p. e. in , terra , e ristabilisce -con 
rapidità e violenta transizione l’ alterato equilìbrio 
d’ elettricità d’ambi gli oggetti. Il* dottor Walt, Rol- 
let, ‘Franklin, Wiukler ed altri fecero utili scoperte 
a questo riguardo. Franklin diede la prima idea dei 
parafulmini ^ cui seguirono poscia ne’ varj paesi os- 
servazioni ed esperimenti comprovanti la Somiglianza 
del fulmine coH’ elettricità. L’ attrazione che ha luogo 
fra le stesse nubi elettriche, e fra loro e la superfi- 
cie terrestre, cagiona moti irregolari delle nubi, su- 
bitanei e variabili, colpi di . venti : 'laónde, turbini ^ 
trombe acquose , e nembi. Lò stesso lampo ■{ il quale 
è propriamente un’ eruzione di «una materia lucente, 
e in riposo formerebbe un pallone igneo )- apparisce 
nel suo rapido mòlo qual raggio ^ come la scintilla 
elettrica lo* si. vede talvolta andar ritto verso 1’ og- 
getto , ma non . di rado serpeggia e.fornia no triden- 
te O' salta da una parto delle nubi all’altra, e * si 
divide in varj raggi. Ogni tulmine ha un fine su cui 
mira, conseguendolo per la via più facile^ tal fine 
è la terra umida, ò l’acqua , e ‘pervenutoci, cessano 
in un tratto i suoi .violenti efietti ,' e si comunica 
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chetamente per P umidità conduttrice a tutto il globo 
terrestre. I fulmini ascendenti della terra , osservati 
da alcuni , non fanno eccezione. I metalli sono i mi- 
gliori conduttori 5 quindi le punta de’ campanili cd 
altre proeminenze metalliche sono colpite sì facilménte 
dal fulmine. Oltre i metalli , le' umidità , particolar- 
mente le acque sotterranee , sono i suoi prediletti ^ 
le piante ed altri oggetti riempiti d’ umidità , sono 
buoni conduttori. Nelle piante verdi il fulmine cerea 
i posti succosi , passando p. e. tra il legno e la scor- 
za 5 le mura umide , il fumo , il vapore l’ attirano ^ 
esso non passa però mai nel corpo umano , ma fe- 
risce soltanto la sua superficie, e la violenta scossa 
del sistema nervoso e del cervello cagiona probabil- 
mente la morte. Più le nubi di temporale s’ avvici- 
nano 'al zenit dell’osservatore, tanto più ascende il 
mercurio , e nell’ istesso tempo cresce il pericolo, cui , 
in caso di molti conduttori esistenti , si deve fuggire ,* 
benché non sia tanto grande quanto una paura esa- 
gerata suole immaginarsi ^ se il mercuriò cade , il 
pericolo è passato. Il suono delle campane nè pro- 
raove, nè scaccia il temporale. 

Si chiama temporale il formidabile fenomeno che 
ha luogo, quando le nubi, il cui elettrico equilibrio 
è alterato colla terra , si scaricano più volte della 
loro elettricità mercè un fulmine accompagnato da 
colpi di tuoni. Comunemente vi sono unite tempeste 
e pioggie forti. Le prime nascono dal rapido raf- 
freddamento dell’aria , e fors’ anco dall’ acqua ca- 
dente , donde si sviluppano aria e vapori. Coll’ elet- 
tricità i vapori si mantengono nelle nubi in forma 
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vesclculare 5 nel mentre che la nube si scarica della 
sua elettricità mercè il fulmine, i vapori vesciculari 
scoppiano e cadono giù in pioggia. La ragione per 
cui i temporali sono così rari nell’ inverno , tuttoché 
vi sieno egualmente nubi elettriche, trovasi proba- 
bilmente nell’ aria frédda, in cui non nasce così fa- 
cilmente un fulmine^ per tal motivo i temporali sono 
più frequenti nelle ore pomeridiane e nella sera , o 
di notte che nella mattina , quando al solito 1’ aria 
è meno riscaldata. 

L’ aurora boreale consiste in una forte luce , co- 
lore di fuoco , che apparisce nel cielo a . setten- 
trione , e da cui s’ innalzano colonne lucenti chiare 
verso il zenit. La sua apparizione è comunemente o . 
subito , o poche ore dopo il tramontare del sole , e 
quasi mai a mezza notte : il più frequentemente nel- 
l’ inverno e, al tempo degli equinozj. Il Portogallo è 
il paese più meridionale , ove si osservò tale nota- 
bile fenomeno, ignoto nel sud interiore ^ più che 
s’ avvicina al nord , e più frequenti e più forti sono 
le aurore boreali. Celsio ne osservò 224 dall’anno 
1716 al 17^2 a Upsal nella Svezia. Aristotele de- 
scrive una meteora la quale sembra essere stata 
un’ aurora boreale ^ Seneca e Plinio parlano di si- 
mili fenomeni celesti ^ se ne fecero però osservazioni 
più estese soltanto dal secolo V. Fra i moderni fisi- 
ci , alcuni «piegano l’ aurora boreale una materia ma- 
gnetica proveniente dal ‘ polo artico , appoggiandosi 
sulla declinazione dell’ago magnetico durante siffatta 
apparizione. Eulero considera la sua origine , come 
quella della coda delle comete, dall’effetto de’ raggi 
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solari sullo particelle aeree dell' atmosfera , ove un' a- 
ria molto sottile rende impossibile la formazione di 
vapori acquosi. Chi spiega . 1’ aurora boreale come 
una mera meteora ottica , generata dal riflesso del 
ghiaccio e della neve accumulati al polo , c illumi- 
nati dal sole , col mezzo di un altro riflesso. Chi 
poi unì r aurora boreale coll'elettricità^ Franklin in 
ispecie la .spiegò così : non potendo la contìnua cor- 
rente di materia elettrica dal sud al nord scaricarsi 
nella terra a motivo della grossa scorza ghiacciale delle 
regioni polari, è obbligata di ascendere di nuovo in 
allo , e farsi strada nel vuoto per la bassa atmosfera 
di quei siti. Da tutte queste ipotesi si raccoglie che 
poco soddisfacenti sono le spiegazioni dell'auroi*a l>o- 
reale. ÌJ aurora australe ^ nell’emisfero meridionale, 
non differisce in niente dall' aurora boreale. 

Fuochi fatui diconsi una piccola meteora lucente 
della grandezza di una fiamma di candela , visibile 
al solito ne' luoghi ove i corpi animali vanno in pu- 
trefazione, come in cimiterj, campi di battaglia, siti 
paludosi eo. ^ il più leggìer sospiro dell' atmosfera li 
muove , e quindi sembrano saltellare da un sito al- 
l' altro. Si osservano più sovente nelle notti estive 
che nell’ Inverno , ed io genérale più ne’ paesi me- 
ridionali, ove sono altresì più grandi ( nella .Spagna 
p. e. sono alti J 2 piedi ). Non si conosce ancora la 
loro natura ^ probabilmente consistono, in idrogeno 
fosforato sviluppatosi da’ corpi putrescenti, che s’in- 
fiamma al contatto coll’ aria. I fuochi fatui diedero 
anticamente luogo a molte storie d’ apparizione di 
spettri j per la circostanza ancora , che siffatte esa- 
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lazioni mefitiche sogliono minacciai*e di sofibcazlone 
. chi s’ avvicini loro. 

" I ^lùbi di fuoco sono- meteore ignee ia forma di 
glolx) , che in varia grandezza si muovono rapida- 
mente ■ o. lentamente per l’ aria , sovente con code fo- 
cose, e In allora diconst draghi focosi (Si confronti 
per altro 1’ articolo MeteoroUti più abbassa ). 

Il fenomeno delle stelle cadenti y o volanti j che 
s’osserva nelle sere serene, è noto a tutti. Gredeano 
i dotti , essere queste stelle cadenti vicine alla terra , 
come i fuochi fatui, e la viscosità gelatinosa visibile 
sui prati nell’ autunno ( da loro detta tremella me- 
teorica.) una materia di stelle cadenti. Ma non è co- 
sì. 'Detta viscosità è costituita di rane mezzo digeri- 
te , sputate volando da uccelli acquatici , allorquando 
hanno mangiato troppo^ giacché, esaminandola, vi si ~ 
trovano membra e uova di rane e simili. Quando gli 
uccelli acquatici la sputano fuori di notte ne’ loro 
jtassaggi ', dà una< luce fosforescente cadendo giù ^ e 
perciò essendosi trovata una massa . lucente , si cre- 
dette che fosse una stella cadente. Nel 1798 furono 
fatte contemporanee osservazioni in dificrentl luoghi 
fla’ professori Brandes e Benzenberg , l’uno a Glaus- 
berg , e l’ alti'O a Dransfeld ^ ed in campo aperto 
per tutta la notte. Da aa corrispondenti osservazioni 
Insultò quanto segue: le stelle cadenti sono in tutte 
le distanze dalla terra 3,6, io, i5, ao a 3o le- 
ghe tedesche ^ una fu anzi osservata nella distanza 
di 34 leghe nel zenit di Presburgo in Ungheria. La 
loro velocità è uguale alla rotazione della terra , cioè 
4 a 5 leghe in un minuto secondo. La loro dire- 
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zione è vabia ^ alèune vanno orizzontalmente , altre 
vanno verso la terra, altre ascendono come un razzo 
di fuoco. Le più grandi seóibrano avere un diametro 
di 3oo piedi ^ alcune sémbcano essere piccoli globi 
di fuoco, che’ scoppiano e cadono giù come pioggie' 
di sassi ^ altre sembrano essere scintille elettriche , 
giacché producono una specie di lampeggiamento nelle 
altre regioni. — Fra i metodi per determinare la 
longitudine geograGca v' ha -quello dei razzi , il cui 
scoppio viene considerato da due 'osservatori in loiv* 
tane distanze ai loro orologi ^ le stelle cadenti sono 
a . ciò più appropriate , mentre sono più alte e più 
brillanti ,di un razzo. 

Il JuocQ di S. Elmo è un certo notabile fenomeno 
in alcuni corpi proeminenti nell’aria, particolarmente 
allé punte degli àlberi di nave , - campanili , bajoOet- 
te, su -cui ad un’aria di temporale s’osservano fiam- 
me,. che durano per qualche tempo senza nuocere. 
SI spiega come elettricità proveniente dàlie nubi di 
temporale. Simili fenomeni si sono osservati ne’ corpi 
umani ed animali,' e quel che è singolare, anco in 
tempo d’ inverno. ' 

Lampeggiamertto dicesi comunemente la nota me- 
teora ignea ,* che si osserva particolarmente nella calda 
stagione in tempo di sera o di notte, non solo a 
cielo nuvoloso ma 'anco sereno , come un chiarore 
rapido che subito sparisce. Esso ha • una stessa ori- 
gine col fuoco di S. Elmo , cioè scintille > elettriche 
provenienti dall’aria,' o nubi èariche dell’elettricità, 
però non in quella quantità eh’ è richiesta pel ful- 
mine , e quindi manca pure il tuono. Il lampeggia- 

« 4 * 
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mento può altresì essere il riflesso o la luce de’ lampi 
di temporali lontani al profondo orizzonte. Talora , 
passati i forti fùlmini e tuoni., e dopo che le nubi 
di temporali sono già lontane 5*2 o e più .leghe , si 
vede tuttora all’ orlo, delle nubi lampeggiamenti dì 
varie lunghezze e larghezze, tremuli e raggianti, mà 
senza tuono. 

I meteoroliti y aeroliti y bolidi y uranoliti sono 
niasse consistenti in ferro , nickel , selce ,- magnesia , 
zolfo e cromo , cadute dal cielo in t^rra da globi. di 
fuoco. Questi appariscono rapidamente nell’ atmosfe- 
ra , si muovono talora con una celerità uguale al 
moto della terra , cioè 4 ® leghe in un^ minuto 
secondo , scoppiano come un fuoco d’ artifìcio in più 
( sovente di può. migliàja | pezzi, i quali tuttora Caldi 
e rivestiti d’ una crosta nera, cadono con tale vio- 
lenza, che penetrano frequentemente più piedi. nella 
terra. Questa pioggia di sassi degli antichi, credula 
tanto tempo per una favola, fu, in quest’ ultimi tempi 
messa fuor .di dubbio da una quantità d’ osservazjo- 
ni. Ecoone alcune delle più notabili. Il 1 6 jgiugno 
*794) verso le y ore pomeridiane, apparve nei con- 
.torni di Siena un’oscura -nuvola isolata, d’aspetto non 
comune , e tuli’ m un tratto cadde sottp terribile 
tuono e lampo una quantità di sassi scoriati , alcuni 
de’ quali pesavano più libbre , e si sprofondarono più 
d’ un braccio nella terra. Il i3 dicembre cadde 
a Waldnewton in Yorluhire con Un forte romore.un 
sassp dall’ aria^ del peso di 56 libbre , e penetrò circa 
30 pollici nella terra. Il famoso Giuseppe Banks pos- 
sedette molti sassi caduti dall’ aria ^ a ciel sereno , 
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nelle viclaanze -di Bcnaret. IJa' altra pioggia di sassi 
ebbe luogo il a6 aprite iBo 3 net Dipartimento d’Orne 
in Frància. H ^ig. Blot fu incaricato di esaminare il 
fatto, h' estensiòce del sitò in ■ cui cadde là maggior 
parte de^ sassi., fu di a *^3 leghe francesi in lunghezza 
e una di .larghezza# Si rinvennero aooò sassi cadu- 
ti , il minore de’ jpuali pesò due dramme , e il mag- 
giore 17 '/a libbre^ le parti còstitnenti erano come 
negli altri meteoroliti. Alcuni dicono essere queste 
masse produzioni dell’atmosfera, o.riginate da grandi 
processi chimici^ non si comprende come nel- 

l’-aria sottilissima agli estremi limiti .delFatmosferà , 
donde provengono- i globi di fuoco , possano Ibrntai^sl 
masse delle materie sopraddette. Altri- fan provenire 
tali masse da’ vulcani della luna (^pietre della luna)^ 
mentre è- matematicamente dimostrato , che possano 
arrivarne sulla terra in circa 70 oi*e. J 1 Chladni lor 
dava anch’egli un’origine cosmica, d[imostrando la 
possibilità della loro provenienza da piccoli pianeti 
in giro, attorno la terra. Qui appartengono le grandi 
masse di ferro nativo, il cosi detto' ii^ro meteorico ,- 
nominatamente una massa pesante 71 libbre j caduta.- 
giù il 26 maggio l’jSl a Hraschina vicino ad-'Agram 
nella Croazia , e molto verosimilcnente pure la massa' 
di ferro trovata da .Pallas qCI 1772 al Jenisei nella 
Siberia, stimala -1600 libbre.^ la massa trpvàta da Ru- 
bin de Celis nel 1782 nella provincia dì Cbà^ Guà' 
lamba nell’America meridionale, stimata 3 o,ooo lib- 
bre ^ come altrui il pezzo di ferro nativo dì più m>- 
gliaja di libbre , trovato nella provincia di.Durango> 
nel Messico. - . . ^ . . -J _ : 
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DEL CLIMA FISICO 

* ' ' * . * • • 
Osservazioni generali. — Calore fonli, (jflalità, propaga- 
zione, latente e libero, rapporto, alla^.. luce * Zoi}a 
torrida, temperata "e fredda. Distribuzione del .calore. 
— ^Linea di- neve. — - ‘Cause locali ebe formano un cli- 
ma. — Considerazioni Sulle cinque parti della terra. 

■ -I matematici dividono la superficie- del glqbo in 
6 o climi, 3 o per ogni emisfero, indicandone gli spa-, 
zii fra altrettanti 'circoli paralleli coll’equatore, per 
determinare in ciascuno dr eSsi la durata del più lungo 
giorno* delP anno. Dietro siffatta divisione aVvi dal-* 
1 ’ ‘equatore (ove il più lungo giorno dura 12 ore) 
al circolo polare •( ove dura - 24 ore) 24 climi, cré- 
scendo in Ognuno mezz’ ora. Dal' circolo polare, al 
polo , cioè nella zona- fredda , sono compresi gli- altri 
sei climi p in ognuno de’ quali il più lungo giorno 
cresce un mese , sicché al polo stesso dura sei mesi. 
Sotto il nome di clima fisico, intendesi ' la tempe- 
ratura propna di ■Un paese -rispetto al calore e al 
freddo , alla siccità , umidità , fertilità , èd ai Cam- 
biamenti della stagione.” • 

Per' differente che sia là qualità del clima , e va» 
rie rie siano Je cagioni , non sì é potuto trarre àn- 
cora un soddisfacente, e sicuro risultate) da tutte le 
osservazióni ed esperienze 'falle su" di esso." La làti- 
tudiifé gèo^afica' è in generale la circostanza princi- 
pale che deteriùma la qualità del clima , ma vi coh- 
corsono varie altre ragioni ancora , p. e. l’elevazione 
al di sopra del 'livello del mare, l’esposizione loca- 
le, Ut qualità geològica e là varia coltura del terre- 
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uo j la direzione e il declivio delle correnti , la vici- 
nanza di mari , laghi , montagne , boschi , deserti dt 
sabbia , paludi , ghiaccia] , i venti dominanti , e forse 
anco 1’ interno calore della terra. Nota è per altro 
la grande influenza del clima. Non solo i diversi cli- 
mi hanno le loro proprie piante e particolari spècie 
d' animali , ma presentano altresì notabili diOereuze 
di colore , grandezza e proporzione negli stessi ani- 
mali e piante, e manifestano pure una diversità no- 
tiibile nel fisico e morale dell’uomo^ tacendo i par- 
ticolari effetti sullo stato di salute e di malattia. DI 
tutto ciò sarà fatta parola a suo luogo. 

Non sarà forse inutile il dar qui alcuni brevi cenni 
sul calore 3 il quale ha nella natura, nominatamente 
sulla teri'a , una parte £lltrettanto grande ed essen- 
ziale quanto la luce. \ / fonti del calore sono parte 
naturali , parte artificiali. Prima e priucipal fonte ne 
è il sole, considerato da alcuni come fonte primiti- 
va , per cui tutte le altre diventano possibili. Queste 
ultime , o artificiali , sono : jo sfi-egamento di due 
corpi, pi'incipal mente solidi, il pestare , battere, com- 
primere , mistioni chimiche , anzi il solo tocco di due 
sostanze opposte, p. c. del gas idrogeno ( soslanm 
più leggiera è più combustibile ) e del platino pol- 
verizzato, e finalmente il calore ne’ corpi ammolli , 
in cui è molto attivo il processo della respirazione; 
a." Le principali qualità del calore sono: esso pene- 
tra tutt’ i corpi , li espande in tutte le dimensioni, 
e li ridurrébbe -in forma di gas , se la rispettiva loro 
forza, di coesione, e la pressione atmosferica non for- 
massero due possenti contrapposti. 3.” Propagazioni 
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del calore. Se un corpo di una data temperatura 
viene in contatto con altri corpi di minor tempera- 
tura , il calore del pi’imo si propaga- uniformemente 
al corpo più vicino y questa si mette poi in equili- 
brio coll’ altro vicino , ec. , sino a che tutti hanno la 
medesima temperalnra^'i corpi medii diconsi condut~ 
tori. I migliori conduttori del calorico sono i me- 
talli ^ ai cattivi appartengono p. e. il vetro, i sassi, 
argilla usta in generale , e la forza conduttrice di- 
minuisce a poco a poco per una seria di corpi, p. c. 
legno secco , carbone , paglia , piume , capegli , lana 
sino ai gas , come i migliori non-conduttoi i. 4*" Ca- 
lar latente e libero. Se un corpo trovasi in equili- 
brio cogli altri corpi riguardo al calore, questo non 
si rende sensibile , e dicesi latente ,* ma tostochè il 
calor latente ■ è obbligato per qualunque siasi causa 
di uscire da un corpo ed unirsi coi corpi vicini , al- 
lora , sino al ristabilimento del suo equilibrio , dirassi 
libero o sensibile , ed è propriamente quest’ ultimo 
che eccita quella sens^ioue che si chiama calore ^ ed 
il quale viene misurato col termometro. La tempe- 
ratura di un corpo è quindi la determinazione di 
quell’ estensione di mei-cùrio che avrà , tostochè il 
calorico di lui si è messo in equilibrio con quello 
del corpo. £»?“ Rapporto del calore alla luce. Benché 
entrambi siang uniti nel più alto grado della com- 
. bustione ( nel visibile fuoco ) , nulladimeno sono di 
, natura molto differente, anzi opposta. Ciò si osserva 
già mediante i sensi : la luce è l’ oggetto della vista, 
il più alto e più nobile, fra tutt’ i sensi^e il calore 
quello del tatto, che n’è l’infimo. Rigu^do alla prò- 
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pagazione manifestasi 'an’ enorme differenza fra loro; 
il calore si ipropaga lentamente perfino ne' migliori 
suoi conduttóri ( i metalli ); p. d, una stanga di ferro 
di più piedi, royente già ad un'estremità, si può 
tener in mano all' altra estremità per qualche tempo 
ancora ; la rapidità della luce è quasi indetermina- 
bile 5 mentre si propaga dal sole alla terra (distanza 
di più che 20 milioni di leghe ) in 8 minuti. Si os- 
servi inoltre, che i corpi trasparenti conduttori della 
luce , sono cattivissitpi conduttori del calore , e i 
corpi più opachi ( i metalli ), ottimi conduttori del ca- 
lore , non lo . sono per niente della luce. I colori 
chiari, particolarmente il bianco, sono i meno suscet- 
tivi del calore , e tanto più sono atti all' illumina- 
zione ; 1' opposto ha luogo ne' colori oscuri. La luce 
si propaga in una sola dimensione ( in linea retta ) ; 
il calore penetra ne' corpi in tutte le dimensioni ' . 

Egli 'è inùtile l'osservare che il freddo è la man- 
canza del calore ; si sente il freddo, quando i corpi 
vicini levano più calorico di quello che danna 11 
freddo è però relativo come il caldo. Alcuni adotta- 
rono anco un fiigoricOf o sia principio del freddo, 
opposto al calorico. 

Considerata ora la differenza del calore rispetto 
alla geografica latitudine , si divide tutta la super- 
ficie della terra in cinque zone , una torrida y due 
temperate y meridionale e settentrionale , e due fred~ 
de, pure meridionale e settentrionale. La zona tor- 

I I rooilerni parlano invero di lina propagazione rettilinea del 
calore , ma soltanto nelParia, e. non già in altri conduttori. 
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rida comprende i tropici , o già lo spazio di a3 
gradi al nord , e altrettanti al sud dell’ equatore , m 
cui il sole perviene alla massima distanza di esso , e 
passa due volte perpendicolarmente sulla testa degli 
abitanti; il giorno e la notte uguali all’equatore, dif- 
fei-iscono appena due ore ai . tropici. Il caldo è quasi 
sempre lo stesso a io." o ,i5." dalla linea equatoria- 
le. Verso il tropico si sente già una dilTerenza fra 
la temperatura , quando il sole è al zenit , c quando 
i .suoi raggi cadono sotto un angolo ottuso. E si po- 
trebbe con Polibio dividere la zona torrida in altre 
tre : la zona equatoriale propriamente, detta , è tem- 
perata a paragone della zona del tropico del cancro, 
composta delle contrade più calde della terra, e la 
zona del tropico del Capricorno. Alla temperatura 
più sopportabile dell’ equatore contribuiscono le grandi 
pioggie , le notti fi’esche e lunghe , la vasta esten- 
sione de’ mari , la prossimità . d’ alti monti coperti di 
eterne nevi , ed i venti periodici. Il caldo varia an- 
cora secondo la particolare qualità e situazione dei 
paesi di questa zona : il . più cocente è ne’ deserti 
affricani , massimamente alla costa occidentale ; multo 
più moderato nelle isole Fortunate del Mare del Sud, 
e- più mite ancora è il clima del Perù , ove ci sono 
alcuni monti , sulla cui cima nè anco i raggi per>- 
pendicolari del sole possono sciogliere l’eterna neve. 
La zona torrida ha per lo più due sole stagioni: pio- 
vosa e secca, e, secondo le località, anche due pio- 
vose e due secche. 

Ambe, le zone temperate , fra i. tropici ed i cir- 
coli polari , sono il più abitate, e hanno un clima 
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ineguale. Diminuisce il caldo nell’ allontanarsi da’ tro- 
pici , ed in ugual grado cresce la difTerenza delie quat- 
tro stagioni e della lunghezza del giorno e della notte 
sino al punto, ove il sole nel giorno più corto non 
compare all’ orizzonte per 24' ore , e non tramonta 
in uguale spazio di tempo nel giorno più lungo, di 
modo che una volta all’anno non è notte, e 'un’al- 
tra volta non è giorno. Questo punto o limite , è 
il circolo polare, di cui ce ne ha uno settentriona- 
le , l’ altro meridionale. La distanza dal tropico al 
circolo polare , o sia dalla zona temperata, è nell’ uno 
c nell’ altro emisfero 43 gradi. 

La zona fredda comprende lo spazio di 23 ’/i 'gradi 
dal circolo polare al polo , e la sola settentrionale 
contiene abitanti, benché là natura organica cominci 
ad agghiacciarsi qui, non producendo nè grani, nè al- 
beri , ma soltanto muschi , licheni e qualche cespu- 
glio *, il caldo è proporzionatamente più grande per 
)a lunghezza de’-giorni. In questa zona il famoso ca- 
pitanò inglese Parry è penetrato ultimamente, sino a 
82.° 43 ^ lat. e i6.° 55 'longit. Nella zona fredda me- 
ridionale, più inospite ancora, i ghiacci cominciano 
molto prima , e il capitano inglese lames Weddel vi 
penetrò il 20 febbraio del 1828 sino alla lat. 74*“ 
i 5 ', quindi più lontano dèi capitano russo Bellinghau- 
sen , il quale giunse soltanto fino al yo.“ (Gook ar- 
rivò solo sino a 6o.°). La proprietà caratteristica delle 
zone fredde, è , che il giorno e la notte vi diventano 
sempre più ineguali , e vi sono de’ giorni e delle set- 
.timane, in cui il sole una volta non si leva o non 
tramonta. 

CEOCB. FISICA l5 
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Riguai’do alla distribuzione del calore, questo di- 
pende prima di tulio dall’ altezza del sole- sulP oriz- 
zonte, e dalla lunghezza del tempo in eui agisee sulla 
superfieie terrestre. Quanto più perpendicolarmente 
cadono i raggi solari e s’ incrocicchiano , o quanto 
più lungo tempo illuminano tale superBcie , tanto 
più la riscaldano, e questo caldo si comunica alh at- 
mosfera , la quale non sembra ricevere dal sole un 
originario calor notabile ^ essa riscaldasi più nelle 
basse regioni , per la maggior densità dell’ aria. Ciò 
che la terra e 1’ aria guadagnano nel giorno di 
céldo dal sole, lo perdono di nuovo nella notte ^ 
perciò il più gran caldo è nelle ore pomeridiane , e 
il maggior freddo verso la mattina ‘ . Ne’ tropici , 
ove il giorno e la notte sono quasi eguali ', l’ aria 
può più rinfrescarsi j e quindi le notti vi sono as- 
sai fresche. L’ effetto del sole è invei-o più forte al 
solstizio di state , ma essendo ancora alto assai per 
più settimane, quindi il caldo cresce. La differenza 
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I II maggior freddo fra 24 ore suole ace^jjere in tutte le la- 
titudini verso il levare del sole; alcuni adottano il maggior cal- 
do cosi : 60-45.'’ alle óre 2 e mezzo pomeridiane , 45-35.'’ alle 
due, 3.5-25.® a un’ora e mezzo, e dal 25,*’ all’equatore a uti’ 
ora. Rispetto al maggior caldo pare esservi ancora qualcliq diffe- 
renza fra la stagione fredda e calda, come , rigorosamente par- 
lando, il massimo e il minimo della temperatura non dipendono 
dall’ora, e non si comprende come i fogli viennesi indichino' 
tutto l’anno il minimo della temperatura alle ore otto mattutine.- 
Fra tutte le gazzette a me note, le quali contengono giornaliere 
osservazioni meteorologiche , la sola_ gazzetta di Genova mette 
pel termometro semplicemente minimo e massimo , senza indi- 
care un’ora; altre mettono: leyar del sole (in cui,' tolto qual-' 
che eccezione casuale , non s* sbaglia mai ) e sera. , 


fra i mesi più caldi e più freddi , per lo più ‘ insi- 
gnificante ne’ tropici, diventa poi maggiore col cre- 
scere delle latitudini. Ogni latitudine abitabile ri- 
ceve per lo meno per due mesi un calor necessario al 
.crescere e maturare de’ granii In generale l’emisfero 
meridionale ,• come fu detto di sopra, è più freddo 
del settentrionale, e la differenza importa io a ta 
gradi. Le montagne della Terrà del fuoco , della Gior- 
gia meridionale ec, , fra 54-59.” lat. merid. ( quasi 
della stessa latitudine delle Isole Brittanicbe , della 
Germania settentrionale, della Danimai’ca), sono per- 
sino nella state , e conseguentemente tutto l’ anno , 
coperte di neve e di ghiaccio fino giù alle coste ma- 
rine. A 6o.” lat merid. il termometro non arriva 
mai neppui*e in mezzo alla state a 5 .” al di sopra 
del -gbiaccio , e talora scende anco sotto , cade so- 
vente la neve , e gela di notte ^ mentre, nell’ emi- 
sfero boreale a 60 e più gradi ancora si ha un 
caldo di 20 a 24 gradi. Forster pone 4 a causa di 
tale divario in ciò , che nell’ emisfero boreale tro- 
^ ansi al di là di 66.*^ molti paesi abitati , iu parte 
ancora coltivati e fruttiferi ^ qui i raggi solari riflessi 
dalla terra riscaldano 1’ aria a segno che cede poco 
al calore delle regioni calde. All’ oppósto emisfero 
la punta meridionale dell’ Africa non arriva al 
la punta meridionale della Nuova Olanda non giun- 
ge al 5 o.“ e quella dell’ America non tocca il 60.", 
e tutti questi continenti terminano strettamente 
verso il sud. Oltre queste masse^ di terra , in quelle 
latitudini meridionali , vi sono soltanto alcuni pic- 
coli gruppi d’ isole ^ gli altri 3 o' gradi vei'sO il polo 
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meridionale sono acqua e ghiaccio, tranne alcune Isó- 
lette inospiti recentenienté scoperte'. Avvi poi la cir- 
costanza ancora , che il sole fermasi ne’ segni setten- 
trionali del zodiaco otto giorni di più che ne’ me- 
ridionali , per conseguenza l’ inverno dura otto giorni 
di più nell’ emisfero meridionale , per cui , secondo 
il calcolo fatto, il freddo può crescervi di più di 
una i6.“, o per lo meno di *000 a 3 .“ parte, che nel- 
1’ emisfero boreale. 

La linea di neve, o sia 1 ’ altezza ove comincia l’ e- 
tema neve, differisce secondo le latitudini. Alla parte 
settentrionale de’ monti Himalaya è aSaS tese (cir-r 
ca iy,ooo piedi), sul Chimborazo 2624 '/# tese 
I ( 1 5 ,y 46 piedi ), sotto 1’ equatore , secondo Humboldt 

2460 t. ( 14,760 p ). Verso il polo diventa sempre 
^ più bassa. Nelle alpi sotto 46 -° può essere 14Ó0 t. 

( 8400 p. ), per conseguenza cade per ogni grado di 
latitudine a 3 tese ( l 38 p. ) Ne’ Pirenei è all’altezza 
di 1600 t. •( 9600 p. verso il nord cade più ra- 
pidamente, e al Capa nord, sotto 71.”, importa*sol- 
tanto 366 t. ( .2196 p. ), di modo che ha 4 < 
calata per ogni grado ^ e la curva di neve tocche- 
rebbe quindi la terra con 80.“. Eppure sullo Spitz- 
berga sotto 76-80.° la terra è verde per qualche tem-- 
' po nel luglio e agosto. Pei* determinare la linea infe- 
riore de’ ghiaccia), conviene scegliere quelli che sceij- 
^ dono da’ monti altissimi, come nella valle Chamounj 

e nel Grindelwald, ove le masse di ghiaccio sem- 
brano ascendere sino a 5 oo lese al di sopra del mare. 
Nella Lapponia , Islanda , Grònlandia, i ghiaccia) che 
^ pendono giù da’ mónti, toccano il mare sotto 66-68.°, 
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donde segne che la linea inferiore de' ghiaccia) cade 
pure ,per ogni' grado* di latitudine soltanto 2Ì tese 
dalla catena delle. alpi sipo vg^so.^o.VAl di là di. 
70.”, come a Spitzberga , e nella haja .di Badin , i 
ghiaccia) stendonsi persfpo sotto il. mare. Nel Messi - 
co, sotto di lat.* soltanto la continua regione di 
neve è i 3 oo tese (7800 p. ). L’ altezza de' limiti di 
neve nell' Europa, particolarmente ne' monti norve- 
giapi , fu determinato dal sig. de Buch , sotto- 70.“ 
a 55 o tese. La betola nanà'è la salice lanata vi* al- 
lignano quasi sino alla regione di neve^ il pino cre- 
sce ancora in un' altezza di 1 2 1 tese. Il rapporto 
scambievole resta sempre uguale : se in altre ' regioni 
il limite de’ pini è altezza di 3 ooo p. ( 5 oo t.), 
sarà quivi di 8750 p. (625 t. ), e i limiti dqll’e- 
terna. neve- 5570 p. {.928 $4 L) • 

Le altre cause concon*enti a formare un clima, e 
che possono dirsi locaU. sono : 1' elevazione di un paese 
sul livello dèi mare diminuisce pure il caldo ^ la 
legge di tale diminuzione non è nota esattamente ^ 
alcuni adottano 1 00 tese d’ elevazione per la dimi- 
nuzione dì un grado del calore medio. La vicinanza 
del mare modera assai le varie temperature e lè rende 
ancora più costanti. I paesi situati alla parte del vento 
d’ alte montagne e foreste, sono più cal<Ji di quelli 
posti sòttb uguale latitudine all’ altra parte. Un ter- 
reno secco , essendo nel medesimo tempo buon con- 
duttore ' del caldo , come p. e. la sabbia , riscaldasi 
più fortemente che i terreni argillosi dal sole. Mit- 
chill dimostrò la salubrità del terreno calcare , pre- 
tendendo anzi che sia un possente preservativo con- 

i5* 
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Irò il- miasma. I terreni paludosi diminuiscono il 
calore , e rendono ancora piiV disaggradcvoli in- 
verni di quello che sono. La coltura del' terreno ne 
rende più mite il clima ^ la Germania somigliante an- 
ticamente al Canada , ha ora una temperature più 
mite , mercé la .distruzione delle foreste , l’asciuga- 
mento delle paludi , e la* coltura del suo suolo. Con- 
viene' per altro notare, che una eccessiva distruzione 
di foreste produce aqco effetti cattivi , come di^tli 
alcune parti dell’ Alemàgna ne diventarono più ven- 
tose , più secclie o più umide ^ la stessa causa pro- 
dusse simili effetti svantaggiosi in alcuni alti’i paesi ». 
Se l’industria umana contribuisce possentemente a 
cangiare -un clima triste e malsano in uno salubre 
ed amt^no, gli stessi travagli umani producono tal- 
volta tutto il contrario.. -Nola è l’ influenza cattiva 
.sulla qualità climatica d’ tm piccolo tratto -di paese 
con più fortezze e linee di circonvallazione , di un 
paese poco arioso con mqlte manifatture unite a no- 
cive 'esalazioni , con una coltura in grande del lino, 
del riso , della canna di zucchero. Per decisa che sia 

I ha gazzetta di Milano del a dicembre 1838 riferì quanto 
segue : • 

CkLiscK ( Cantone de» Grigioni ) 

Selma ao Novembre 

« Fra i moltiplici funesti accidenti che si avvicendano gior- 
nahnente ip conseguenza del taglio de» boschi nella Calanca, non 
è meno miserando il caso occorso jeri nella comune di Canco... 
TJn» enorme frana, staccatasi dalla parte di Beer , bosco della 
chiesa di Cauco , si precipitò dall» altezza di mille e più braccia 
nella valle di Agro. Di Italiani comaschi, tre sono morti, 
gli altri più 0 meno illesi cc. » 
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r influenza sul clima de' venti , cui un paese è espo- 
sto , poco per altro sì può dire con certezza gene- 
rale , mentre gli ^essi venti non producono sempre 
la medesima qualità di tempo ne' rispettivi .paesi ^ 
nullameno , astrazione fatta da località, si può dire 
che i vènti freddi provengono' dai poli , ed i caldi 
dall’ equatore ^-tin vento di terra proveniente da pia- 
nure elevate e perle , è- quasi sempre freddo (ec-' 
cetluato però nell’-Africa da’ venti sabbiosi ) ^ uq vento' 
marino è per lo più- umido, or freddo ór caldo. Fi- 
nalmente vengono ancora 4n considerazione le. varie 
esposizioni locali: così p... e. (parlando dell’, emisfero 
boreale , e supposta ogni altra circostanza uguale ), . 
1 ' esposizione occidentale è più calda dell’ orientale , 
mentre il sol mattutino dee riscaldare 1 ’ atmo^efa in- 
freddatasi nella precedente notte , sicché, provvista 
già di calore durante tutta la mattina, £i riscalda'ail- 
cora di più ricevendo direttamente il sole nelle' ore 
pomeridiane. ' Da ciò facilmente potrassi dedurre es- 
sere le esposizioni sud-sud-o^>est e sud-ovest le più 
calde di tutte, e. quelle di nord e nord-est le più 
fredde. 

Si comprenderà pur facilmente dall’esposto finora 
che certe località ed altre circostanze concorrenti in 
un paese , possono cangiare notabilmente là tempe- 
ratura delle rispettive sue latitudini. Drontheim nella 
Norvegia settentrionale ( 63.°) ha un clima, meno 
aspro di Pietroburgo (5g.° 56^)^ a Bergen, nella Nor- 
vegia ( 6 o.°) non gela quasi mai il porto ^ alle isole 
Faròer ( 61 - 62 .°) non v’ è quasi mai ghiaccio nelle 
baje ^ nelle isole Orcadi (5 9 .°), gela’ raramente, c 
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nell’ inverno vi ca^e più pioggia che neve. L’ inverno 
nella Polonia è altrettanto rigoroso quanto quello della 
Svezia eentrale , malgrado una difierenza di i.q gradi 
di latitudine. Cristiania nella Norvegia ( 5g.® ) 

ha un clima infinitamente più dolce di Pietrobur* 
go, e perfino più aggradevole di quello di Ber- 
lino e di Varsavia , posto sette gradi più meridio- 
nalmente. I grandi freddi della Sihei'ia non corri- 
spondano alla sua latitudine, come vedrassi più ab- 
basso. Il Canada ha sotto Je latitudini della Fran- 
cia inverni di Russia.'. La China settentrionale, della 
stessa latitudine del regno di Napoli , ha degli inverni 
con IO.* Réaum. sotto il gelo. Londra "( 5 1 .“ di') è 
men fredda di Parigi (48°j 5,o’). Il clima . d’ Astra- 
can t 4 ^’") ® quello degli estremi^ nella state il ter- 
mometro sale talora sino a da." Réaum. , ed i venti, 
del nord porta no 'qualche volta nell’invcru 9 un freddo 
di a4 gradi sotto il zei'o. Notabile è la differenza di 
temperatura fra Milano e'Cenova (soltanto un grado 
più meridionale ),. e molto ' maggiore è ancora la di- 
versità climatica fra quest’ ultima città e Torino (cir- 
ca v4 gi’ado distante ). Una notabile differenza clima- 
tica sentasi perfino tra Milano e la Tramezzina sul 
lago di Como, posta più settentrionalmente, in modo 
che nelle orride giornate invernali dell’ una, si gode 
sovente nell’ altra la temperatura mite delle .coste li- 
guri. A Filadelfia ( lat. di Napoli) gelò il 17 ot- 
tobre di. quest’ anno (i 8 a 8 ). Silistria (lat. di Ge- 
nova) ebbe nello scorso mese di novembre io." di 
freddo , e la neve cadde iu quantità tale , che 1 ’ e- 

sercito russo dovette levarne 1’ assedio. Gli. anlichi 
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'non 'arcano termometri, quindi è difìScilc di 'fare un 
paragone fra la temperatura de’ secoli passati e l’at- 
tuale. Il Tevere soleva gelare quasi ogni inverno ai 
tempi d’ Orazio , come dimostrano alcuni passi delle 
sue poesie. Diodoro , Strabone, Cesare e Plinio de- 
scrivono la Francia e la Germania come l'odierna 
Siberia. 

Una breve occhiata sullo parti del globo darà la 
seguente particolarità. L’Europa, posta per lo più nella 
zona temperata, e (fuorché dalla parte dell’ est ) cir- ' 
condata ovunque dal mare., è la più piccola., ma più 
coltivata parte della terra , e conosciuta quasi inte- 
ramente. I suoi punti più meridionali sono nella Spa- 
gna meridionale , Sicilia', Malta e Candia. 11 punto 
più meridionale arriva alcuni minuti al di là di 36." 
lat. settent., e il punto più settentrionale è al' Capo 
nord, alcuni minuti più di y i .". Siffatta distanza , 
non che le varie situazioni , rendono il clima eui'o- 
peo vario assai; i° Meridionale d^l 36-45.“ (Porto- 
gallo ^ Spagna, Francia meridionale, Italia e Tor- 
chia ). Inverno nullo o di breve durata, le piante 
fioriscono o in gennaio o in febbraio , la state co- 
mincia dall’aprile o maggio, e il caldo .da 24 * 28 ." R. 
talora a 3o e 32.“, nell’ ottobre o novembre comin- 
ciano le pioggie. 2 .“ Media As\ ^5~55" (Francia, El-, 
vezia , Germania , Paesi Bassi , Ungheria , Polonia , 
Prussia ,. Inghilterra e 1’ Irlanda , la Danimarca me- 
ridionale e la Russia meridionale ): nell’ Elvezia aria 
di montagne e di valli , nell’ Inghilterra j ne’ Paesi 
Bassi e nella Danimarca aria di mare ^ la Francia, 

1 ’ Ungheria , la Germania meridionale e occidentale. 
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abbondano di buoni vini e di- nobili specie di frut- 
ta ^ la primavera comincia dal; marzo o aprile , la 
state dal giugno ài settèmbre .( il caldo arriva a 26.° 
R.), e l’inverno dal novembre (il freddo da 10-20."); 
nella parte settentrionale cade la neve sovente, ma 
non si ferma lungo tempo. 3 ." Settentrionale dal 
55-71.° ( Scozia, Danimarca settentrionale, Norvegia, 
Svezia e- Russia- setlentiùonale). Primavera nel maggio 
- o giugno, la state sino alla metà d’agosto, di rado 
sino a settembre ( il primo d’ pgostò vi si chiama il 
primo giorno d’ inverno ), pei- “lo più due stagioni , 
inverno lungo copioso di neve e di gelo, e una breve 
e calda state , il cui calore viene anco rinforzato dalle 
lunghe giornate, stando il '.sole per Venti e piu ore 
sull’ orizzonte. Con .tutto ciò 1 ’ Europa è ad uguali 
latitudini molto più mite dell’ Asia 0 dell’ America. 
Presso Tornea ( 65 .” 5(5 ’ ) yedonsi tuttora alberi sel- 
vatici., bacche mangiabili, bei prati con varj fiori,’ 
un suolo, ove ogni anno si seminano segale od orzo 
tdjè maturano in sette od otto settimane,, comun- 
que un gelo , precoce . ne impedisca sovente la matu- 
razione. Anzi alcuni gi-adi più alti verso il Capo nord 
ci ha alla mite costa norvegiana occidentale dei pini, 
salici , frassini , betulle , sorbi e un suolo ferace di 
erba. Lo svedese Skìòldebrand trovò presso il porto 
norvegianò Alten (69.° 55 ') campi d’oi-zo, di pomi 
di terra e di cavoli , coltivati ne’ giardini benché 
la .state vi duri appena due mesi. Dove si trovano 
queste cose sotto uguali latitudini nell’ Asia e nel- 
1 ’ America? La cagione di questo clima più mite del- 
1 ’ Europa trovasi , primo nella sua situazione , meutre 
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i monti Ural , i quali la dividono al nord-est dall'A- 
sìa , la difendono dai terribili venti est e nord-est che 
portano i violenti freddi dalla Siberia e dal Mar Ghiac- 
ciale ^ secondariamente il Mar Ghiacciale non è così 
pienamente rinchiuso da coste sopra T Europa occi- 
dentale come sopra 1’ Asia e 1’ America , quindi le 
isole di ghiaccio passano al sud , ove disgelano , la 
Norvegia px*ende poco a poco tma più mite tempe- 
ratura : per tal motivo si può anco navigare il più 
alto verso il polo dalla parte europea. 

OSSERVAZIONI PARTIC(X.ABI SCLl’ ISLANDA 

•A chi può essere indifferente i' isola mirabile del 
nord còme paese poetico ? Qui vissero gli Scaldi , 
que’ cantori e.avallcreschi,- i quali cantavano sì inira- 
Eilmente la lotta, l’amore, ’e la. natura., invero sótto 
un cielo SQnza azzurro e senza fiori , ma a lato dei 
più sublimi fenomeni della natura. Chi il credereb- 
be? qui, nella regione polai*e, in un'isola ov^appena 
ci ha del pane, ove gli abitanti devono nutrù-si quasi 
tutto l’ anno di carne affumicata e di cibi di latte , 
ove i raggi solari, cadendo obbliquamente e fredda- 
mente sulla terra, attraversano di rado il grigio cie- 
lo : qui la fantasia potè innalzarsi con brio ad un 
possente volo , e produrre nel ritmo del metro ru- 
nico canti pieni di forza e di elevatezza ! . 

L’ Hecla , codesto gigante igneo del settentrione , 
colla sua corona di neve e coi suoi ghiaccia] a lato’ 
di torrenti di lava^. è molto più possente e mae- 
stoso di tUtt’ i vulcani del sud. 
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Non h avvi una costa con tanti scogli, angoli e 
precipizi quanto le rive dell' Islanda. Qui bracci di 
mare passano sotto intere provincie , e rientrano di 
nuovo nel mare alla riva opposta. Allorquando i 
pesci vengono in torme enormi dal Mar Polare , e 
nuotano- alla costa , si perdono sovente presso Voga 
Stape : i pescatori che li perseguitano , li ritrovano 
nel porto Thorlaksvan, posto meridionalmente, senza 
che si fossero veduti nuotare attorno al Capo , che 
divide ambo i porti. Quésti canali sotterranei sono 
conseguenze del fuoco vulcanico, poiché la terra in- 
teriore deve mostrare le stesse -devastazioni e lacera- 
zioni della superficie. 

Non vi sono foreste sull’ Isola , "eppure talora rin- 
vengonsi sotto scorie , o in precipizi , tronchi d’ al- 
beri e rami di betulle ben- conservati , ovvero pe- 
trificati. Gli antichi jSaga parlano di gran boschi 
nelle varie contrade d’ Islanda ^ da dove proviene la 
loro mancanza presente ? E forse qualche avveni- 
mento della natura, che rese ora più fredda l’Isola? 

Le meteore ignee sono cose comuni nell’ Islanda. 
Ben sovente cadono globi di fuoco, detti dai na- 
zionali liignottur j o globi micidiali ^ - talora hanno 
una figura oblunga , detti viigbrand ^ spade mici- 
diali. Il vapterdur y o sia fuoco del cielo , succede 
ordinariamente nella vicinanza dell’ Hecla , e mise già 
due volte, in fiamme la chiesa cattedi'ale. di ScallholL 


' L’Asia, non conosciuta intéramente, è divisa dalla 
stessa natura nella pai-te settentrìonale , media , e 
meridionale. La prima ( 60-80.°^ toccando al Mar 
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Ghiacciale , arriva in alcani punti tra rimboccatura 
dell’Jenisei e della Lena. sino al 78.° lat. settentr. , 
altrove per lo più al 72° o 73." A buon diritto 
si considerano i monti Ural come la frontiera fisica 
tra l’Europa e P Asia. La parte europea di questi 
monti differisce, in ogni riguardo dall’asiatica. Altro' 
clima, altro suolo, altre piante , -altri animali, una 
razza d’ucunini notàbilmente variata trovasi quando 
dall’ Asia si passano questi monti per venire in Eu- 
ropa. L’ Asia settentrionale ha un’altra frontiera fisica 
al sud , ove s’ estende successivamente ai monti Ai- 
tai ^ al di là di questi monti trovasi pure tutt’ altra 
creazione. Tutta 1 ’ Asia settentrionale o la Siberia è 
quindi un enorme pendio -di montagne, che a guisa 
di un tetto declina giù verso il Mar Ghiacciale. Da 
ciò comprendesi facilmente perchè nella Siberia, mas- 
sime all’ est , regni un freddo incredibile sotto la- 
titudini che nell’ Europa hanno un inverno mite. 
Ne’ contorni di Ochozk { 5 g.° %o' ) si tentò semi- 
nare P orzo, P avena , la segale , i piselli ec. , ma il 
prematuro inverno ne impedì la maturazione. Presso 
Udskoi-Ostrop , cinque gradi- più meridionali anco- 
ra , si seminarono segale e orzo* , ma in tre anni 
riusci una sola raccolta. Ad Arguesk ( lati circa di 
Dresda ) il suolo disgela nella state soltanto tre piedi 
di profondità di là in avanti gela eternamente. La' 
maggior parte della Siberia ha in generale due sole 
stagioni, una state breve dal giugno alPago.sto, con 
grandi caldi in proporzione , e un lungo estrema- 
mente rigido inverno dal settembre al giugno'. Il 
freddo giunge a 45 .° R. e al di là ancoi’a 5 lo spirito 

CEOQB. FISICA . , 16 ' 
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di vino gela , e il mercurio divenU malleabile. In qu ^ 
st’ anno 1829 la Gazzetta di commercio di Pietr •• 
burgo diede la descrizione dèi rigido inverno 1 82^-: 3 
a Irkuzk. Dal 3 0 ottobre ( ii novembre ) il term » 
metro Réaum. cadde al 29.° sotto il gelo , è al pri .• 
cipio di dicembre al 3 a.° Questo straordinario fredt 0 
dui'ò quasi senza interruzione sino alla metà di ma *- 
za Al principio di febbrajo lo spirito di vino cad( e 
sotto al 44”; ove Onisce la scala del termometro. 3 
quest' inverno fu uno de' pià miti in tutta l' Itali 1. 

. . . La- Siberia occidentale al. di qua dell' Jeuisei la 
un clima più' mite , e . la state nella parte del Mi r 
Caspio è più calda e più durevole^ di modo che vi 
crescono eccellenti meloni ed altri frutti all' aria 
aperta , i quali però non di rado, sono sorpresi da 
un'aria ghiacciale de'mopti Ural, che delude tutte le 
speranze del giardiniere. — . L' Asia media • ( 6 o- 4 o.” ) 
è tutta uaontagnosa , costituendo monti con larghe 
pianure in considerevoli altezze, i- qirali stendonsi 
da per tutta l' Asia dall'ovest all' est,- formando due 
declivi, uno al nord verso il Mar Ghiacciale, e l'aU 
tro al sud verso il Mar Indiano \ dalla qual circo- 
stanza nulta all' altezza del terreno in generale , pro- 
cedono differenze notabili nel suo clima. L'alta Ar- 
menia ha un inverno molto sensibile. La Siberia 
meridionale e il resto della Russia meridionale sul- 
1 ' istmo Caucasiano , la Tartaria settentrionale e la 
.Mongolia hanno quatti’O stagioni. In Astracan , allo 
shocco del Volga , la primavera comincia sovente 
prima di manio , e il caldo sale sino a 33 .° R. Nei 
contorni di Sarepta ( 4 o.° 3 o' ), in mezzo ad un de- 
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serto di sabbia, si hanno esenipj di un caldo di 48."^ 
in quasi tutta Instate non piove, e nemmeno le notti 
sono fresche. — • L’ Asia meridionale ( lat. sett., 
9.“ lat. merid. ) comprende tutt’ ì paesi , incomin-' 
ciando dalla Turchia asiatica, posta sul declivio dei 
monti Aitai , sino giù al Mar Indiano. La parte 
orientale è, a motivo delle Indie, da considerarsi come 
la parte più nobile dì tutto il globo terrestre. Qui 
la natura adoperò tutte le sue forze nclP accumulare 
ricchezze d’ ogni sorta. I più belli vigorósi e variati 
animali di tutte le classi , e le più nobili e più te- 
nere piante dì varietà indescrivibili , coi più varj sa- 
poriti ft'utti , e *le più forti droghe , come altresì le 
più pi'eziose gemme, e i più preziosi metalli : in una 
parola , tuli’ i tesori de’ tre regni , ti^tto ciò che può 
dilettare i sensi dell’ uomo , trovasi nelle Indie. Al 
nord dell’ equatore vi sono due stagioni; tempo pio- 
voso dal giugno a settembre, poi tempo asciutto 
sino, al maggio, e viceversa al sud dell’equatore. 
Nella parte meridionale della Turehia asiatica, allo 
sbocco dell’ Eufrate e del Tigri, la pioggia cade al prin- 
cio dell’ inverno 'è della primavera , e il caldo dura 
quasi sino alla metà dell’autunno. Nella Palestina ci 
ha un breve inverno con un po’ di neve; gli alberi 
fioriscono verso la fine di gennajo , e dal maggio a 
settembre regna un caldo asciutto. Nell’ Arabia oc- 
cidentale la maggior parte della pioggia cade in no- 
vembre, e durante la stagione calda piove raramen- 
te; nell’ Arabia meridionale regnano forti caldi. Nella 
Persia ci ha quasi sèmpre del sereno nella stagione 
secca ; il gran caldo è rinfrescato da venti diurni e 
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dal freddo notturno. Nelle Indie orientali vi sono 
due zone, una temperata dal 35 .° al tropico, ed una 
torrida di là ^ill’ equatoi’e. Ne’ contorni settentrionali 
appiè de’ monti , 1’ inverno è discretamente rigido e 
con geli. In conseguenza de’ le due coste 
della penisola indiana hanno un clima, opposto l’ una 
dall’altra. Un’aria umida, calda, e malsana regna 
sulle isole, massimamente Molucche. Nells^ Turchia 
asiatica , nell’ Arabia e nella Persia infuria il vento 
samum. Frequenti sono i terreunoti, in ispecic pressò 
ai terreni vulcanici. 

Se l’Africa ( lat. 37.° N — . 35 .*’ S. ) non fosse 
unita all’Asia coll’istmo di Suez , formerebbe una 
grand’isola triangolare, poiché, ad eccezione di quel- 
l’ istmo , è da per tutto circondata dal mare. Que- 
sta parte del globo , il cui internò è ignoto ancora , 
vien divisa quasi in mezzo dall’equatore^ quindi l’A- 
frica settentrionale trovasi nell’ emisfero boreale , l’ A- 
frica 'meridionale nell’ emisfero australe , e la mas- 
sima parte nella zona torrida , ossia ne’ tropici. La 
natura opera qui , sotto i raggi solari perpendicola- 
ri , nel regno animale e vegetale, e persino nel re- 
gno minerale ( essendovi anco molto oro ) , con una 
forza e con un lusso che passa ogni immaginativa. 
Il caldo è certamente più che grande per un Euro- 
peo , mentre ascende a 35 * 4 o.° e talora in certe 
regioni anco a 70.° Réaum. di modo che diviene 

I Ciò non può recar meraviglia , mentre si lesse ne’ fogli di 
Pietroburgo , che nell’ agosto dell’ anno passalo, 1828, l’esercito 
russo soffri un terribile caldo ne’ contorni di Varna ( lat. della 
Toscana ), ove- il termometro Réaum., saliva al sole sino a 4Q gra- 
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impossibile il tener in mano cose di metallo'^ ma con 
tutto ciiy non è tanto insopportabile per cbi .n’ è . 
arveezo^ e la traspirazione è promossa ottimamente. ' 
La Guinea è il paese più caldo dell' Àfrica e di tutta 
la terra: con i8." fa freddo*, .con ai.“ fa fresco 
con ai-a6.“ è tempei-ato^ U. resto si può immagi- 
nare. Il caldo sar^bó ancora maggiore, se per l' ap- 
punto- nel tempo , in cui il sole manda i suoi raggi 
perpendicolari su quei paesi, non avessero luogo ‘le* 
pioggie tropiche , le quali recano più o -meno nel 
tempo estivo, e sorpassano di molto i più forti nembi 
europei.' Non piove però continuaméiite , ma ad in- 
tervalli e di rado segue per 3o ore consecutive ^ 
dppo un'acqua dì i a ore ticu dietro mdinariamente un 
ciel sereno col sole, per a4”'^o stagione pio- 

vosa comincia con un violento vento-est, detto tor- 
nada j, accqmpagnato da. forti tuoni e - lampi ^ anche 
qni la natura opera nell' Africa con maggior forza 
ed energia, che altrove. Un • temporale africana sor- 
passa ogni descrizione. Lampeggiando,- il cielo sembra 
tutto iu un fuoco , il tuono romoreggia in modo 
così formidabile da gettare , stordito a terra chiun- 
que non n'è-avvezzo. Nella stagione asciutta avvi tal- 
volta .una nebbia secca nell'atmosfera, il cielo in al- 
lora praide un aspetto capo, e il sole appare come 
una gran palla di fuoco , che non si può guardare 
senza sentire dolori negli - occhi. La luna è ancb' essa 
perpeudicolai'e nella zona torrida, e premutasi nel 

di ; ne’ contorni di 'Sarepta ( 4®-° esempi (rtme fu ■ 

detto di sopra ) di tra caldo di s’ immaginino ora ce'rlé't'e. 
gioiti del tropfeo africano. , 

i6* 
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plenannio con lina. magruOcenia, I di eul non si ha 
idea héll’ -Europa. Siccome im questa zona ‘ diflcrisce 
• poco o niente k lunghezza de’ giorni e delle notti, 
né segue un gran divario fra la temperatura diurna 
e la notturna, e si: possono dire -fredde le notti in pa- 
ragone delle gtomate calde , come diffatti le notti 
riescono molto’ sensibili ai nazionali. Nella zona tem- 
perata s’ estende la costa settentrionale dell’ Africa 
^ I paesi de’ Gaffri e degli Ottentotti ; anche le 
isole^ godono di un clima temperato. Nella Barbarla 
nevica non di rado, e il caldo estivo mitigato dai 
venti-marini e di montagna. Il cielo dell’Egitto è 
quasi Sempra sereno ^ talora piove in novembre e 
dicembre; il caldo sale sino a 38 .” R. , ed è in di- 
cembre all’ombra mai sotto i 8 .“ R. Tra ir 33 .“tj 34.“ 
lat. merid. ci ha un’altra volta neve e ghiaccio. Nella 
colonia* Bavian Klòof, a poche giornate . di viaggio 
distaile dal Capo di-Bnonà Speranza, gelò nella notte 
del 2 al 3 agosto (corrisponde in questo emisfero 
al febbraio) del. 1798, e nella notte dal 20 al 21 
luglio del 17518, il ghiaccio avea k grossezza di 
un pollice; coéa di cui non fe’ è esempio sotto lati- 
tudine uguale all’emisfero opposto. Verso ù fine ^ d’a- 
gosto del 1800 gelò fortemente di notte, e di giorno 
fece un caldo . cocenté; 

•t’ America ( 54 ” 5 ' lat. merid., 80.“ lat. settentr. ) 
non è bastantemente conosciuta nè alla circonferen- 
2fa, nè nel suo interno; l’equatore la divide in due 
parti molto ineguali, k maggiore delle quali è l’A- 
merica settentrionale , la più plccok la meridionale. 
In generafe questo continente ha un clima più tem- 


Digitized by Googlc 


' 187 

■peratQ delle ^ altre '.parti del globo sotto latitùdini 
Uguali, per la^mluo^ estensione di longitudine , per 
gli enarrai monti, foreste, paludi e incredibile quan- 
tità di laghi e fiumi , gli ultimi de' quali sono i 
maggiori del globo. La zona torrida è qui molto 
meno calda che nell’ Africa vi sono come ne’ tro- 
.pici due sole stagioni , umida e secca. Si vuole che 
Lima c ^Quito nel Pem godano del più bel tempo 
sulla terra. Il freddo mostrasi in egual rapporto 
^ nella; zona temperata , ove in generale é di i o- 1 2." 
più forté dell’ Europa sotto lalitudibi eguali. Il Ca- 
nada ha nelle latitiulini della Francia' inverni simili 
a quei della Russia. L’ inglese Shan assicura esservi 
nell’ America settentrionale de’ contorni ‘Sotto 4^.° 
laU, ove la terra non disgela mai del tutto nelF esta- 
te*. Nella maggior parte ^elle piazze di commercio 
inglesi ,.;tra il So.” e 56 .° , non ài possono scavare 
pozzi , essendo la terra continuamente gelata. Più 
avanti verso il settentrione, e tuttoi^' al di qua del 
circolo polare , il freddo sorpassa talora quello della 
Siberia. Ad Oekak nel* Labrador ( 58 .° ) vi fu alla 
fine di maggio del .1791 .la neve alta ancora 9 a ‘io 
piedi, e vi si poteva ancora vedere alia metà di 
giugno accumulata^ il i6 lùglio, la riva del mare 
era tuttora ingombra di- ghiaccio. N^la vicinanza 
del lago Erie (Canada), alla latitudine circa di Li-- 
vomo, gelò la granaglia nell’ottobre' del 1789^ e 
nel 1792 gelò, lo stesso lago. Tale rigidezza del cli- 
ma americano dipende massimamente dalle hnpene- 
trabili foreste e paludi, mentre laddove si coltiva il 
terreno, il clima si fa più mite. Negli Stati Uniti, 
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ove'- si distrussero i bo^l, si disseccaMuo e col- 
tivarono i<‘.ten'eni, if freddo si dioiinui di molto) 
anche nel Canada il freddo diminuisce nelPIoverno , 
e il caldo- cresce nella state , a norma della coltiva- 
zione del terreno. Le coste occidentali dell’ America 
settentrionale sono le più calde. Nella Terra del 
Fuoco (52-54.“ lat merid.) , le stati sono fredde^ 
e abbondano di neve. La Grdnlandta ( terra verde , 
poiché vi si trovano pasture , 6o-8o.“ lat.' «selt ) , 
è fertile 'malgrado l’ eccessivo freddo nella state il 
caldo è cosi grande, che fonde la pece delle navi. 

.. ÌJ AustraUà, 3 o Polinesia , ov\ero Indie meridio^ 
ìtali ( 3o.“ lat. sett , 5o.“ lat. merid.), poco co- 
nosciuta anch’essa, ad onta della sua situazione per 
lo più nella zona torrida,. ha una temperatura molto 
mitigata dall’ aria marina , e ne’ paesi più meridio- 
nali , la temperatura è più fredda dj quelli nel nord 
sotto eguale latitudine. Nella Nuova Olanda ( détfà 
dà’ nazionali Ulimaroa)^ la temperatura dipende dai 
venti : . quello di terra porta il caldo , il vento ma- 
rino rende 1’ ària fresca. • Vi sono due stagioni. Nella 
state il caldo. giunge talvolta ad un alto grado; i 
tempoi'ali sono frequenti , ed. uniti. a burrasche e 
forti- pioggie : non si conoscono gl’ inverni con ne- 
ve, comunque" la parte più meridionale della Terra 
van Diemen arrivi a 44-** l*t. , ove al solito fa più 
freddo in que^t’ emisfero sotto latitudine uguale che 
nell’ altro. La Nuova Guinea , detta così pel color 
nero àé sdoi abitanti , è conosciuta troppo poco. 
Della Nuova Seelanda si conoscono appena le coste. 
Essa ha monti considerabili coperti di boschi , e pre- 
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sentano vestigla di prodotti vulcanici. Il caldo e il 
freddo 'vi sono più moderati che sotto uguale' lati- 
tudine nell’ Europa. Frequenti sono gli uragani , 
temporali, nebbie folte e trombe d’acqua. I gruppi 
d’isole nel Mar PaciBco pertinenti all’Australia, p. e. 
le Isole di . Società e di Sandwich , hanno i più bei 
climi della terra ^ la più magica fra le Isole di So- 
cietà è O’tahiti 

I Invero dorrebbe dirsi Tahiti, come si legge in addietro a pag. 1 1. 
Ma Tahiti capiranno ben pochi, méntre Othaili, sproposito fra 
tant' altri sanzionato dall'uso, è intelligibile a tutti; colPo apo> 
strofato r abbaglio non offende almeno ortograficamente. 
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I tre regni, minerale, vegetabile animale, sono 
gradi di sviluppamento della natura , uno de' quali 
è sempre di maggior valore dell’ altro , ed è pian- 
tato sull’ altro. L’ infimo grado è il regno minerale, 
poiché appartiene tuttora al corpo terrestre ^ il re- 
gno vegetabile forma il secondo grado ,• .mentre le 
piante s’ innalzano, viventi e crescenti , al di sopra , 
della terra verso la luce e l’aria^ il regno animale, 
o terzo grado , si distacca interamente dal corpo 
terrestre , si muòve liberamente sulla superficie ter- 
restre, vivendo, crescendo, e sentendo 5 ma soltanto 
alla cima del regno animale ( nell’ uomo ) , anco lo 
spirito, diventa libero e capace di coltura alla cogni- 
zione di un Ente Supremo. 

I. REGNO MINERALE 

Osservazioni generali , e divisione secondo i quattro ele- 
menti. — Sostanze semplici ( terre, sali , infìainmabili , 
metalli )' > e sostanze composte. 

I minerali sono i prossimi prodotti della terra , 
nati sotto 1’ influenza degli altri elementi ( dell’ a- 

1 O sia produttiva. Ho derivata questa parola dal verbo éxSHwfit 
Io stesso che edere presso i Latini , o produrre presso gPItaliani. 
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■ equa , dell’ aria e della luce o del fuoco ) : corpi ri- 
gidi terrestri , senza moto proprio. La totalità dei 
minerali, o sia il regno minerale, forma soltanto la 
corteccia della terra , mentre nè la forza nè 1’ arte 
umana può oltrepassare questo limite^ e si presume 
che il resto , o sia il nucleo della teiTa consista in 
una massa simile al metallo ^ ovvero che sia 1’ ele- 
mento terrestre, in cui regna il magnetismo in gran- 
de , come attività propria , o , per così dire , come 
la sua vita. • Sì ha in uso di nominare i minerali 
corpi morti inorganizzati , e appena si vuol conce- 
dere la vita ai vegetabili , credendola propria sol- 
tanto del regno animale^ ma la così detta morte del 
regno minerale può essere solo la vita latente, e non 
già mancanza di vita ^ altrimenti come potrebbe svi- 
lupparsi la vita da esso e dagli elementi? uè la vita 
degli elementi e de’ minerali è affatto senza verun 
segno: il magnetismo , 1’ elettricismo , il chimismo, 
il galvanismo ne sono bastevoli teatimònj. 

. I minerali sono quindi nati dall’ elemento terresti'e 
e dalla sua reciproca ’ azione sugli altri elementi ,. 
mercè l’ assimilazione od unione. Imperciocché gli 
elementi sono ì principi originar] di tutti i corpi 
naturali , e il grado della natura, antecedente al re- 
gno minerale , è per così dire il progenitore de’ mi- 
nerali. Questi devono perciò palesare le vestigla della 
loro discendenza , i contrassegni dei loro, generato- 
ri , e secondo che sul lor nascere operò od influì in 
modo preponderante or l’un or 1’ alti’O elemento, 
presentano varie afEnità.- Così p. c, i sali sono fra i 
minerali alEni coll’ acqua , dovendo la loro origine) 
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all’ azione dell’ acqua sull’ elemento terrestre , e pa- 
lesano la loro aflìnltà, essendo solubili nell’acqua. Yi 
sono quiiidi nel regno minerale quattro principali 
classi , perchè tutto il regno deve la propria esistenza 
a quattro elementi, e sono: minerali terrei ( terre ) , 
minerali acquosi (sali), minerali aerei (.combustibi- 
li , bitumi ) e minerali ignei ( metalli ). I primi sono 
, precipuamente affini coll’elemento terrestre, resistono 
agli altri elementi , all’ acqua , all’ aria e al fuoco , 
laonde sono indissolubili, non infiammabili, non fu- 
sibili ( al solito fuoco ) , c queste sono le terre pro- 
priamente dette*, i' minerali acquosi, i sali, sono dis- 
solubili nell’acqua^ i minerali aerei sono idioelettrici 
come l’aria, infiammabili, cioè solubili nell’aria mercè 
la fiamma, ed affini con essa^ i minerali ignei sono 
indissolubili, non infiammabili, ma fusibili nel fuo- 
co , e quindi affini con esso. 

, Qui si considera il regno minerale sotto il punto 
di vista della' Geografia fisica, avendo riguardo ai 
generi più sparsi nella natura, e alle specie più no- 
tabili per la loro qualità fisica. 

La calce carbonata è il minerale più abbondante 
sulla superficie del globo , perchè di essa compon- 
gonsi immense catene di monti ^ essa appartiene a 
tutte le epoche ed a tutt’i terreni. Vi sono, però al- 
cune contrade ,' ove la calce non apparisce, od è rara 
assai , p. e. nelle vicine regioni dei Capo di Buona 
Speranza , e nella penisola granitica e vulcanizzata 
di Kamtciatka. Nello stato di creta forma vasti stra- 
ti., susseguiti frequentemente da banchi di calcare 
copchiglifero , essendo ima coagulazione di concbi- 
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glie' marine; -il naturalista StcfFcns vorrebbe quindi 
considerare- la creta coirne Un’antichissima scomposi- 
zione chimicaf degli, avanzi d’ animali marini. Le ma- * 

drepore ed altri polipi de’ mari equatòrìali formano 
calct in gran quantità. Le pietre calcari dure , di 
grana fina, suscettive di una bella, politura e di la- 
vori di scultura, diconsi marmi; una volta era fa- 
mosa ài marmo parlo-, o dell’ isola Paros; al giorno 
d’oggi il più stimato da per tutto' è quello di Car- 
xara, é. ve ne sono anco diVersé belle' cave sul lago di 4 

Como, a Creola, tra Domodossola e il Sempiòne, ed j 

altrove : tra i marmi conchigliaceì , detti propria- ^ 

mente lumacbelle , uno. se ne scava in Carinzia di I 

gran rinoma'nw -pe’suoi colori imitanti l’iride. I cri- 
stalli di calce'.carbónala I spato' calcare) rinvengonsi . 

in tutte le cavità sotterranee j e in tutt’ i filoni ; 
essi ornano tutt’i gabinetti :<Ii* mineralogia. Filtrata 
a traverso le viòlte delle grotte- sotterranee , forma 
le concrezioni note rotto, il nomò di ^talatdtij di cui 
si parlò estesamènte alla pag. 66. ^alabastro è una, 
pietra gessosa, poco rilucente, tenera e facile ad . 
essere operata; essa riceve 'una bella .politura, ma 
senza divenir lucida. Nella Toscana l»avvi Un bell’ar 
labastro bianco, e nella Croazia è di- yarj colori a 
guisa di fasce -o strisce. La calce sedimentaria o calce • 
carbonata incrostante, il tufo comune o'tufo calca-* 
reo, ed altre specie di calce sono meno impòrtan- , 

tì. Il gesso i o selenite , o la calce combinata col- 
r acido solforìco , trovasi naturalmente ne’ grandi 
monti di qvasi tulta^ 1’ Europa , ed in molte-' acque 
minerali. Enormi depositi se ne baniip sui laghi di 
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Como e di Lugano , nelle colline della Stradella al 
di là del Po. Della qualità più triviale si fanno i- la- 
vori di stuccature , le figure ec. -Nell’ alta Austria 
evvi un gesso compatto, detto,- pel suo colore ceru- 
lescente, pietra celeste, ed anco alabastro. Si vuole 
che 1’ Asia sia poco fornita di gesso. . - 
■ Il sài anidro- , o solfato di magnesia , trovasi, na- 
turalmente in tutte le acqùe minerali. y -comè ad 
Epsom in Inghilterra ,' a Sedlitz e Seidschitz- in -Boe- 
mia , a Gran- in Ungherià j à Canale in Piemonte , 
in tutte le acque atte ad esser bevute, de’ contorni 
di Montpcllieri , poi nellg strato secco nelle, cave di 
mercurio a Idria, nelle fenditure delle poccie delie 
alpi svizzere e d’altri mónti, non che ne’ cesi detti 
Teufelslócher ( buchi del diavolo ) presso Jena. 

Il salnitro ^ o nitrato di potassa, si rinviene nelle 
fenditure de’ monti calcam presso Molfejta nella Pu- 
glia , nell’ Homberg • presso Wiirzburgo , in molte 
acque, ‘e persino nell’ ^qua. pidvànà , ne’ sughi fre- 
j>chi d'r molte piànte, del tal^CCO , della celi- 

doniù^. /Vetriuolqfrj borjtéggfne’ ec., à forma gene- 
ralmei^e, .ove‘_là sua|;ba’$e -alcalii^. ^la esposta alle 
emanazióni di -.inate^, ^limali e/^ye^tabili pntrefat- 
[c, cpme'nelfé stallif, 'nelle mu#^i% umide,, ne’ le- 
latriaj. In l^i^gna n^le Indief/.^eatali , ' e presso 
^imà in -America , uii^e soventè '* ne’, campi e nelle 
ipasìnre, .vuóle che' pers&o la polvere delle strade 
maestre .oellae^Spàgna plù-*.mcriclipbale contenga sal- 
nitro. £^se^o qùéstai sd^tànzà vicercatà per la pol- 
vere da cannone'^ si^fórmàrono nitriere artifilciali , 
mercè una mistione jdà ma'Cene animali e vegetali. - 
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II' sai miràbile di Glauber, o solfato di soda, tro- 
vasi gjà nello. stato naturale in più saline ed acque 
minerali , in alcuni stagni salali d' Ungheria , e nei 
deserti africani, persiani e tartai'i. Oltre alFuso me- 
dicinale , sei-ve, nelle vétrerie. 

Il sai .comune ,,o ral muriato di soda, è sparso 
nella natura -con abbondanza proporzionata alla sua 
utilità ^ nello stàtQ di cristallizzazione, con aspetto 
tiusparerite, dicesi £al gemma. Esso trovasi in enormi 
depositi- naturali nell’ Austria Ungheria , nel Salis- 
bui^hese, in Baviera, nell* Hannover, in Inghilterra, 
in «Ispàgna , e massimamente a Wieliezka in Polonia. 
In quest’ ultimo luogo sussistono scavate sotterra , 
nella istessa massa di sale, intere abitazioni per molte 
famigHe, scuderie- per cavalli, grandi sale,-sanluaj*j, 
magauini ec.' Le acque di. mare, alcune -sorgenli 
d’acqqa salata nel Parmigiano, nel Mecklenburghesc 
e nella Boenua.,. laghi salati interi ne’ deserti della Si-, 
beria ,. contengono in soluzione il sai di cucina ^ le 
acque intoruo al IMar Caspio ne abbondano , e lo 
atesso auolo. è colà impregnato di sale. 

Il borace, o borato .soprasaturato di «oda, tiv)- 
vasi naturalmente misto con parli ten’ose nelle In- 
die e nella China , sotto il nome di- tìnkal. Nel Ti- 
bet &’ ottiene coll’ evaporazione da alcune acque mi- 
nerali al calore solare in laghi artificiali, ovvero si 
scava in piccole masse 'cristalline dalla terra. Si rin- 
vennft acido hóracico , ovvero il. sai sedativo nello 
stato .BKturale in' Toscana ne’ laghi Cérchiajo presso 
Monteratoùdo, e . presso Cas^lnuovo. Il borace è di 
grande uso , pi’Incipalmente nelle fonderie metallurt 
giche. 
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11 carbonato di- soda ^ il natrupi carbónicitm , l’al- 
kali fisso minerale, trovasi naturalmealc sulla super- 
llcie della terra in Egitto , nella Persia , nella C bi- 
na , nelle Indie orientali , nell’ Unglieria , in luolte 
acque minerali j ed in vèceliie 'moràglie. ~11 naù'iun 
naturalo dicesi in Ungheria nùU'on^ nella 'Siria tm- 
iia 3 e nella China kien» . . •' 

Il sai animoniaca 3 o mui’iato .d’ammoniaca^ rin- 
vieusi natui’aimeDte in vicinanza ‘de’ vulcani* e nella 
Tartaria. Nell’Egitto s’attacca frequ^nlemeftte ai ca- 
mini, come prodotto deUó sterco bruciato di catumelli 
e d’ altri animali domestici é si parifica tnér^è' la 
sublimazione dalla fuliggine. Quello iù commercio si 
suoi preparare ai’tlficialnìentc. Serve a saldare r me*, 
talli, nelle tintorie, nelle* fabbriche d’acqua reg'iSi e 
dì* tabacco, uou che iu medicina^. ’ • • 

L’ allume '3 o solfato d’ allumina con potassa, tro-. 
.vasi già formato attorno ai vulcani^ dove siano acque 
minerali, nelle miniere, di carboni eo. S’. ottiene ar- 
tificialmente nelle alluminiere o . fabbriche d’allu.me 
fondate sopra tèrre, pietre, o scliisti atti a fornirlo^ 
l’allume romano rosso della Tólfa, e quello di Mun- 
cats in -Ungheria sono i migliori. ' . 

Il quarzo comune 3 la selce, o pietra silicea o sel- 
ciosa , rinviensi ora nella campagna or negli alvei dei 
fiumi o torreutij od anphe alle falde de’ monti ,' alle 
sorgenti delle fontane , - iu gran *masse isolate o in 
pezzi rotondati (ciottoli)^ o in granellini più. 0 men 
tondi e minuti-, od anche esili o siano sabbie, are- 
ne, ghiaja^ ed ora*. in istrati o filoni al disotto del 
terriccio vegetabile , od anche - nelle ’ viscere de’ aùonti. 
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n quarzo arenoso riempie it fonclo del mare , e va- 
ste pianurè, come il deserto di Sahara in Àfrica e 
di Koli in Asia. Questa sorta di pietra resiste mol- 
to air influenza delP aria atmosferica , per la molla 
sua dui'ezza, e trovasi In abbondanza nel selciato 
delle strade pubbliche. Avendo una forma più regolare 
cristalliua, unita ad una trasparenza limpida, dicesi 
cristallo di monte o di rocca ^ o quarzo jalino^ esso 
abbonda in tutt'i suoli, è una delle parti integranti 
della maggior parte delle specie di roccic granitiche, 
entra nella composizione di parecchie roccie porfiri- 
tiche , fa la base di un gran numero di roccie mi- 
cacee fossili, forma sovente possenti 61 oni a traverso 
le montagne primordiali , e non è quasi terreno 
secondario in cui non si trovi quarzo comune, sia In 
masse e in vene , o in cristalli. Bei saggi di quai*zo 
jalino trovansi nelP Isola di IVladagascar , nelP Italia 
superiore, nella Spagna, nella Francia, nell’Unghe- 
ria , nella . Sassonia , nella Boemia , ove ne fanno 
gioielli falsi ^ di color violetto o purpm'eo V ametista 
ordinario; turchino il zo^ro d’ acqua; rosso il ru- 
bino di Boemia; giallo il topazio occidentale; i cri- 
stalli di questa sostanza prendono finalmente tutt’ i 
nomi delle gemme , cui somigliano pel colore. L’ a- 
gata consta di quarzo jalino, di quarzo ametista, di 
petroselce e di calcedonio. Rinvengonsi belle agate in 
Sicilia , in Ungheria , in Boemia , e nel Palatinato ; 
ne fanno scatole , lastre da macinare i colori , pomi 
pei bastoni ec. Le sorte principali di calcedonio sono 
il così detto cacholong di color bianco-latte non tra- 
^arente, e il più riputato proviene dal paese de’ Cal- 
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mucchi ^ la corniola è eli color rosso di carne l’ 0- 
nice suol essere nel fondo di color bruno aflua ;alo 
con zone concentriche ^ il sardonico è un Iinpa; a di 
corniola e'd’ onice. Queste e simili pietre ven ono 
usate per intagliarvi sigilli-, o per farne anelli sia I cisi, 
sia in rilievo (carnei), a cui si presta meglio la cor- 
niola. I calcedoni trovansi in Germania , In F an- 
cia , in Sicilia , neir Italia settentrionale , e pr aci- 
palmente nelP Islanda. U opalo ^ detto anco o no. >ile, 
o orientale ^ sparge la luce con una viva irides en- 
za , o con un bel giuoco di colori ruoi propri ^ i 
più pregiati presentano di preferenza i colori venleg- 
gianti , e si scavano nell’ alta Ungheria ^ 1 ’ idrojhno 
è un opalo ignobile, ma tenuto nell’acqua per qaal- 
che tempo, diventa molto più lucido. Tra le diverse 
sorte di diaspro dlstlnguesi il fasciato, il quale tro- 
vasi in Germania e ne’ monti Ural della Siberia ^ ed 
il diaspi'O d’ Egitto , rlnviensi In ciottoli nelle vici- 
nanze del Cairo, e s’adopei-a in Italia pei lavori mo- 
saici. In generale tutt’ i quarzi-agate appartengono 
a teri’eni secondar}. Gli strati di selce propriamente 
detti , cioè pietre di fucile , da macinare , e selci 
ordinarie, benché poco considerevoli riguardo al glo- 
bo , offrono nella loro situazione alcune particolari- 
tà. Gli strati di selce alternano il più sovente con 
quelli della creta. Vaste regioni del globo, come p. e. 
la Siberia e le pianure intorno al Mar Caspio sono 
quasi sprovviste di pietra focaja. 

Le località più rinomate donde proviene il dia- 
mante 3 sono il Visapour, Golconda e qualche altra 
regione delle Indie orientali , e il Brasile. La chimica 
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moderna ha posto fuor di dubbio , che questo re 
delle gemme , esposto al fuoco , si dissipa totalmen- 
te, senza lasciare alcun residuo >. Il rubino , (detto 
anco spinello, baiaselo e, a torto, diamante rosso) 
ed i più bei zaffiri trovansi particolarmente nel Pe* 
gù , nel regno d’ Ava , e nell’ isola di Ceylan ^ di zaffiri 
se ne hanno ancora d’indigeni in Boemia, in Francia 
e in Italia , e recentemente se ne portò un ammasso 
contenuto in una roccia di granito dal Montebian- 
co , ove fu rinvenuto al di sopra del ghiaccio detto 
la mer de giace. Le principali località de’ migliori 
topazzi o topaz) sono t la Sassonia , la Boemia , i 
monti Ural in Siberia , la Norvegia , la Finlandia , 
la Nuova Olanda, l’Auatolia e il Brasile. Gli sme- 
raldi più belli provengono dall’ America meridiona- 
le , particolarmente dal Perù , ed anco da qualclie 
i*egione delle Indie orientali, , 

Il feldspato (sokanza composta principalmente di 
selce , di calce, di potassa , e colorata dall’ ossido di 
ferro ) domina in tutt’ i terreni primitivi , forma la 
base di molte roccie, entra almeno per due terze 
parti nella massa di tutt’i graniti, e costituisce, anco 
solo, estesi terreni al Dnieper. I bei cristalli di feld- 
spato occupano filoni o cavità rinchiuse nelle mon- 
tagne primitive, e si rinvengono particolarmente uei 
deserti de’ Kirghisi , nelle montagne della Siberia , 
verso il lago Baikal e nelle' alpi lombarde. Grandi 


1 Non è guari, i signori Cannai e Cagnarl-Delatour in Fran- 
cia , s’ occupavano della fabbricazione del diamante ; ora non se 
ue parla più. 
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strati di feldspato scomposto rinvengonsi fiao nei 
monti Ural ai Kamtciatka, e tanto i Cliinesi quanto 
gli Europei se ue servono per la fabbrica di porcel- 
lana. La vera petroselce o feldspato compatto , od 
anco pietra cornea (homstein), la quale trovasi 
nella Svezia , Norvegia , Svizzera ed in generale in 
tutt’ i terreni primitivi , forma montagne considere- 
voli nelle alpi e nella catena uraliana. L' amGboIo 
( homblende ) meno sparso , tiene però un posto 
distinto fra le sostanze che occupano le roccie pri- 
mitive^ domina nel griinstein forma col feldspato 
i ù'appi primitivi , entra nella composizione della 
svenite y roccia sovente assai vicina del granito , e 
forma anco da sè solo masse considerevoli. Presso il 
lago di Bajkal in Siberia , si rinvenne P amfibolo 
cristallizzato in piccole colonne prismatiche, e fu 
chiamato baikalite. 

La mica , notabile pel suo brillante metallico , si 
distingue dal talco per la sua superficie liscia, men- 
tre invece il talco lascia un unto sensibile al toccar- 
lo. II. così detto vetro , talco , o mica di Moscovia , 
noto ancora sotto il nome di glacies marìnae , si 
scava in Siberia , ove si sostituisce alle finestre ^ ma 

I Questo yocabolo alemanno, che significa pieb'a verde, è adot- 
tato dai naturalisti per disegnare una sorta di roccia, che non 
è sempre necessariamente di color verde , ma composta di amfi- 
bolo lamellare e di feldspato compatto , intimamente aggregati , 
‘ con tessitura granullare nella massa, in cui P amfibolo suol es- 
ser sempre predominante. Nel selciato della città di Milano ci 
ha una gran varietà di griinstein , di grunstein porfiritici e sebi- 
itosi. - . . 
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si appaana presto , e perde in parte la sua traspa- 
renza. La mica appartiene , secQndo Doloinicu ai 
terreni primordiali , e le sue cristallizzazioni - più li- 
bere tixivansi nelle regioni settentrionali. 

11 talco ^particne ai terreni primitivi c sccoiida- 
è perù méno comune in quesC ultimi. Il più no- 
tabile tra gli asbesti è il così detto amantOj o lino 
fossile oppure ineombustibile di color bianco ver- 
diccio e risplendente ^ esso ammonisce nelF acqua, 
e battendolo si rammorbidisce.' 'Gli antiebi- tic fa- 
ceano i loro /miei O, lenzuoli incombustibili. In Ispa- 
gna sé ne &nno’anco'al presente nastri ^ cordon- 
cini ec. \ in alti'i siti se ile fabbricano cartoni-, sal- 
viette, stoppini molto durevoli, tovaglie, _ cuffie j 
guanti, ch^ essendo sporchi si gettano, al fnuco , e 
n' escono biauebi come se fossero lavatL Abbonda 
r asbesto ne’- monti . Ural , nella Grònlandia , .nella 
Corsica e 'in. alcune pai’ti dell' alta. Italia , come il 
Genovesato , la Valtellina. ^ • 

Vi sono delle pietre elettriche , fosforescenti ed ela- 
stiche. Fra le, prime distinguesi in 'ispecie \a torme 
lina o scorlo nobile ^ essa diventa elettrica col ri- 
scaldamento. Ne forniscono il 'TiroTo , il Piemonte, 
la Norvegia , la Svezia il Brasile e 'P Inghilterra ^ 
quella di color verde ^ più ràra e pii'i preziosa di 
tutte, proviene da Ceylan e da alcuni altri siti an- 
cora. Fm le seconde è più noto il fosfora di Bo- 
logna ( diventa tale con una preparazione che gli si 
fa subire al fuoco), e trovasi ne' contorni di quella 
città ^ hannovi poi mólte altre pietre e sali ancora 
che, trattati affuoco come il precedente, diventano 
pur essi fosforici. Alle terze appartiene soprattutto 
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il quarzo «lastièo'o 1 ’ areoaria elastica del Brasile 5 
sifTatta elasticità somiglia 'però assai poco alla nota 
elasticità propria d' altri corpi. 

Fra i minerali infiammabili , il zo^b trovasi natu- 
ralmente air imboccatura de’ vulcani, in alcune acque 
minerali e in più grandi masse nel gesso o 'nella 
pietra calcare in Sicilia , nellà Spagna , nella Sviz- 
zera ec. ^ si rinviene inoltre unito all’ idrogeno in 
parecchie acque minerali^ e con varj. metalli. Fra i 
litantraci) lo scbistoso trovasi in. .copia nella Boe- 
mia j nella- Siriar e in qualché luogo .della provincia 
veneta^ il piceo, nei Banato in Ungheria, neH’ Istria, 
e più ancora in Inghilterra ^ il bruno, nel. Ber^- 
makx) e nel Cantone Ticino ^ finalmente il terroso, 
considerato da alcuni come prodotto del reg&o ani- 
male e vegetabile, trovandovisi avanzi di corpi orga- 
nizzati sèlle sue. inine , rinviènsi in Francia ed ia 
loghilterra, il più sovente ai confini de’ terreni . pri- 
niitivi, col suolo secoudarto , donde si argomenta es- 
sere statr i. banchi di questa sostanza depositi litto- 
rali. Del4k nafta y il più puro de’ petrol) od olj di 
sasso , avVene una quantità quasi incredibile sul Mar 
Caspio , e se ne trova pure • nella /Persia ed in qual- 
che ^paese d’ Italia. Il petrolio è abbondante Dell’ Au- 
stria , nel Tirolò, nel Parmigiano e nel Genovesato. 
U asfalto o pece giudaica, sOrtà più importante della 
pece minerale, traesi in grossi pezzi tlal Mar Morto 
0 dal lago . Asfàlite , ed anco dai suoi contorni 
( V. sopra pag. 97 ) La ‘maggior parte del famoso 
succino y o ambra gialla , detto anco dagli antichi 
èlectrum , proviene dalle sponde prussiane del Bai- 
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tipo, e recentemente se ne rinvenne ancora alP isola 
Socotora , nella .bassa Italia, e nella Transilvania. ' 
11 più. nobile , il ^iù inalterabile e più prezioso fra i 
metalli , V oro ) trovasi solo nel suo stato nativo, cioè 
quasi puro, e sì rinviene m ogni sorta di terreni 
Per indicare poi brevemente la sua situazione geogra- 
-fica^ suppongasi che la massa totale delVoro scavato in 
un determinato periodo di tempo sia rappresentata col 
n.” looo , il risultato fondato sovra dati sicuri sarà: 
di queste suppóste miUe parti (T oro n gS ne so.no 
VCT^ate dalla Siberia , n 85 dall’ Àfrica , n." 36 dal- 
l’ Ungheria e Transilvania , n.“ 4 Va' dal Salisburghese, 
D.” 4 '/a complessivamente dagli altri Stati europei, 
n'° 75 dall’ Aiperica settentrionale, n.° 280 da tutte 
le antiche possessioni spagnuole nell’ America meri- 
dionale., n° 4^ó da tutte le passessioni portoghesi 
nella" stessa Amei’ica meridionale ^ ■ — la quale pro- 
porzione dà , riasumendo, OjOg5 per 1’ oro asiatico , 
0,08 5 per 1’ oro' africano, o,o4^ per tutto l’ prò" eu- 
ropeo , che fanno., 0,-225 pet 1’ oro versato in com- 
mercio complessivamente da tutto l’antico continen- 
te, onde ne rimangono 0,775 pèr/ l’oro di tutto il 
Nuovo Mondo , da distribuirsi in o,oj?5 per 1’ oro 
dell’ America settentrionale, e 0,700 per l’oro del- 
r America 'meridionale. Probabilmente .si ti'Pverebbe 

i 

I Esperimenti di varj chimici francasi provano T esiiftenza di 
particelle d’ oro ne'’ vegetabili. 'Werner asaicura aver trovato del- 
r oro nativq nel legna mezzo putrefatto o pjuttosto. bituminoso. 
La natura metallica di sostanze in apparenza, terrosa ed alcalina 
fu dimostrata , come è noto , da varj altri'cbimico-fisici , tocchè 
pure confermar di- più la natura metallica del nucleo terrestre. 
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1’ oro in tult’ i' paesi . della teiTa ^ ’ «la non ■ da per 
tutto varrebbe la pena di andarfic in cerea. 

• Il platina nativo ( oro bianco •) fu rinvenuto per 
la prima volta circa il 1^35 nell’ America meridio- 
nale nelle miniere d’ oro presso il. villaggio Choco al 
fiume Finto nella provincia Popayan del regno di 
Nuova Grenada in piccoli granellini uniti parte mec- 
canicamente, parte chimicamente coll’”oro , argento , 
mercurio, piombo, rame , stagne e varj altri me- 
talli^ in seguito anche nelle -miniere- -di .Santa Fè , 
presso Cartagena , sull’ isola di S. Domfngo nella sab- 
bia del fiume Yaki , e nellq minicm d’ oro del Bra- 
sile. Questo metallo, il più specificamente- pesante di 
tutti i corpi della natura, era rarissimo per Faddie- 
'tro^ in òggi se ne fanno vasi ed utensili al prezzo 
d^ circa 3 o 1 . ilaliSme l’oncia*,. si lega con diversi 
altri metalli^ riésce però fragile. — Il sig. Dòbe- 
reiner fece nel i 8 a 3 la seguente .interessante Coperta. 
Faceii.do spirare* sul platina pol?ei*izzato una corrente 
d’ aria d’ idrogeno e d’ ossigeno , rende tosto incli- 
nate ambe le arie di unirsi vicendevolmente in acqua, 
e in quel mentre il platina, sf riscalda fino a diven- 
tar rovente, e riluce. senza ardere. Questo sorpren- 
dente fenomeno igneo si ripete colla medesima ma- 
gnificenza ad ogni - nuova corrente che ."vi si soli) 
sopra. 

L’ argentQ nativo trovasi' raramente pnro nel seno 
della * terra , essendo mischiato di rame , di ferro , 
d’oro ,^e più sovente d’ arsenico *, si presenta inol- 
tre in varie fofrne^di ràdo assai, in masse grosse ». 

. I Nel 1498 M ne scavò a Schneeberg nell’ &-^ebirg_in Sas- 
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Rinvieiisi 'questo meUllo nel quarzo zinco zolfnra' 
to , pietra calcare, talora nel petroselce, e raramente 
nelle roccie . granitiche. Le miniere d' argento delle 
diverse regioni si possono brevemente accennare co- 
me segue: la Siberia o,a 4 ) Ungheria. 0,27, gli Stati 
austriaci 0,07 , T Harz e 1 ’ Assia 0,07, la Sassonia 
o,r 4 , la Norvegia 0,1 4 , la Svezia, Francia, Spagna 
0,07, che fanno io tutto n.“ 100 centesimi pel con- 
tinente antico ^ 1 ’ America settentrionale 0,68, le an- 
tiche possessioni spagnuole delP America meridionale 
0,82, formano' altri n.° 100 centesimi pei Mondo 
Nuovo ^ i^itenuto il primo centinajo equivalente p. e. 
a 11." 76 unità, il secondo centinajo equivale a n.° 924 
unità simili ih peso , vale a dire la massa d’ argento 
fornita -regolarmente al commercio dal continente 
nuovo, è al presente .pih che dodici volte maggiore 
di quella fornita contemporaneamente dal continente 
antico. ; . . • 

11 meriurio si distingue da tutti gli altri metalli 
perla bassa temperatura in cui dura nello stato fluido, 
mentre ci. vogliono 38 .® R. sotto il- gelo per renderlo 
solido ^ in allora si" contrae rapidamente , e diventa 
malleabile. Nello stato nativo rinvienti in gocce bril- 
lanU nelle fessure d' altre, miniere , in ispecie sul ci- 
nabu'O nativo , std mercurio epatico o sia solferato 
bitumenifeK) , ' come a Idria nel regno lUirio, al borgo 

sooia una massa dì . Circa 4<>0 quintali , sii cui pranzò il Dura' 
Alberto. Nel si rinvenne un‘’altra massa di più quintali sul- 
rUarz. Si narra ancora, essersi trovato '45 anai fa nel Brasile una 
massa*' d' oro di zSSo libbre , del vldorc di più d' uh milione di 
talleri ( Relata re/iro ). ■ ' • 

CEOCB. FISICI. i3 


Digitized by Google 



2o6 

Almadc in>Ispagna, a Gaaocàvelica- nel Perù, e nel 
Palatinato ^ jnconti'asi quasi sempre in suolo litan- 
tracilèro , concorrendovi qualche ossido di ferro d 
schisto argilloso , o quai-zo ^ o piriti marziali , q ba- 
rite solfala , od altre sostanze niineraliv' Q}tre le già 
citate località, fra -cui Idria occupa il primo posto, 
scavi ed indiz] più o men significanti--, di -mercurio 
si hanno neH' Ungheria , Transilvania , Svezia , Boe- 
mia , in varj siti dell’ Alemagna , dell- Italia- , Spa- 
gna, Portogallo, e 1’ altipiano delia Gordelliera delle 
Ande nell’ America meridionale. Le località del ci- 
nabro , o sia mei'curio solforato , sono in - generale 
le medesime. 

.11 palladio nativo fu primamente scoperto ( iBo-3) 
dal sig. -dottore Woilaston in lega col platina, cui 
somiglia riguardo all’ aspetto esteriore ed. alla dòtti- 
lità ^ esso è specificamente più. pesante dell’argento, 
e rinviensi ne’ ricchi scavi d’ oro brasiliani. 

II rodeo nativo -fu pure - per la prima volta rinve- 
nuto dal detto .dottore Woilaston in ,le^ col pla- 
tina nell’ America australe \ esso è di ' color bianco, 
e non fusibile. . - ' . 

L’ trrùfio nativo £u quasi nel medesimo tempo 
( f6o3^) -ottenuto dai signari . Smithson-Tennant e 
Deseotils, dal platina-, con cui. è unito in parte mec- 
canicamente ^ e di cui ha il colore e .il grado 'di 
fluidità. 

A 

li 'metallo singolme detto òsmio^ scoperto dal pre- 
fato Smithson-Tennanl ( 1 8o3 ) , pure in lega col 
platina , non si -è potuto ridurre se non in una pol- 
vere nera volatile al fuoco ) ove tramanda, un odore 
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$u'o prop»'ìo. La solurioae d’ osmia y riuscendo di un 
bel colore azzurro , con una tenue dose d’ infusione 
di noci di galla 'tinge di un nero indelebile tutte le 
sostanze organiche. 

Il nichelj reso noto da Cronstedt nel 175.1, si of« 
{re nella, natura in poca .-quantità sotto' diverse for- 
tue , ora nativo' ed ora mineralizzato. Il nativo , di 
color bianeo d’ arcciap , non esercita azione sensibile 
suir ago calamitato e forma- parte, de’ meteoroliti , 
de’ quali si parlò in addietro ^ esso trovasi in varj siti 
della Sassonia e dell’ Harz. Il -nickel miperalizzato rin- 
viensi, oltVe nella suddetta località , ancora nella West-< 
làlia , nella Sliria^ nel Banato c nella Francia. 

Il riconosciuto nel 1733, non si ottenne 

sino nd ora nello stato nativo. Le località del co-< 
batto arsenicale ' bianco , per altro assai raro, ^no 
nell’ Ungheria , Boemia , Stiria ,■ in varj luoghi della 
Germania ,> Francia ed Inghilterra il cobalto arse- 
nicale grigio^ in cui concorre anco un po’ di ferro, 
trovasi nell’ Erzgebirg sassone^ nella Turingia e West- 
làlia^ il .più stimato cobalti» speculare, è quello di 
T.unaberg nella Svèzia, , e di Skutterud nella Nor- 
vegia, . . 

Il rarncy uno de’ metalli più prodigati dalla natu- 
ra, .e il primo nominato dagli anticlii, rinvlensi mas- 
simamente nella * parte settentrionale del continente 
antico, incominciahdo . dal 45.° làt. ^ le sue miniere 
sono però sparse in tutte • le parti della, terra. II 
migliore trovasi nel Giappone e nella Siberia, e 
ili Europa la più pregiata qualità, nella Svezia ( il 
più làmpso è qu<Jlo_ di Falun ) , Norvegia, Uughe- 
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ria e Germania. Le diverse località delle miniere del 
rame nativo sono: il Banato , Tirolo , Salisburghese ^ 
del rame solfi>rato , il Banatoj Siberia- , Coniova- 
glia, Slesia, Turingla e Westfalia^ del rame solfo- 
rato epatico e pirito'so epatico, il Baj^ato, Gronlan- 
dia , Norvegia, Svezia, Slesia, WeStfalia , Alta Ita- 
lia ^ -del rame piritoso ,. Unglieria , Alta Italia ^ del 
rame rosso, l'Ungheria, Harz, .Siberia , Como vaglia, 
Germania^ dell' azzurra di rame, la Francia , Gallizia, 
Banato -, Tirolo , Siberia , e varj siti della Germa- 
nia^ del rame laterizio , l'Harz , Banato , Siberia^ del 
rame verde , la Siberia , Ungheria , Boemia , varj luo- 
ghi d' Aleniagna , la Gomovaglia e ’l’ Amei'ica tne- 
lidionale. — ■ Tre parti di rame, puro con una di 
zinco formano Vottone. . - 

Il ferroy quest' itìestimahile metallo^ trovasi quasi 
in ogni paese dèlia terra ^ esso possiede la più forte 
elettricità , attrae la calamita , e può diventar cala- 
mita aneli’ esso ^ serve per. la maggior parte degl’ i- 
sU'umenti èd ntensili, eatra'come principio colorante 
in molte sostanze minerali , è diihiso ne’ vegetabili , 
di cui anima i colori , non è strano 'agli animali., 
su cui esercita un’ influenza salutare , e offre ahresì 
un efficace medicamento. Le più ricche e più sti- 
mate miniere -europee sorto le svedesi, e le più grandi 
masse di ferro nativo furono ' trovate da Pallase'da 
Bubin de Cilis' nell’ America. meridionale^ taluni però 
le considerano* come meteoroliti, o le così dette pie- 
tre cadute dal ciclo. Altre miniere sono : il ferro 
magnetico , o la calamita natiu-ale , nella Boemia , 
Ungheria , ne’ monti propriamente detti moutagnfe 
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«iella. Siberia, nell’ Isola -d’ Elba ^ il ferro speculare 
od óligisto , nell’Isola d’Elba, nella Svezia e Nor- 
Tegia il ferro ossidato bruno e spatico , nella Ge^- 
rinzia , Stirìa e Lombardia il ferro terrosa , nella 
Grònlandia , Norvegia , Isola di Francia e nel Ve- 
neziano ^ la pirite tnarziale , o ferruginosa , ' o ferro 
solforato, in Ungheria. ìJacciajojk formato dal ferro 
più fino , coll’ intervento dell’ ossigeno e carbonio. 
Nell’' Inghilterra e a Berlino si fanno i lavori più 
finì cbè dal ferro si possono conseguire. 

'Il più leggiero., il meno dui'o e sonoro de’ metal- 
li , Io stagno > possiede la proprietà di rendere più 
duri e più sonori i metalli con cui si lega. Finora 
non si è -rinvenuto nello stato nativo. Le sue prin- 
cipali mlnieré sono in Inghilterra ^ nominatamente 
an Gornoyaglia e nella Boemia . e Sassonia ^ ve ne 
sono inoltre nella'* provincia chinese Kian-fù , nella 
penisola Malacca, e nell’Isola Banca nelle Indie orien- 
tali , a Monte-Bey nella Gallizia spagnuola, e Gua- 
naxuato nel Brasile. — Sette parti di rame .'con 
etnque d’ottone, con un ^chetto.di stagno, costi- 
tuiscono fusi insieme il tombacco f dieà parti di 
rame fuse con ^attro.di stagno e con una di zinco 
danno, il bronzo da campane ^ dieci pai'ti di rame 
iìisic con una 'di stagno e due di zinco, fanno il 
bronzo da cannoni^ col ferro laminato Gomitasi me- 
diante Un apposito processo nella così detta latta , 
essendo così di grande usò nell’ .economia domestica 
e nelle arti^ lo . stagno legasi inoltre' superficialmente 
col rame in' forma di stagnatura , lo- che -garantisce 
la salute umana da’ (knm risultnnU’ diversamente dal 

• i8’ 
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frequente uso de’ vasi di rame col mercurio, forma 
un’ àmmalgatna che serve agli specchi ^ combinato 
con un po’ più d’ un tèrzo del proprio peso" di zol* 
fo , costituisce il noto ói*o musivo 'O mosaico per la 
pittura. 

Il piómbo più pieghevole anfcofa dello stagno- , 
si trasforma al -fuQpo nella scoria, massieot, minio , 
in un ossido indispensabile per là preparazione del 
rinominato Jlint^las , come parte costitutiva neces- 
saria de’ telescopi acromatici, e finalmente’ in diversi 
litargirj. Le principali miniere della galena- 0 del 
piombo solforato , seno quelle della - Transilvania 5 
Ungheria, Boemia, Garinzia, Slesia, Sassonia, Harz, 
Spagna , Inghilterra , Scozia , Lapponia , -Francia , 
Lombardia e delle due Americhe ^ del piombo spa- 
toso e variamente colorata , la Sassonia , Boemia , 
Austria , Garinzia, Brisgovia , Alsazia, Scozia, Fran- 
cia, Siberia, Ingh.il tetra, Slesia e l’Hai*z^ del piombo 
terroso, la Siberia e 1’ Assia-Kassel. Il litargirio nativo 
credcsi pure originario delia Sibeiia. 

Lo zinco- ) di colore intermedio tra' il bianco di 
stagno C il ' grigio di piombo , e di cui si fanno in 
parte le lastre della celeberrima pila del Volta, en- 
tra come principio in buoii'nutneiM di leghe metal- 
liche, in parte già esposte» Alle -quasi intiumerabili 
varie minreVe della blenda o zinco solforato, appar- 
leugbno quelle d’ Ungheria , Transilvania, -Garinzia , 
Brisgovia, Sassonia, Boemia, Svezia, Noi^egia, In- 
gliilterra , e varj paesi d’ Alemagna : della calamina , 
o ossido nativo di zinco, la Brisgovia, Garinzia, Sco- 
zia , Ungheria , Inghilten'a j Polonia, Slesia, Sibe- 
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ria, varj paesi di Germiraia, P Aoierica settentrìonalu. 

Il bismuto nativo y minercdc assai raró , tròvaà 
in alcune localilà della Boemia e Sassonia, Svezia, 
Norvegia e Tratisilvània. Le divei'se miniera del bi«- 
srauto solforato e delle sue. specie sono, nella Boe- 
mia , Sassonia , Svezia , Siberia , e in varj luoghi 
della Germania. » 

Le principali . località dell’ antimonio, nativo sono : 
la Svezia, Norvegia, Germania, il Delfinato,- il Pie- 
mo'nte,. il.Salisburghese, '.il gran dncato .di Badcn, e 
r Harz^ ' dell’ antimonio crudo e cP altre specie, l’TJn- 
ghèria , Transilvania'', Francia, Italia, Germania, 
Inghilterra , . Spagna Siberia- ed >1 Messico.’ 

Il ielhcrìo o silvano y rivòìerinto pei* la prima Volta 
pel 'dal consigliere di corte Rcichcnstein in una 

mina aurifera di Transilvania, fu poscia trovato dal 
signor Klaproth in altre, mine aiu’ifere trànsilvanb éd 
ungheresi. , . 

L-’ arsenico nativo trovasi in Norv^ia , nell’ Erz- 
gebirg sassone e nell’ Harz ^ le altre miniere d’ ar- 
senico sono, óltre le accennale ,• hi Ungheria, Tran- 
silyania , Boemia , Inghilterra , e attórno ai vulcani. 

Il molibdeno , creduto per molto* tempo la stessa 
sostanza 4^1 lapis, fu. da.Scheele dichiarato sostanza' 
jiartjcolare , c più tai’di ( .1^82) metallo da Hielm, 
Pellètier e.Buchholz^ le principali sue località sono 
nella Svezia , Norvegia , Boemia e Baronia. 

* Lo schedino o tungsteno > metallo molto duro , 
detto anco wolframy e -scoperto da’ signori Elhuyar 
circa ii 17.84 ì trovasi particolarmente nelle monta- 
gne primitive- della Svezia , Sassonia , Boemia , lu- 
ghiltcn'a , .Francia e. Siberia. 
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Le principali località elei cromo^ Scoperto nel 1797 
da Vauqilelin, sono: il Greusot in Francia, la Sibe- 
ria., il Peiài ^ àftV columbio o tantalio y scoperto dai 
signori Hatchett e Cbenevix nel i8oa s nella Finlandia 
e nell’ America settentrionale 5 del mangano o man- 
ganese (detto malamente in latino magnesium) ^ 
dichiarato metallo da' Winterl e Bergmann ,* nella 
■Sassonia ed. in altri siti alemanm, nella Transilva- 
nia ed in Lombardia^ dell’ urano > descritto da Kla- 
pepth nél 1789 , nella Boemia , Sassonia -e .Corno- 
vàglia ^-del titanio^ O' mencte ' , 'renduto noto* dallo 
stesso Klaprotb, la Francia j Spagna , Svèzia , Nor- 
vegia., .Ungheria , -Transilvanià j Svizzera , -Moravia j 
Boeknia,' varj-siti della Germania, Inghilterra, Sco- 
zia , Sibèria , Nuova Olanda , il Tutolo ,' Piemonte , 
Genovesato ,1 1 ’ Egitto , e i contorni di Nuova- York 
th Anierica ^ del cerio o cererio j riconosciuto metallo 
da Hisinger e Berzelius nel -i 8 o 4 , nella Svèzia e 
Grònlandia ^ del cadmio y scoperta dal consigliere 
Strohmajèr nel 1818, nella Boemia, -accompagnando 
lo zinco in alcune blende. 

'Venendo finalmente alle sostanze composte, si of- 
fre un vasto laboratorio, ove la natura eseguisce le 
sue meravigliose combinazioni. Il granitxi^ roccia conv- 
posta di grani quarzosi , di mica , di feldspato ^ va- 
ria di colore , a seconda de’ suoi principi componen- 
ti , ai quali tróvansi talora' accidentalmente frammiste 
altre sostanze ancora, come i granati, le tormaline, 

I Cosi detto dal paese Menakan in Cornewall, oVe "qual fossile 
fu riùvenuto dal sig. Gregory nel 1781, * - ^ 
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e le orniUende. Il gri|nito sembra essere la più an- 
tro a roccia, e costituire la base de' terreni primitivi: 
forse forma un'immensa ‘voltar attorno al globo ^al- 
meno trovasi al di sotto dii tatti gli altri terreni, e 
costituisco i foudameuti delTe principali catene di 
monti. . ‘ • 

' 11 gneis' è una roccia composta -de’ medesimi . ele- 
menti prossimi del granito -, ma se né distingue per 
la soa tessitura scbistoidea ^ la .mica contenutavi è 
per. lo più di color d' ai-geulo , è non di rado que- 
sta roccia tende alla decomposizione. 

Lo scfUsto micaceo è composto- di mica e di quar- 
zo ; dello schÌ6to argiìloso j in cui la tei'ra ai'gillosa 
domina sulla silice, parlasi più abbasso. . 

•La pietra cornea^- scliistosa , roccia costituita', di 
materia ora 'petro^lciosaiO simile alla pietra cor- 
nea, ed ora simile allo scbisto siliceo, racchiudendo 
piccoli grani di quarzo o di feldspato , smrge in masse 
isolate più .sovenie'.selle . ngiontagne. • 

Nella composizione, del '-po/j/£elov(' pietra composta 
di diaspro e feldspato) non. solo possono- concorrere 
varie altre sorta di. ptelre, ma vi sono ancoi'St por- 
fidi di natura , varia , i quali a norma della diversa 
composizione prendono r. diversi . nomi di -porfido 
quarzoso,* ovvero a ba^.di quarzo, porfido ^rgillo- 
$o , piceo , feldspatico ec. ^ il più stimato è ■ il .por- 
fido rosso, cirigiuariQ^ d'Egitto. 

11 troppo.^ -raccia eom'posta d' tfmfiboLp o orni- 
Llenda , racchiudente quarzo , ^ ^dspato e. talora 
anco una dose sensibile di feiTO o piuttosto di mi- 
nerale ferreo, sorge ordinariamente da altre ^soAa di 
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terreni, e «noi presentarsi in tpacl^ni ó iti cime iso- 
late sporgenti àlF infuori dai fìàbclii delle montagnai 
1\ griinsteitii composto d’ an^fibolo lamellare e dii 
feldspato, serve a tutti gli usi del' granito, costituì* 
sce talora- montagne isolate* , o porzioni 'di 'monta» 
gne, od intere piccole catene di monti. 

La sietiìte ^ composta di feldspato laminare o' d^ am- 
fibolo , ma 'in - modo che il primo prevalgi , forma 
intere montagne nella Gènaanìa, è nella Norvegia. 

L’arenarib v&’a o pietra saUtiouosa, roccia stra- 
tificata o secondala , la quale consta priacipalmente 
di grani quarzosi ^ talora meschiati con frammenti 
di altre roccie anteriori, e- persino 'di pelrificati ^ 
quindi havvi un^ ai'ena'ria silicea., calcare, argillosa , 
margacea e- -ferruginosa , ohe è la peggiore di tutte. 

La Areccta j •composta di diverse' altre rpccie- o 
pietre ia frammenti^ secondo la massa predominante 
si hanno 'breccie calcari', quarzose, porGritiche e si- 
mili^ la |)iu bella e più forte -tra le. breccie* é quella 
nota in Inghiiferra sotto -il nt>me di puddingstone , 
e detta aneo generalmente puddinga e dai Tedeschi 
wiirststem { pietra ■ salame' o salsiccia').- 

La terra magnesiaca sembra dominare nelle rocefe 
talcose, nel nella pietra oliare o lav^o, 

nella pietra di lardo > nella steatite*' Abbondano di 
serpentino le 'falde del SeippioUe, del Mouterosa, il 
Piemonte, la Valtellina , le alpi .de'' Grjgioai ^ del 
lavezzo immensi deporti.- vi> sono neU' Austria , nella 
Sassonia-, pel Tirolo^ ed -anco iù Lombardia ^ di stea- 
tite, 'nel Piemonte, nel GenoVesata.e nel resto degli 
Apemùni e 'ne’ monti bergamaschi e bresciani. 
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La terra alluminosa entirain molte sostanze. L’ar- 
gilla i la qtiale occupa grandi spazj del globo', è una 
OiUtione di silice e d’ allumine , modificata dalP ac* 
cidentale presenza della magnesia , del ferro e d’ alt 
tre sostamze. L’ argilla Utomarga , distinta 'per la 
6nezza del sito- grano e per la sua fusibilità in massa 
■spongosa, é la sola che abita le fenditure delle roc-> 
eie sul terreno primitivo ^ egli è di questa argilla 
che parecchie nazioni d’ America, d’ Africa e di Si- 
beria si servono per soddisfare la loro fame , o piutto- 
sto per ingannare un.mpUiento T avidità dè’ loro or- 
gani di digestione. Ti'a le altre specie d^ argilla di- 
stinguonsi la Jigulòia i diversi boli ^ 1’ ardesia o 
sebikò argilloso ( il quale costituisce intere monta- 
gne' sovente -mi nifei'e in Moravia, nel Vóigtland e 
nell’ Alla Italia ). • ' 

La marna è un’ argilla unita ad una quantità più 
o n>en grande 'di, oalcaria, sovente con sabbia quar- 
zosa , e talvolta impregnata, di bitume al punto di 
poter infiammarsi, •;* • ‘ 

Il basalto , o piet^ colonnare , di. colore oscuro , 
e tenace, si presenta in ammassi globosi e in interi 
colonnati^ esso forma montagne'intere nell’Asia, ove 
si usa pel Selciato. Famóse sono le enormi colonne di 
basalto della grotta di Fingallo sull’ isola Staflà i una 
delle Ebridi , vicina' alla Scozia , descritta di sopra ^ 
il i*ialto naturale basai tino delP Irlanda , detto dai 
F'rancesi cliaussée des ,vgU. ammassi Sa^ltini 

I Staffa significa , Ja lingua norvegese , bastone , sostegno, co- 
lonna. , 
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nell’ Islanda, detti in tjuel paese \e nutra del dia- 
»><>/b. Alcuni credtmo il basalto una prod^ipne vul- 
canica , a motivo, della sua grande so?niglianza alla 
lava, e per altre sue qualità^ altri lo credono nato 
da una massa fluida per cristallizzazipne ^ altri an* 
cor a vogliono' che la sua ma^a , ammollita ‘da prin- 
cipio dall’ acqua in una pasta , siasi poco u po<» dl^. 
seccata ^ iodi ebbe fessure, e prese così la forma co- 
lonnare colla còoperaaione di^ Un. fuoco sotterraneo. 

n. REGNO VIiGETABILE 

Osservazioni generali. — Parti costituenti delle piante. — 
Considerazioni anatomico-fisiologiche delle piante. — 

• Moltiplicazione e migrazione. — Particolarità singolari 
d’ alcune piante. — Distribuzióne geografica - del rl^no 
vegetabile. . ’ . 

■ > > 

V 

L’ uomo trae dal regno vegetabile tutto quanto 
può- occorrere a’ principali suoi- bisogni', valendosene 
per ah’ùjento , per medicamento, pel vestiario , -per 
materiale ‘di fabbrica , per . mobili ed utensili , per 
varie tmture e 'concie di pelli , per riscaldarsi ,* per 
' far carboùi neóessarj- a tante arti pc. '. Ma le piante 

i Nella palàia de'' datten (^phòenix dactiliferay vian v' è forse 
parte , da cui non. si tragga qualche-' profittò. Le frutta , o i dat- 
teri si niangiatio ftesqlii o secchi , e servono a fare uno scirop- 
po , o' a preparare colla -fermentazione' un liquore inebbriante 
analogo al vino ; lé foglie ìenercllc formano il cosi dettò cavolo 
di palma ; il midollo passa, per un boccon ghiotto picciooli delle 
foglie somministrano la materia prima da fabbricar corde, fimi 
c gomene; le foglie stesse servono a fare stuoje, cesti ed altri 
grosselani tessati ; « de spate o -sieno i calici proprj dei 'lor fiori 
s'* adoperano a foggia di vasi da bere. 
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sparse su tutta la superGcIc terrestre^ nelle acque e 
ucir oceano , sono inoltre appropriate ad occupare 
aggradcvòlmente il suo colto spirito , mettere in at- 
tività tutte le sue forze , e , dilettando i sensi , dare 
air animo la più utile direzione al bello e al vero. 
£ da credere , che T intero numero delle piante possa 
montare a 100,000 specie, e se Humboldt ne annovera 
sole 56,000, ciò dipende dalf assoluta sconoscenza di 
innumerevoli, parti del globo*, e per parlare della 'sola 
Europa , quanto non furono negligentemente visitate 
la Sicilia , la Sardegna , T Irlanda , la Turchia eu- 
ropea ? quante piante non contengono la Francia , 
1’ Italia , la Spagna , e la 'Gran Brettagna , non an- 
cora ascritte a nessuna specie ? 

Le parti costituenti delle piante sono: i.“ V olio un- 
guinoso, che trovasi in molte di esse particolarmente 
nelle seiueiize, come p. e. nelle olive , bacche d' alloro, 
semi di mandorlo, di noci, di lino, di melloni eci^ la 
maggior parte di questi olj gela ad una bassa tempera- 
tura, ed alcuni trovausi sempre in uno stato stagnante, 
come quello de' seuii di cacao , di noce moscia , di 
bacche d' alloro , e quindi diccsi butirro vegetabile. 
2 .° La cera distingucsi dalf olio unguinuso ,in ispecie 
per un maggior grado di durezza , ed è contenuta 
^in molte parti vegetabili, p. e. ne' frutti degli alberi 
della cera e del . sevo ( mjrnca cerifera ^ stillingia se- 
bi/era ) ^ nella scorza della ceroxylon andicola , e 
nelle foglie lucide di varie piante. La cera comune 
viene perù preparata dalle api , non solo come cre- 
devasi anticamente col separarla meccanicamente ‘dal- 
1’ antera de’ fiori , ma col purgarla dai nettario p 

CEOCtt. FISICA 19 
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parie nielìfcra ' del fiore, mediante un processo di dt> 
gestione nel loro corpo. 3.“ Olio etereo 3 contenuto 
in minor o maggior quantità nelle piante , da cui 
proviepe massimamente il loro odore,. detto aroma. 
4 .° La canfora, simile nelle sue qualità agli olj ete* 
rei, da’ quali si separa in picciola quantità^ rinviensi 
però in quantità grande nel lauro canfora ( laurus 
camphora)^ lauro cinnamomo {laurus cinnamomum) ^ 
jicll’ albero di canfora di Sumatra ( baros ) , in cui 
trasuda dal legno e dalla radice. Fra le piante eu> 
ropee trovasi principalmente negli olj eterei del ro- 
smainno, della ménta piperitide, della lavanda, della 
maggiorana , del calamo ec. 5.° La resina , naturale 
o colle incisioni nella corteccia, viene somministrata 
spontaneamente dalle piante, come p. e. il -ben- 
zoino dallo stjrax- beiizoin, il mastice dalla pistacia 
Icntiscum, la sandraca dalla thuja aiticulata, l’ incenso 
volgare dal pinus sjlvestris^ ovvero è artefatta , p. e. 
la rèsina di sciala ppa , di guajaco o legno santo, ot- 
tenendola mercè l’ estrazione. 6.“ I balsami sono re- 
sine molli e fluide unite all’ olio etereo , e diconsi 
nativi , come la trementina , il balsamo peruviano , 
di copaiva ec.^ varj balsami e resine contengono un 
acido proprio , detto acido benzoico. 7 .° Il zucchero 
contenuto in 'molti vegetabili, e nella carne matu- 
ra, o nelle immature semenze de’ legumi j o nel sugo 
nutritivo, di più alberi e gi’amigne , o in molte ra- 
dici. Così p. e. s’ottiene lo zucchero puro. cristalliz- 
zato , oltreché dalla canna di zucchero , da tutte le 
spècie dell’ acero , dai frutti' del castagno ( castanea 
^•esca ) , ed una considerabile quantità di > zucchero 
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liquido dalla barbabielola >. 8“ La gomma s’ otliena 
nello stesso modo dalle piante come la resina.- Alle 
gomme naturali appartengono in ispecie ^ la gomma 
arabica dall’ acrtcid miotica, vera, senegai f e d’altre 
specie di quésto gènere ^ la gomuia di cerase , dal 
ptumis cerasus artneniaca ^ e la gomma di pereskia , 
dal cactus pcreshia. Una mucilagine naturale è mas- 
simamente là-mucHagine dragante (m. tragacantha) 
daU’ astragalus gutnnùjcr et cr^tìcus y mediante la 
separazione coll’ apqua si ha la mucilagine di mele 
cotogne {m. cydoniorum) , di lino, 6en-greco ( w. 
lini et Jbenugrceci ) , di altea , di tasso barbasso ( m. 
aWiecB et verbasci) ec. Sì rinvengono poi unite na- 
turalmente le resine colle gomme e mucilàgini , loc- 
cbè non si può effettuare così bene coll’arte. Siffatta . 
unione, dicesi-^.", come p. e. la gomma 

ammonia, dall’ /teroc/eunt gummifèrum , T assa fetida, 
dalla ferula ossa fxtida, il galbano dal huhon gal- 
banum , la mirra dall’ rt// 9 'm katqf, il vei*o incenso 
( thus ) d»\V juniperus Ijcia ed altre, i o.“ L’ amido 
trovasi il più frequentemente ne’ semi farinosi oleosi 
ed in alcune radici in ispecie tuberose^ -si prepara 
altresì co’ pomi di terra , culla brionia , colla radice 
della, peonia ec. nell’ Eui-opa ^ colla radico del man- ^ 
jok (jatì'opha manihot) nelle Indie occidentali, e 
col midollo del tronco del sagù ( metroxylon sagù) 
nelle Indie orientali ^ nello stato più puro s’ ottiene 

l 'Alcuni recenti autori considerano pure la manna, che si rac- > 
coglie dui frassino e i:la altri alberi , come- parte |>ai-ticolare co- 
stituente delle piante. 
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dalla radice salep {orchis moria et mascula). ii.”La 
glutine 0 còlla j cui appartengono in ispccic i ^emi 
delle varie specie di granaglie e di legumi, c probabil- 
mente ailco i funghi. 12 .° L’attum s’ottiene dal sugo 
fresco della maggior parte delle così dette piante an- 
tiscorbutiche , e trovasi il più frequentemente nel 
sugo dell’albero papaya. (ca/’t'ca nelle cap- 

sule dell’ ùi'ùwcuj esculehtus , nella saponaria ec. i3.“ Il 
kaoutschouk ^ ovvero resina elastica^ viene natural- 
mente , parte dalle Indie occidentali , dal sugo della 
siphonia chaJiuca o cecropia pelata; parte dalle In- 
die orientali *, ove si ottiene dall’ urceola elastica ^ 
gommiphora madagascariensis j ficus > religiosa et in- 
dica. Simile . sostanza si ha pure dal sugo làtteo 
delle' varie specie d’ euforbio-, dal visco bianco , pa-' 
pavero ec, i4° H sughero , sostanza leggiera, mol- 
le, elastic*a, dalla corteccia di una specie delle quer- 
ele e cl’ olmi ’( quercus siiber , ulmus suhewsa ) , e 
probabilmente d’altri alberi e cespugli. i5.° l pigmenti 
che s’ impiegano a tingere le stoffe di ‘lana , di se- 
ta , di lino , di cotone ^ per lo più devono prima 
essere preparati con qualche sostanza mordente , come 
1’ allume , verderame ec., aflln’ehè il colore si attac- 
chi ^ in tal caso dieonsi pigmenti aggettivi , è .senza 
1’ operazione chimica pigmenti sostantivi. Basterà ci- 
tarne alcuni pochi fra i più usitati: il color tui'chino 
principale , 1’ indaco , s’ ottiene comunemente dalle 
foglie di più [dante nelle Indie orientali e occiden- 
tali , come 1’ indigofera anil ^ ind. disperma ^ ind. 
argentea ^ nerium tinctorium j galega tinctoria ; nel- 
1’ Europa dall’ isatis tinctoria 3 lusitanica 3 prcecox. 
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La.' lacca s' ottiene principalmente da alcuni licheni 
( lichen rocella et parellus ) ^ essa è naturalmente ros- 
sa , ma diventa turchina per P effetto del kali. Il 
rosso nella rubia {rubia tinctorum) \o zaffranone, 
( carìhamas tinctorius ) ^ il giallo nella curcunia ( c. 
longa) , nella, quercia de’ tintori (guercus tinctona), 
e molti altri. i6.“ L’ acido citrico unito con più o 
meno adido tartarico e acido malico ^ trovasi come 
principale parte costituente di più aciduli sughi di 
bacche, p. e. nel ribes rosso, nell’uva spina, nel cilie- 
gio, lampione, mirtillo, tamarindo, nella fragola ec. 
iy° U- acido malico (per lo più unito ad altri acidi) 
ne’ pomi acidi, berberi, prugni, nel sambuco, nel- 
P ananas ec. i8.° L’ acido gallaceo , costituendo il 
principio asU’ingente di molte piante. Le parti con- 
tenenti in maggior quantità tal acido sono; le varie 
corteccie delle querele, abeti , salici, china ^ le fo- 
glie del thè , del sommaco, del cotino^ la radice di 
tormcntilla e bistorta^- il guscio de’' melagrani, ma pai*- 
ticolarmente la galla , da cui trae il nome, 19.“ Si 
credeva prima che P acido gallaceo producesse propria- 
mente P effetto nelle piante usuali per conciare le 
pelli, ma gli esperimenti moderni dimostrarono, con- 
tenere tali piante un -altro principio ancora , detto 
scitogenio , materia scitodejica ( sc^togeniurn ^ mate~ 
ria scytodephica ) , in lingua francese , tannin. Tale 
principio trovasi frequentemente unito all’ acido gal- 
laceo , e abbonda nella^alla {gallce giìercus pedun- 
culi et fola } , nella corteccia delle querele , betulle, 
salici , olmi , china ^ nella radice di tormentilla e bi- 
storta ^ nelle foglie del thè, colino, sommaco ed uva 
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vrsina ^ Bel guscio de’ melagrani ^ nella gomma kino 
ed estratto catechu. 20° Materie acri , nel' garofa- 
no , pepe , enforbio officinale, nella cannella e nelle 
così dette piante antiscorbutiche, p. e. la coclearia, 
il senape , la cipolla f aglio , il ravano ec. ^ nella 
squilla ,. digitale , brionia, elleboro, aconito ec. Si 
crede che tal sapore acre -.provenga dall’ olio etereo 
unito all’idrogeno zolforato [ hydrotfìion ). 21.° Il 
principio narcotico contenuto in alcune piante , in « 
cui trovossi predominare P acido idrocianico ( altre 
volte acido prussico), p. é.» nel lauroceraso, ne’ man- 
dorli amari , ne’ grani delle cerase , maréne , pru- 
gne, nell’oppio, nella lattuga virulenta, noce vomica, 
belladonna , -stramonia , josciamo , cicuta , solano ec. 
^'1° estrattivo e saponaceo: il primo trovasi nella 
maggior parte de’ sughi vegetabili ^ il secondo nelle 
radici della saponaria , nelle varie specie dì rabarbaro 
è in altre. Entrambi costituiscono la parte principale 
de’ decotti ed estratti , ed in parie anco delle infu- 
sioni. 23 .° La fibra vegetabile. Dal- continuato e ri- 
petuto cuocere e lavare coll’ acqua una parte ve- 
getabile , resta in fine uno scheletro fibroso , ed è 
1 ’ ultimo grado della forma organica nelle piante , 
come le oraa negli animali. 

' Le piante consistono , come- tut-t’ i corpi organiz- 
zati, in parti solide e flnide: appai^engonp alle prime 
il tessuto cellufóre, | diversi vasi , le fibre e il mi- 
dollo \ alle seconde le fluidità e 1 ’ aria che rinven- 
gonsi ne’ corpi vegetabili. I vasi contengono aria o 
sughi, mercè la cui clabo^'azione viene promosso l’in- 
cremento delle piante. Si distinguono , poi in vasi 
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acIJucenti , perchè adducono le fluidità assorbite e 
in certo modo preparato' alle parli esterne^ ed in 
vasi riconducenti , pterchè spingono fuori per gli ori- 
fìcj esalanti il superfluo delle materie ingeste. Oltre 
questi ci «ono ancora vasi secondar] , che Iranno pro- 
babilmente un simìl ufficio. X.e parti fluide o liquide 
sembrano far le veci del sangue^ è somigliargli nelle 
loro funzioni , contenendo verosimilmente , come il 
sangue animale , particelle organiche , da cui si for- 
mano te parti solide. Ih rispetto fisiològico trovasi 
grande analogia tra le piante e gli -animali; contrat- 
tibilità , irritabilità ( lo stigma de' fiori possiede ta- 
lora una visibile irritabiKtà ) , la’ forza di riprodu- 
zione ed altre forze rilevansi anco ne' vegetabili, ma 
in grado, minore. £ per. altro dubbioso' se si possa 
ascriver loro una sensitività, mentre finora .non si 
scoprirono ancora in essi de' nervi , ed i fenomeni 
in certe piante , che sembrarlo manifestare sensitivi- 
tà,, come tuttè le specie- delle miniose ^ la smithia , 
V agschjnomcnej la pigtiàtnosche {dionoea muscipula)^ 
si possono forse ridurre all'irritabilità. Alcune mani- 
festano ancora sotto certe circostanze un. movimento 
di singole parti. Si conosco da tanto tempo il moto 
de' sughi nelle piante , senza capirne la causa ^ le 
varie spiegazioni date da Malpighi , Hales ed altri 
sono insussistenti , . e la più giusta par essere l' irrita- 
bilità , comunque non si sappia la sua indole, e che 
dipenda anch' essa da certo grado di calore. Combi- 
nano esattamente coll' irritabilità delle piante il loro 
sonno ( ritirando o chiudendo le foglie, verso sera , 
o a determinata ora precisa ) j e il voltarsi verso la 
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luce. Il primo osservasi ip ispecie nelle corolle , ed 
anco nelle, fòglie , ma in gradi differenti y 1’ inclinai- 
zione .verso la luce, si vede facilmente iu quelle pian- 
ate , che abbiano la luce da una parte'.sola ^ perchè 
voltano tutte le cauli, rami, foghe, e fiori verso quella 
parte.- Il colore de’ vegetabili dipènde ancb’esso dalla 
lu<^ del sole, , e dal vario rapporto dell’ ossigeno «olle 
altre . loro parti costituenti ^ «embra però aver il 
pigmento la sua sede nel tessuto cellulare \ l’epider- 
mide è senza colore. Un altro importante oggetto è 
la - respirazione delle piante, consistente nell’ assorbire 
ed esajare , locchè si osserva ‘pai'tìcolarmente nelle 
foglie. Mettendo una foglia fresca in un bicchiere 
riempito 'd’ acqua di fontana, ed esponendola a’ raggi 
solari, si copre presto di vescicole aeree consistenti 
in gas ossigeno j il calore solo non basta a produrre 
tal fenomeno, ci vuole la cooperazione della luce so- 
lare. 

Riguardo poi alla struttura de’ vegetabili , essa può 
dividersi in generale e particolare, ■ . . 

La prima forma primitiva, .manifestandosi già nel 
germe,. anco delle piante più imperfette, è- la forma 
sferica o yesciculare , le quali vescicule unite .insieme 
formano un tessuto cellulare, sparso generalmente in 
tutto il regno vegetabile ^ e come magazzino gene- 
rale de’ sughi nutritivi, serve a conservarli ed ela- 
borarli. Quindi rinvengonsi in essi ancora de’ serba- 
toi proprj di pugili oleosi e resinosi, i quali talora, 
sìmili alle alti'e cellule,, ma un po’ gonfie, formano 
canali particolari , come nella corteccia degli alberi 
ragiosi , nel chelidocio , e in tutte le piante lattife- 
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re. Ne’ vegetabili di maggior perfezione , il tessuto 
cellulare sta , mediante oriGcj particolarmente orga- 
nizzati, in comunione notàbile coll’atmosfera. SilTatti 
orificj rinvengonsi per la maggior parte laddove una 
verde superGcie còpre le piaute , e il più frequente- 
mente nella faccia o pagina inferiore, o sia nel dorso 
delle foglie ^ sono più o meno ovali , circondati , al 
solito da un anellino glanduloso, avendo talora sotto 
picciole pieghe aperte ^ assorbono ed esalano, soltanto 
principi aerei , e non già Guidata liquide. 

La seconda forma primitiva è la i-ettilinea, Gbro- 
sa. Col soccorso di una buona lente vedonsi le Gbre 
quali veri canali riempiti di sughi, terminaijdo qua 
e là aguzzati, p. e. nel -libro od anco nell’- alburno, 
ne’ nervi delle foglie, e sembrano destinati massima- 
mente per i sughi ascendenti. Quésti- canali hanno 
le più tenere pellicole , e il più piccolo diametro fra 
tutte le forme primitive ; eppure sono molto cede- 
voli e tenaci ^ sono essi che si Giano dal linq ,- cà- 
nape ec,. 

La terza forma primitiva. -è spirale o a vite, con- 
sistendo originariamente in Gbre così attortigliate , 
costituenti le pai’Cti di canali cilindrici ^ nel tronco 
degli alberi tale forma costituisce per la maggior 
parte 1’ alburno, e il legno, Nelle palme, nelle gra- 
minacee ec. i fascicoli spirali, trovansi sparsi nel.tes- 
sxito cellulare. Le spire passano per tutte le partì ^ 
penetrano coi canali sùghiféri pel picciuolo o gambo 
e ne’ nervi della foglia, pel pcdu-oculo nella corolla, 
negli stami , nel pistillo sino al séme. Ma non sem- 
pre hanno lajlor forma originaria , e spesse volte hanno 
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quella d'anelli^ di gi’adinlj e talora fanno la tran- 
sizione alla forma cellulare con fori rcgòlari. Sem- 
bra che questa terza forma primitiva sia destinata / 
ad esalare i vapori e principi aerei sviluppatisi dai 
Sughi delle piante. 

La pianta ottiene principalmente la nutrizione me- 
diante la radice, la quale è perciò ' munita di rami- 
celli' e di molti filamenti , onde presentare cosi una 
maggiore superficie all’ umore da succhiarsi ^ ovvero 
supplisce in mancanza di essi colla grandezza e gros- 
sezza. Dalla radice s' innalza il fusto , il quale sostiene 
i rami, le foglie, i fiori* ed i frutti : consiste nel- 
r epidermide, corteccia, libro, alburno, legno c mi- 
dollo ^ dette parti sono però dìilicili a distinguersi 
nelle piante tenere. L’ epidermide è l’esteriore sot- 
tile pellicola, di cui è rivestito il fusto ^ talora è al*' 
taccata in modo che a grande stento si- può sepa- 
rarla qualche volta invece questo può farsi, con fa- 
cilità , e talora lo fa la stessa natura. La corteccia 
per lo più di tessuto gro.sso , è di varia consistenza. 

Il libro, di tessuto molto più fino , è in alcune piante 
unito alla corteccia, in altre si lascia facilmente ^- 
parare , come nella cannella , la quale è. un vero li- 
bro. 11 -legno ' è unito al libro con un parènchima 
0 tessuto óelluloso ^ - consiste in fibre composte di 
circoli concentrici, il -cui numero indica l’età de- 
gli alberi; Gli esteriori ,' come i più giovani, sono più 
molli, meno colorati., e ibi’itiano il nuovo strato, 
dettcr alburno , o legno molle. Le fiaglie sono com- 
poste delle medesime parti , .di Cui. lo sono le altre 
parti delle piante. La parte interna della corteccia 
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s' estende nella corolla . de' fiori ^ essa ha un tessuto 
più tenero del calice, e tutt' altro colore dal verde, 
laonde suole formare la più bella parte della pian- 
ta ^ in alcune però manca del tutto ^ in altre sem- 
bra unita al calice in una sola sostanza. 

La maggior parte de' fiori trasudano un sugo' dolce 
o mele, il quale non solo serve di nutrimento a 
molle- migliaja d' insetti, ma servò d' unico alimento 
a quegli uccelli meravigliosi detti colibri. Questo sugo 
trovasi al fondo de' canali delle corolle monopetale, 
ove si raccoglie senza che vi s' osservi nessuna glan- 
dola. E così pure si raccoglie in alcuni calici tubu- 
losi , e ne' i-icettacoli del fiore. 11 detto umore sca- 
turisce poi da particolari cavità o glaudole dette, net- 
tane p cui alcuni danno il nome di corolle secondarie. 
L'antera forma il testino del filamento >, e racchiude 
il polline, o polvere'fina, in due o quattro cellèlle. 
La polvere, consiste ne’ più piccoli corpicciuoli di 
forma uguale , i quali racchiudono auch' essi una ma- 
teria estremamente fina, si gonfiano sempre più nel- 
1' antera , e non trovandosi più spazio ^pcr la loro 
mule , la rompono con elasticità , per cui il pulvi- 
scolo seminale si sparge attorno da lontano. 11 pi- 
stillo- ò l' intima parte del fiore , procedendo dalla 
midolla , ed è composto del germe o parte più bas- 
sa^ delio stile procedente dal germe, e dello stigma 
o fessura dello stile. Lo stigma, la più tenera parte 
della pianta , priva perfino dell' epidermide, trasuda 
dal suo tessuto spongoso un umor viscoso, che s'at- 

I 

1 Le piante con filamenti senz'antera dioo^st castrate. 


Digitizled by Google 



2a8 

tacca «Ila sna superficie, aumentandosi talora ad una 
piccola goccia. Tal umore accoglie a suo tempo il 
polline, éd è probabile che le estremità de’ nudi va- 
sellini vengano irritati a tal uopo, e a condurlo al 
luogo ove i semi sono attaccali , o al ricettacolo o al 
pericarpio , e da qui sino al germe della semente. 

Qui ha dunque luogo un vero accoppiamento come 
nel regno animale. Gli stami formano la parte ses- 
suale maschile, e il pistillo la femminile: queste parti 
sono realmente le più necessarie del fiore. E qui bi- 
sogna ammirare il procedimento della matura. I fiori 
con lunghissimi stami e corto pistillo, stanno per lo 
più ritti, acciò il polline possa Cadere facilmente sullo 
stigma ^ alcuni fiori con lunghissimi pistilli e corti 
stami pendono voltati per la stessa ragione ‘verso la 
terra: in quelli di quest’ ultimi che restano ritti (p. e. 
nelle nigelle ) , i pistilli si curvano verso le antere , 
presentando così lo stigma, tostochè il polline è ma- 
turo per la fecondazione^ in molti fiori ritti con stami 
orizzontali , i filamenti s’ 'innalzano al tempo della 
fecondazione , mettono la loro antera sullo stigma , 
tornando poi dopo alla primiera dii'ezione. Le piante 
naturalmente immobili , hanno per lo più uniti gli 
stami e il pistillo, e diconsi fiori ermafroditi^ vene 
sono poi di quelle senza stami o senza pistillo,' in 
cui il vento produce la fecondazione^ trasportando 
il polline de’ fiorì maschili nei femminili. Anche 
qui s’ammira la provvida natura, essendo ì} numero 
de’ maschj infinito in modo , che al tempo dell’ ac- 
coppiamento il suolo è colorato dal polline^ la mag- 
gior parte di «knili piante fioriscono prima di portar 


Digitized by Google 



229 

foglie , acciò queste non impecliscano il polline di 
pervenire alla femmina ^ gl’ insetti contribuiscono an- 
eli’ essi a portare ai fiori femminili il polline, che 
resta attaccato al loro corpo , ed è cosa singolare , 
che quest’ insetti visitano prima il fior maschile, forse 
perchè è più grande , e |>er<?iò cade più sotto degli 
occhi. Fra gli altri esempj singolari di tal natura ap- 
partiene la vallisneria , che cresce in Italia e nella 
Francia meridionale sott’ acqua. I maschi di questa 
pianta vivono troppo lontani dalle femmine, perchè 
in tal elemento possa aver luogo ma accoppiamento. 
La natura provvide qui diversamente. I fiori deUe 
piante femminili hanno lunghissimi peduncoli spira-' 
li, e spingonsi al tempo dell’accoppiamento sino alla 
superficie dell’acqua, ove s’aprono^ in quel mentre' 
i fiori delle piante maschili, posti su peduncoli cor- 
tissimi , se ne distaccano , vengono sulla superficie , 
s’aprono, s’avvicinano alle femmine, le quali, com- 
piuto lo scopo, si ritirano sott’acqua e portano quivi 
il frutto alla maturanza. 

La pianta viva crescente trae il suo nutrimento 
parte dalla terra , alla quale è attaccata colle sue 
radici , parte dall’ aria mediante la gran superficie 
del tutto , coperta d’ orificj as'sorbcnti. Il principale 
)tutrImento è l’acqua, ed i varj corpi gasiformi del» 
1’ atmosfera ; questi gas , 1’ acqua , e 1’ olio etereo 
sono gli escrementi delle piante , colla differenza che 
le foglie e tutte le parti verdi , sino a che sono 
esposte all’ influenza della luce solare , esalano quasi 
il puro ossigeno ^ i fiori , le frutta e le radici , ed in 
generale le parti cosi dette colorate non verdi , esa- 
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lano sotto qualunque siasi circostanza un po’ d’ azoto 
cor carbonio , lo che fanno pure le foglie all’om- 
bra. L’ acqua esalata dalle piante è sovente affatto 
jjura , ma per lo più impregnata d’ oliò etereo. Al- 
cuni adottano in generale, che un albero di mezzana 
grandezza esali al giorno 3 o libbre d’ umidità. Vi 
sono poi alcune piante con traspirazioni ingrate. Il 
ilragocephalum sibirìcum^ d’elegante aspetto, ha un 
odore d’ olio rancido ^ la cimicifuga Jbetida , pure 
nella Siberia , e la. ihuja , bella pianta sempre verde 
in America, hanno un odore molto ingrato-, la ster- 
Tiulia foetida 3 albero specioso nelle Indie orientali , 
qualifica già col nome il suo odore ^ la teri-ibile boa 
upas 3 albero velenoso dell’ Isola Celebs, è mortifero 
colla sola traspirazione. 

Egli è per altro una prova d’ una vita vegetale 
più alta, che nessuna parte costituente del suolo passa 
in loro inalterata. Le piante crescenti su un suolo 
salino , non contengono già nella loro mistione sai 
culinare, ma soda ossalica^ gli alberi crescenti su 
,uu suolo arenoso , hanno nel loro legno una nota- 
bile quantità di calce. 

Il cangiamento chimico delle piante morte, espo- 
ste soltanto all’ aria atmosferica, diccsi fennentazio- 
iie. , la quale secondo la differenza de’ nuovi prodotti 
viene divisa in tre specie: i.° la feitnentazione vi- 
iiosa3 ovvero alcooligena 3 propria dello zucchero e 
delle parti vegetabili saccarine,, p. e. il così detto 
nielasso o rum preparato dallo zucchero, l’arak dal 
riso , il vino dall’ uva , la birra da’ semi di frumen- 
to , orzo od avena , la sllvovitza dalle prugne , l’ i- 
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clrotnele dal mele fermentato attenuato colP acqua ec. 
2 .“ La fermentazione acida od ossigena ; tutte le so- 
stanze che subirono la fermentazione vinosa possono 
passare in questa , ed il fluido fermentato diccsi ace- 
to. 3.° La fermentazione putrida ovvero anunonia^ 
gena. Alcune piante , cioè quelle che hanno una 
maggior quantità d^ azoto vanno immediatamente in 
putrefazione ^ molte che subirono già la fermentazione 
vinosa passano, prima d'andare in putrefazione, alla 
fermentazione acida. I fenomeni compagni della pu- 
trefazione sono: un moto interno, un intorbidamento 
in sostanze fluide , senza notabile elevazione della 
teìnperatma, locchè succede però in vegetabili mezzo 
secchi in sì alto grado da produrre una spontanea 
infiammazione. I fenomeni più importanti sono : odore 
ingrato talora estremamente ributtante*, sviluppamento , 
d’acido carbonico, d’azoto e d’idrogeno zolforato e 
fosforato , e finalmente la formazione dell’ ammonia- 
co, volatilizzandosi a poco a poco. Terminata la pu- 
trefazione resta una polla, in cui non c’è più ve- 
stigio delle parti costituenti la sostanza vegetale ^ tale 
polla si secca a poco a poco in una polvere nera 
detta teira vegetale {humus vegetabiUs) ^ consistente 
in carbone, varj sali, e un po’ d’estrattivo. Le piante 
semi-marcite soli’ srequa , compenetrate da bitumi , 
non vanno più in ulteriore putrefazione , e formano 
la torba. In alcune parti vegetabili la fermentazione 
acida e la putrefazione sono unite quasi sempre a nuove 
formazioni Qrganiche, p. e. nelle frutta, lìiucilagini ec. 
su cui formasi la muffa. 

Le finora descritte parti costituenti delle piante 
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sono quindi: i.” gli acidi vegetabili ( de’ quali se ne 
contano precisamente sedici co’ sali che se ne for- 
mano^ 2 .° parti non saline solubili nell’acqua, come 
lo zucchero, la manna, la gomma ec. 3° parti poco 
solubili nell’ acqua , ed infiammabili , p. e. gli oij 
eterei ed unguinosi , la canfora , la resina ec. ; 4-” 
parti solide insolubili nell’acqua, come il legno, il su- 
ghero ec. Tutte queste parti danno nella combustio- 
ne : carbone , acqua , ammoniaco , potassa , soda , 
magnesia , selce , argilla , acido solforico e fosforico, 
ferro e manganese, dal che risultano di nuovo : 1’ os- 
sigeno , l’idrogeno, l’azoto, carbonico, fosforo, zol- 
fo , ferro, mangan , kalio , sodio , calcio, magnesio, 
alluminio e silicio, come più remote parti costituenti. 

Alla moltiplicazione e dilatazione delle piante in 
grande cooperano il vento , le acque , gli uomini , 
gli animali , ed anche il caso. I venti trasportano i 
semi colà ove riesce difficile agli uomini di poter per- 
venire^ laonde si vedono crescere alberi su i più alti 
scogli , e nelle loro fessure in cui gli antichi muschi 
e licheni putrefacendosi prepararono una terra fer- 
tile. Le acque diffondono i vegetabili trasportando le 
sementi cadutevi in luoghi più o raeti lontani. Fra 
gli animali, più che ogni altro gli uccelli seco por- 
tano volando or frutta c^arnose,-' internamente rac- 
chiudenti il nocciuolo, ora semi di granaglia, e dopo 
qualche tratto li lasciano cader giù sul terreno, op 
pure li rigettano , o evacuano non per anco dige- 
riti. Gli uomini moltiplicano i vegetabili , coltivan- 
doli in varj modi , o trasportandoli da una contrada 
nell’ altra. Il zenzero ( amommum tingiber ) , indi- 
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gcno delle Indie orientali , alligna ora assai bene 
nelle Indie occidentali ^ il cafTè , d’ origine etiopica , 
fu trasportato alcuni secoli fa nell’ Arabia ec. Facen- 
do il caso che un grano estero introducasi in usa 
balla di mercanzia , sparse parecchie ^ piante del -Dia- 
sile , ne’ contorni di Lisbona, in quelli del Porto-, 
gallo, in Inghilterra. • ' 

n domicilio' delle piante è invero il terreno', in- 
coinindando dal suolo* dell’ oceano sino sulle cime ’ 
delle montagne ^ molti* vegetabili si sviluppano però 
meglio in certi terreni e località ,' che in certi altri. . 

L a scala del eakn-e -atmosferico serve pure di scala 
ai progressi della, vegetazione *, salendo quindi le alle 
montagne ..ne’-tropici , avrassi P aspetto delle piante 
di tutte' le tre .zone ^ e le vallate delle Ande sotto 
l’equatore sono ornate di palmi e di banani, men- 
tre le alte regioni di questa catena offrono 1anàl quan- 
tità di piante, comuni al nord dell’ Europa. A j^o- 
6ttando di tale disposizione , 1’ uomo trasportò, e se- 
minò su quasi tutta la superficie terrestre i grami- 
nacei , che gli forniscono il suo principale nutrimento. ^ 
La natura stessa rese comuni olcune piante utili ^ 
tati’ i dóni. Così p. ,e. le piante antiscorbutiche, co- 
tanto salutari ai navigatori, sono sparse ovunque ci 
ha un germe di vita. Nè il freddo , nè il caldo, nè 
1’ assenza della luce, arrestano interamente la vegeta- 
zione. Lè caverne , le mine , le regioni ed esposizioni 
più fredde • danno nàscita a certo numero di pian- 
te, massimamente delle criptogame ^ la neve garanti- 
sce i vegetabili dall» effetto del gelq, anziché impe- 
dire le loro funzioni vitali^ i sughi, vegetabili più 
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viscidi , reggono ad un notabile grado di freddo , 
quindi le piante resinose, le graminacee e fé radici 
periscono più raramente pel. gelo, che non In altre 
piante^ T oi’ganizzazione delle piante polari si presta 
I una crescenza e ad uno sviluppo sì rapido , che 
.un piccolo numero, di giorni basta 'per fruttidcare. 
Il caldo estremo arresta ancor meno, la form produt>^ 
tiva nel regno vegetabile , a meno chè non sia priva 
■ d’ umidità , giacché 1’ assenza- di quest’ ultima , è il 
maggior ostacolo alla vegetazione. Più avanti avrassi 
un esempio di una pianta nella più calda regione 
del globo , la quale arriva aH' età di mille e più anni. 
Si rinvengono poi nelle piante alcune particolarità 
singolari difilcili a spiegarsi. Alcune di esse vivono 
in 'società, occupando 'esclusivamente un terreno, da 
cui bandiscono qualunquesiasi altro vegetabile- ^ ^cosi 
p. e., alcune specie delle palme , nominatamente *la 
eliamaerops humiUs, la mauritia flexuosa. Una'lungà 
catena di colline dell’ Jutland, 'Holstein, Hannover, 
della Westfalia e dell’. Olanda è unicamente 'coperta 
dell' erica volgare e tetralix^ e di tutte le 187 spe- 
cie d’ eriche, conosciute finora, non se ne>trova una 
sola nel Nuovo Mondo. D’ altra parte si vedono salti 
singolari nella distribuzione delle piante: \& sidà abu- 
iilón è indigena nelle Indie orientali e nella Svizze- 
ra ^ la scorzonera , nella Spagna . e nella .Siberia la 
yìigelia saliva y nell’ Egitto e nell’ Àlemàgna^ il cac- 
tus opuntia j nella Sicilia, nel Portogallo e nel Va- 
lese ^ il rhus eotinus nell’ Europa meridionale e nella 
Siberia ec. Si dubita poi sé l’ origine di molte piante 
sia realmente quella ad esse ascritta dagli Autori : se 
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p. e. alcuni celiali e. Io spinace siano davvero indi- 
geni deir Oi’ieute, se il riso e il tamarindo abbiano 
per patria le Indie orientali , se il noce sia d’ ori- 
gine persiana ec. ^ della lattuga , del solano tuberoso 
e di varie altre piante non si conosce nè anco la pa- 
tria. Queste sole osservazioni fanno già sentjre la dif-- 
iìcokà d' indicare un esatto (Quadro fitogi'a^co ^ ciò 
nullamcno ogni pianta ba il suo .clima , ebe meglio 
le conferisce y e comunque possa essere coltivata con 
maggiore o minore vanteggio in altre contrade , vi 
sono però certi limiti , al di là de’ quali o non al- 
b'gna più ^ -ovvero, .è per cosi dire scacciata da altri 
vegetabili , meglio appropriali pel clima. Ne’ tropici 
si rinviene il maggior numero delle piante, delle più 
variate specie , e nella più rigogliosa vegetazione ^ ma 
deci-escono in numero , varietà e grandezza , di mano 
in mano che s’ allontanano da’ tropici , ^ino nelle 
i;egiuui artiche , ove il mondo vegetale si raggrinza ' 
in muschi e stroppiati arbusti. 

La zona torrida possiede in generale delle ricchezze -* 
vegetabili che invano si teista di neutralizzare in al- 
tre regioni^ quivi la vegetazione ha più foi’za e più 
brio ’y quivi roa.turano i frutti più succulenti , le dro- . 
ghe più piccanti, i balsami ^ i ipedicamcnti più ef- 
ficaci , le resine più nobili^ in questa zona le piante 
spiegano le forme più belle e più mae.vtosa, e giun- 
gono ad una grossezza, altezza. ed età incredibili. 

ÌJ euca^ptiLS robusta nella Nuova Olanda arriva all’àl- 
tezza di 200 piedi. I rami della rhizophora malizie 
nelle Indie orienjali c nell’ Amcricà meridionale , si 
spiegano verso la terra, fanno, radiai e nuovi rami, 
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ed occupano sovente un terreno dì più leghe tede- 
sche \ essa trovasi particolarmente alle rive del ma- 
re , investendole di foreste impenetrabili , ove si na- 
scondono le bestie feroci. Fra le looo specie delle 
' palme, dette dal padre della botai)ica, prìncipi del 
legno vegetabile ^ ce ne sono varie di una straordi- 
naria altezza ^ la palma della cera (ceroa^lon ondi- 
cola) j giunge alP altezza di :6o-i8o piedi ‘^ alcune 
specie di rotang amvano persino all’ altezza di 5oo 
piedi.. Il honibax heplaphylbtm è uno de’ più consi- 
derabili alberi del Continente nuovo ^ si vuole che 
sedici uomini non sieno capaci d’ abbracciarlo. Ma 
1* albero più gigantesco della terra, ed il quale nel- 
1? istesso' tempo giunga alla più gi'andc età ,* è 1’ ddan- 
sonia digitata, nelle più calde regioni della zona 
torrida africana , principalmente al Senegai ,. conau- 
ue/nente noto sotto il nome di bahobab , albero di 
pane delle scimie. 11 fusto, dell’ altezza soltanto di i o 
piedi , ha a5 piedi di diametro , e spande in tutte 
le direzioni de’ rami lunghi 6o* piedi. Il sig. Adan- 
son, il quale 1’ esaminò pel primo con maggior esat- 
tezza , e di cui porta il nome , trovò circa la metà 
del secolo passato un bahobab di 6 piedi di diame- 
’ tro, in cui era incirà un anno del secolo XIY, dal 
che arguisce, che ci vògliono per lo meno mille, e 
forse migliaja d’ anni , affinchè quest’ albero giunga 
al solito perfetto suo sviluppo. Così i vegetabili della 
zona torrida , maggiori di tutti in maestà , bellezza 

I Anche il più bello di tutt' i pini , il pino bianco del freddo 
Canadà (,piniis sti'obus '), giunge all’ altezza d’ oltre i8o piedi j ta- 
lora la natura fa eccezione delle regole e dottrine umane. 
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e magnificenza, offrono anco un esempio di una lon- 
gevità inaudita. 

La zona temperata , sede principale della civiliz- 
zazione , della morale e dell’ umano ingegno , non 
solo offre in grande abbondanza tutt’ i vegetabili oc- 
correnti alla soddisfazione de’ principali bisogni del- 
l’uomo, ma la parte più meridionale è pur dovi- 
ziosa di begli agrumi, di frutti delicati , presentan- 
dosi inoltre- sotto di un aspetto ameno , di cui le 
sole bellezze pittoriche dell’ Italia esibiscono copiosi 
eserapj. Questa medesima Italia vanta pur anco varj 
alberi di straordinaria grandezza e vecchiaja. Il fa- 
moso cipresso del borgo di Somma vicino a Milano, 
ha ben i 6 piedi di circonferenza , e annur^ìa la più 
gran vetustà. Il castagno cinunio in vetta della mon- 
tagna di Viterbo , 1 ’ antico Monte Cimino, all’ est di 
detta città, alia distanza di quattro miglia^ questa 
mole vegetante è tuttoi'a fruttifera , conta più se- 
coli , ba 45 palmi romani in periferia , e per entro al 
tronco possono capire a bell’agio almeno sei perso- 
ne. Nella regione di Mascali sull’ Etna avvi il ca- 
stagno de’ cento cai’alli, di ijiì piedi inglesi di cir- 
conferenza a fior di terra. Il suo tronco è vuoto in- 
ternamente, e diviso in cinque parti, ma sotto terra 
è unito. Per la sua rarità questo vegetabile colossale 
unitamente ad alcuni altri, fu segnato con sigillo re- 
gio affinchè niun osi fargli oltraggio , e fu posto sotto 
la custodia del professore abate Ferrario, conservatore 
delle antichità dell’ università di Catania. 

La zona fredda è la più misera nel regno vege- 
tabile ^ cionnondimeno essa ha alcune particolarità 
pi-opi’ie , massimamente nell’ Europa , come fu già 
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detto di sopra. Immersa per otto o nove mesi del- 
r anno ne’ ghiacci , offre una vegetazione rapida in 
meno di due mesi. In alcune parti meridionali , ove 
si vedono pini , salci , frassini , betulle, bei prati 
con fiori , si seminano segale e orzo , che maturano 
presto, ove non siano soi*presi dal freddo. La Lap- 
ponia , la Siberia forniscono altresì pochi arbusti , 
con ribes, mirtilli, lampioni^ una specie di quest’ ul- 
timi ( rubus arcticus ) è , al dire del rinomato prò* 
fessore di botanica Wildenow, il frutto più. saporito 
e più delizioso dell’ emisfero boreale. 

Alcune piante, come il crescione, il petrosellino, 
il sedano ec. , allignano e trovansi quasi in tutti i 
climi ^ ppr le altre, incominciando dal musco sino al 
più nobili agrumi, avvi presso a poco la seguente 
scala di latitudine , sotto cui esistono : a) dal jo-6o.‘’ 
muschi, alghe, licheni, felci ,. piante basse ^ b) de^. 
6o-5o.” molti alberi resinosi , granaglie , pomi di 
terra , frutta , lino , canapa , ravizzone , cavolo , ra- 
barbaro , piselli, legpo; c) 5o-4o.“ spelta, riso, 
gran turco, zafferano, frutta nobili, tabacco, vino, 
moroni , olivo, limoni , fichi, datteri, manna, chi- 
na, tamarindo, alocs , Senna, pistacchio: 4o-3o.° 

cotone,, canna di zucchero : e) 3o.° all’equatore, durra, 
ananas, banani, cocco , pisang , fruito del pane, ca- 
cao, kaffe , droghe, vaniglia, indaco, una gran quan- 
tità de’ più efficaci medicamenti , le più nobili resi- 
ne , le più belle specie di legno , preziosi legni di 
falegname e di tintorìa. Molte piante però , almeno 
le più utili, allignano con debita' scelta del suolo 
e adequata coltura , anche in zone più fredde del- 
1’ originaria , e s’ avvezzano al clima. 
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Osservazioni generali. 

Distribuzione geografìca del regno animale. 

Nel regno minerale predomina ciò che s’ oppone 
alla vita : riposo , perseveranza nella forma acquista* 
ta , equilibrio delle forze. La vita più libera mani- 
festasi nella pianta col moto , col cambio della for- 
ma e libero istinto allo svilupparaento. Ma alla pianta 
manca tuttora la propria direzione della sua vita , 
dovendo essa riceverla dagli elementi. Legata da una 
parte alla terra, la radice cresce in profondità , d'onde 
cava il suo nutrimento *, esposta dall' altra parte al- 
1' aria e alla luce , la pianta s' innalza al di sopra 
della terra , estende le sue ramificazioni colle foglie, 
perviene 'col fiore al più allo grado della sua esisten- 
za , diventa più terrestre col frutta, e ricade final- 
mente come terrestre nel seno della terra , onde co- 
minciare un nuovo corso di vita. Innalzandosi la vita 
ad un più alto grado ancora , diventa più libera nella 
sua direzione, indipendente dagli elementi , e genera 
movimenti volorilarj. In questo grado trovasi 1’ ani- 
male. Esso non è legato alla teiTa^ dipende soltanto 
(respirando) dall'aria, e oltre il moto volontario, 
distinguesi massimamente dalle piante colia sensitività: 
al primo appartiene il sistema muscolare , alla se- 
conda* il sistema nervoso. L' irritabilità ( facoltà dei 
muscoli d' essere incitati o stimolati da' nervi ) e la 
sensitività , sono quindi le essenziali particolarità nel 
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regno animale, eJ i sistemi nervoso e mnscolare ambi 
i sistemi pi’incipali. L’ animale ba pertanto varie qua- 
lità proprie della pianta , le quali si manifestano in 
ispecie nella riproduzione , nutrizione, secrezione ed 
escrezione. Nei più bassi animali predomina tuttora 
la natura vegetabile *, negl’ insetti ed anfibj l’irrita- 
bilità supera di molto la sensitività ^ negli animali 
di più alto grado, -o sia negli uccelli e maramali , 
quest’ ultima acquista la preponderanza , essendo la* 
più alta funzione animale. 

Gli animaletti iufusorj , o vermi infusorj , i quali 
costituiscono 1’ ultimo ordine de’ vei'mi , e chiudono 
nel medesimo tempo tutto il regno animale, sono 
talora così piccoli , che per vedeidi fa d’ uopo ar- 
marsi d’ una buona lente. Essi abitano nelle acque 
stagnanti , ne’ varj sughi animali e vegetali , nello 
sperma degli uomini e degli animali , nel muco de- 
gli intestini , e in particolari infusioni e decozioni. 
Multi sembrano essere soltanto vescicole trasparenti , 
in altri 1’ occhiò armato discerne cose somiglianti à 
codine. Questi animaletti si muovono per lo più con 
molta- vivacità in tutte le dii'ezioni , e sembrano es- 
sere dotali di sensazione , giacché fuggono ciò che 
loro si attraversa, e se la fluidità in cui vivono co- 
mincia a disseccarsi , allora si ritirano ai posti umidi. 
Molti muojouo subito venendo a secco , altri vi ri- 
mangono alcuni anni , e rivivono essendo bagnati con 
un po’ d’ acqua ^ si vuole anzi , che nè l’ acqua bol- 
lente, nè 1’ estremo freddo lor siano nocivi. Alcuni 
di questi vermi nascono dalla divisione , cioè sepa- 
rando un articoletto dal corpo, nàsce col tempo un 
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aitvo individuo , il quale lo depane in altra oocasior 
ne y altri figliano .emettendo le uova. Si conoscono 
qu^i aoo specie d’ auimalctU infusorj , e quest' in» 
fima tendenza verso 1' animale organiszazione y non 
sembra aver diflerehze fondate su posizioni geogra» 
fiche. . , , 

Lo stesso dicasi de’ polipi {poljjjus ), riputali per 
r'addietro zoofiti 'o fitiasoo , vale a dii*e piante ani- 
mali , e costituétiti ora un pejrlicolar ordine, di ver- 
mi. Consistono in gelatina mezzo irasparente, della 
grandezza d’ un granò di sabbia o di un piscilo , e 
si rinvengono del principio, della, primavera per tutta 
la state ne’ruscelli e -stagni ) sulle piante acquatiche, 
lumache ec. Semtn'ano morti, ma possono- stenden: 
molto ilj or corpo e le loro braccia, in numero dì 
6 - 1 a , colle quali acchiappano I’ insetto , che loro 
s’avvicina, o lo divorano. Tutto l’animale è per 
così dire uno stomaco , la cui cavità s’estende e ss 
allunga verso le braccia *, però si vede passare il cibo' 
dallo stomaco nelle braccia e da queste nello stoma- 
co : basta cibarli con un insetto di color rosso per 
farne 1’ esperimento. La propagazione de’ pòHpi è aK 
trettauto 4 singolai'e quanto lutto il loro (H'ganisnio. ' . ' * 
Nascono j8i lati piccole protuberanze , e dopo alcuni 
giorni prendono la forma di un polipo^ l’unione re- 
sta e quel che ciba il padre torna a vantaggio del 
figlio e viceversa y ma a poco a poco l’ estremità 
che li attacca diventa più sottile , e finalmente si 
dividono. Cosi un polipo si pro'paga in ogni punto 
del corpo , c genera 5 a 6 individui, e talcvn il fi- 
glio tuttora attaccato al padre , è già nonno. .1 polipi 
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si possono iaolti? tagliare' in tanti pezzi nel modo 
più crudele , e Toltare come un guanto ^ che non» 
dimeno ogni brano continua a^vivere, e forma dopo 
alcuni giorni ';iiD polipo da sé. Sifiatta forza £ ripro» 
duzione fece lor dare il nome latino di J^dra^ avendo • 
la Favola ascritta a tal serpe la medesima virtù di 
riprodursi. Alcuni vogliono che i polipi si propaghino 
ancora colle uova. , v ‘ • • 

La spugna ( spongia ojficinalis ) , trovasi partico- 
larmente nel Mar Mediterraneo. INon è- ancora de- 
ciso se appartenga al regno animale .o vegetabile' 
intanto la^chiamano ùtozoò o pianta animale. 

Fra i vermi marini sono prima da notarsi i< co- 
ralli , ascritti anticamente al regno minerale y e tut- 
tora da' moderni ai zoofiti. Sono corpi di forma ar- 
borescente , attaccati agli scogli o ad altri corpi nel 
fondo del mare. Propriamente parlando, costituiscono 
case o chiocciole , con entro una bestinola viva , a 
guisa delle lumache , colla differenza che nella pro- 
]>agazione la prole nasce insiem colla sua casa pe- 
trosa , come un ramo dal fusto , a un dipresso co- 
■jne ,le piante emettono i loro rampolli. Considerando 
poi la rapida crescenza e prodigiosa propagazione di 
queste singolari creature , si potrà facilmente farsi 
im’ idea dell’ enorme loro grandezza e i circonferenza, 
innalzandosi -perpendicolarmente da un’ immensa pro- 
fondità del mare in forma di gigantesche roccie. Molte 
isole vulcaniche nel Mare del Sud e nélle Indie orienr 
tali , p. e, Barbados , sono luteamente rivestite da 
uria corteccia di coralli. I coralli si trovano in varie 
regioni: alle coste ed in alcuue isole del Mar Pacifico, 
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ove talora, proeminenti da una sorpi-endente profoii- 
flità del mare, formano i cosi detti, alberi di coi'alli, 
tanto pericolosi per i navigatori^ P altra regione è 
dalla costa di Malabar sino a quella di Madagascar 
e di Zanguebar ^ la terza alla costa orientale della 
Nuova Olanda ^ la quarta è il Mar Mediterraneo ^ 
che fornisce i più belli e più preziosi coralli, ricer- 
cati fino dalP Africa, alla China e al Giappone. 

I molluschi, nudi o testacei, godono già ua'^osi- 
stenzà 'individuale, e i loro diversi generi hanno dif- 
ferenti patrie. Le conchiglie di Timor si ti*ovano sol- 
tanto alla costa della Nuova Olanda sino alla punta 
sud-ovest ^ le conchiglie delP isola Yan-Diemeu , co- 
me P lialiotìs gigantea, e il phaiietnellus ^ diminui- 
scono di grandezza seguendo le coste della Nuova 
Olanda sino allo stretto del Re Giorgio^ C apari- 
scuno dopo. Le pinné ( pinna rudis-nobilis )• prospe- 
rano solo ne’ Mari dell’ Indie e nel Mediterraneo. I^a 
conchiglia della porpov^, {helia: jantìùna) ^ h indi- 
gena del Mare Atlantico ed anco del Mediterraneo. 
Il palischermo , o pompilio , ovvero nautilo ( nauti- 
lus pompilius ), testaceo veleggiatore , vive nel Majv 
Indiano , ed anco nei mari africani. La teredine-delie 
navi, o bruma delle dighe, od anco il tarlo de’ ba- 
stimenti ( terredo navalis ), verme tanto nocivo alle 
navi e alle dighe , è già da mollo tempo conosciuto 
nelle Indie , da dove probabilmente fu trasportato 
coi bastimenti in Olanda , ove fece , e fa tuttora 
gravi danni alle dighe. Le conchiglie a perle danno 
le più ricche pesche nelle Indie orientali ^ ve ne sono 
ancora alle coste del Giappone e nel golfo Persico. 
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Le più famose sono quelle di Ceylan ^ ma le più 
belle e le più preziose sono le orientali. La vera na- 
tura delle perle è ancora incerta. 

insetti , detti così dalle incisioni del loro cor- 
po ( dietro Humboldt 44?ontJ specie ), vivono meno 
nel mare e nella terra che sulla superficie di questa. 
I , più begli scarafaggi o scarabei e papiglioni o far- 
falle rinvepgonsi nel Brasile , nelle Indie orientali ed 
occidentali , e in generale nella zona torrida. .In que- 
sta • stessa regione , e particolarmente nell’ America 
meridionale , le foreste popolate di milioni di luc- 
ciole •{ noctiluca), offrono àH’ occhio del 
viaggiatore lo spettacolo di un grande incendio*, qui 
apparténgODO le dùte specie di lantcrnieri {Jìilgora lah- 
■temaria-candélarki\ l’ultima delle quali è indigena 
della China. Fra i così detti gallinsetti o cocci, il 
.^chermes o la grana dello scarlatto ( cocciis ilìcts ), è 
indigeno dell’Europa meridionale^ la cocciniglia (coc- 
cus cacti ) è originaria del Messico ^ la cocciniglia po- 
lonica ( coccus polomcus ), come indica il nome, della 
Polonia , nominatamente sulle rive del Don e del 
Tan'ai 5 finalmente la gomma lacca ( coccus lacca ) 
■è indigena delle regioni montuose dell’ Indostan , il 
cui cocco vive sopi’a due diverse specie di Beo d’ In- 
dia. Il baco da seta { phaloena mori^ e anticamente 
bombyx ) j oi’iginario della China , è ora quasi in 
tutt’ i paesi persino al di là di 5o.° lat. Il più in- 
dustrioso fra tutti gP insetti^ il termite, o formica 
bianca { termes Jatalis ) , è indigeno della Guinea , 
delle Indie orientali e d’altri paesi tropici esso feb- 
brìca le abitazioni delle famiglie con cui vive costan- 
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temente', e supera , tpenlo all’ ingegnoso artificio , 
le api e lo stesso castoro. Il ragno degli uccelli ( a- 
r'anea avkulaiia) e il ragno spitamco (a. spitamea) 
entrambi indigeni delle Indie orientali ^ il primo, grosso 
come .un uovo, attacca con successo i colibrì ed al- 
tri uccelli^ il secondo ba la grandezza d’un palnu). 
La tarantola ( apanea tarajitola ), grosso ragno die 
vive ' particolarmente nel golfo di Taranto , la cui 
morsicatura ( dicesi ) produce una specie ' d’ ipocon- 
diria , sanabile colla musica. Le zanzare ( cule-x pi- 
piens ) note ancora sotto il nome di mousquilesj 
sono un vero flagello nella zona torrida , e molestano 
non poco anebe gli abitanti delle zone meno calde 
nella stagione estiva. Si vuole che le pulci {pulex 
irritans ) siano J'are nelle Indie occidentali , ■c non 
esistano del tdtto nell’ America settentrionale. Lo 
scorpione africano {scoepio afer) è assai più -grande 
dello scorpione europeo , e la sua puntura riesce 
molto più perìcolosà , e sovente anco mortale. Le 
terribili locuste campagnuole , o cavallette di passag- 
gio ( cryllus mìgratorius ), vivono nelle .più calde re- 
gioni asiatiche , doude emigrano .talvolta in falangi 
innumerevoli , a guisa di dense nubi^ oscurando per- 
fino il sole , e desolando le cara^gne per cui passa- 
no. Fra gl’ insetti accpiatici distiUguesi il cancro o 
gambero delle Molucche ( limulus gigas ), indigeno , 
come indica il suo nome , della regione equatoriale, 
e il maggiore di tutte le .specie conosciute. Gli altri 
insetti sembrano essere sparsi più o meno su tutto 

il globo abitato. • 

Fra le a5oo specie di pesci notate da Humboldt, 
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poche hanno un soggiorno fisso. Il merluzzo {gadus 
inorrhua ), detto stoclijischy sparso m tutt’ i mari bo- 
reali fra r Europa c T America, si raduna sui grandi 
banchi di sabbia di Terranuova. Perseguitato da mi- 
gliaja di. pescatori , si riproduce con una sorprendente 
fecondità, e si contarono piu d’ un milione d^uoVa 
nel suo fregolo. L’ ippoglosso ( pleuronectus lappo- 
glossus ), trovasi in gran copia nelle regioni setten- 
trionali dèi Mar Pacifico. La vera lampreda ( petro- 
mjson marinus)f abita ne'Mari ^ettentriònaii , liel 
Mediterraneo, .ed in oltri mari an<^ra. La «lampre- 
da fluviatile {p. fluvdatiUs) è più frequente nei 
grandi fiumi ddl’Olandaf e dtìll’ Inghilterra. Lo sto- 
rione { accipeaser ituno ),-. vìve generalmente ne' mari 
europei e nel Mar Caspio^ ma passa 'in estate a di- 
morare ne’ grandi fiumi, p. e.' -nel Nilo, nel Po^ nel 
Danubio, ncL Volga eo. 11 salamune {salmo salas ) 
abita durante, l’ inverno ne' mari settentrionali , e 
nella state, o sia nel tempo della frega, o de' suoi 
amori , passa ne'fiumi pure settentrionali , come l'El- 
ba, il Weser , la Mosella, e da questi nelle riviere 
confluenti l’ Egra., .la Moldava , ed akri fiumicelli 
della Boemia ^ . alla costa di Labrador viaggia in 
società molto numerose. La trota salamouata {salmo 
tnita )j è indigena de’ mari e fiumi europei^ 1’ an- 
I guilla di mare o murena ( muroena helena ) de' mari 
tropici. Tanto l' aringa {clupea harengus ) che la 
sardella ( cluppea sprattus ) rinvengonsi in prodigiosa 
abbondanza ne' Mari del Nord ^ la prima viene dal 
fondo del Mar Ghiacciale alle coste dell' Islanda , della 
.Scozia , della Norvegia , della Svezia , della Dani- 
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marca, dell'Olanda e degli Stai,l*Uniti. I^a chieppa, 
delta anco gheppia , cheppia , lacera { clupea aiosa \ 
trovasi in gran quantità nel Mar Mediterraneo, \ la 
sardellina poi, ovvero 1' acciuga {clupea encrasioolus) 
vaga a migliaja e migliaja ‘ pei mari settentrionali , 
e passa per lo stretto di OibilteiTa nel IVIar Medi- 
terraneo, ove si prende in gran copia nella Spagna, 
nella Francia e in Italia. Lo sgombra ( scomber scorri- 
ber) è 'indigeno de' mari settentrionali, dei Màr at- < 
lantico .ed anco deli' Adriatico ; la triglia. (mu//ur 
barbatus ) del Mai* Mediterraneo ^ il pericoloso . pe- 
sce cane, o squalo, o il carcaria {squalus corca-, 
rtaSy lamia y tiburoy canis marìnus ' )> ® T orala o 
' dorata '( sparus aurata ) del Mar Atlantico e Medi-, 
terraneo ^ il muggine q -cefalo , ovvero sceltolo ( mu- 
gli cephalus ) e la torpedine ( raja torpedo ) del Mar 
Mediterranea e d' altri mari ancora ^ quest' ultima h» 
la facoltà di dare una scossa elettrica agli animali 
che la toccano , od anche in poca distanza ^ la vera 
raggiata ( raja batis ) è originaria soltanto de' mari, 
europei. ^ vorace murena {muroena helena),, e il 
pesce volante o aringa volante ( exocoetus volans ) 
spettano a' mari tropici ^ quest' ultimo forma il pi'é- 
diletto pasto della dorada o cai*pione dorato , o 
delGno americano {coryphoena Jiippurus), e fer (ug- 

I Qaesl* aniaiale gigantesco, estremamente ifigordo, e prov- 
veduto di quattro a selle serie di denti, pesa più di lib- 

bre , e può inghiottire un uomo o un cavallo intero. Vogliono 
alcuni che appunto uno squalo abbia inghiottito il profeta Giona. 

Il massimo fra tutti gli squali '( s. maximus')ha 3o piedi dtlun» 
ghezza , sta ne'' mai-i boreali-, ed è for% il meno torace. 
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girlo vola fuoi-i cicli’ actjua ^ la dorada è per nitro- il 
più bel pesce rjgriardo alla splendidezza de’ suoi co- 
lori , ed è originario del Mar Atlantico. Fra i pe-, 
sci di orribil figura , il coì'i detto diavolo marino 
( lopltius piscatoiiiis - rana piscatrix\ col corpo com- 
presso ed una testa colossale, vive ne’ mari europei,' 
e la chimera ( chimera monstrosa ) col muso buche- 
rato , nel Mar Atlantico. Fra i pesci di forma sin- 
golare', il globo -istrice {didon histrix) è originario 
dello stesso Mare Atlantico , specnalmente delle coste 
dell’ America settentrionale ^ il lepre marino ( cyclop- 
terus lumpus ), e 1’ ago marino ( syngnathus acus ) 
de’^mari boreali dell’ antico continente^ quest’ultimo 
..soprattutto del Baltico^ il' cavallo mai-ino od ippo- 
campo , vive in molti mari , ed anco nel Mediter- 
raneo, Fra i pesci elettrici si contano ancora, oltre 
la già tneiilovata torpedine, il tetrodoute elettrico. 

( tetrodon eìectricus ) ne’ dintorni dell’ isola S, lohanna 
nelle Indie oi-ientali *, il siluro elettrico {silurus elec- 
tricus) nel Nilo ed altri fiumi africani^ il triebiuro 
indiaoo' {trichiums indicus) nel Mar Indiani, e l’an- 
guilla elettrica o , il gimnoto {gymotus eìectricus ) nel 
Surinam e nella Gujàna. Tra i pesci fosforeggianli^ 
come la palamida ( scqmbcr pelamis ), 1’ asello ( ca- 
dus. ceglejinus ), i così detti fanali di mare, sono pe- 
sci de’ mari settentrionali ^ la luna di mare ( tetro- 
don mola) è ass£Ù comune tanto nell’Atlantico quanto . 
nel Meditenaneò. Il pesce porco ( choetodon rostixi- 
Uis- ), è indigeno nelle Indie orientali , spnizza l’ a- 
' equa col grugno conti'O gli insetti volanti sulla su- 
perficie del 'mare-, per farli cader giù e cibarsene. Le 
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famose remore ( echeneìs remora - neucrater ), vivono 
ne’ mari delle zone temperate , hanno la proprietà 
d’attaccarsi ai vascelli, e possono così ritardarne il 
corso. 

I naturalisti moderni perdoneranno , se qui s’ ag- 
giungono quegli esseri acquatici mammali , i quali so- 
migliano or a pesci or a quadrupedi , é vivono a vi- 
cenda sulla terra e nell’ acqua , parte a galla o colla 
testa fuori dell’ acqua. Appartengono ai mari boreali: 
la balena , detta anco balena di Grònland , l’ ani- 
male il più colossale che si conosca , lungo da 60-100 
piedi , largo 4 o- 6 o , e pesante fino 1 000 quintali. Le 
balene al pari del cane o. vitello marino (pàoca \>itUT 
lina ' ) e del cavallo marino {trichechus rosmarus), 
entrambi indigeni de' medesimi mari boreali , sono 
per -gli abitanti del settentrione, nominatamente per 
i Grònlandesi , Karatciatkadali , isolani Finlandesi , 
Americani di Labrador , e gli Eschimò una ricca mi- 
niera , traendone gli oggetti più nccessai-j pel loro 
nutrimento e vestiario , ed altre cose occorrenti ai 
bisogni dell’ umana specie. Originar) della regione 
fredda sono ancora II delfino del Capo nord ( del~ 
phinus orca ), detto pure il corsaro del nord , e fre- 
quenta non di rado anche il Mediterraneo : il cosi 
detto porco marino ( delphinus phocoena ) è indi- 
geno de’ mari europei ^ 1’ unicorno o raonodonte 
{monodon narwahal), al cui dente o corno s’ at- 
tribuivano' anticamente virtù mediche ^ 1’ orso mari- 

r- 

I Si pretende che il cane marino sia T unico fra gli animati, 
il quale tiene e difende un harem di più femmine. 
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no ( phoca . orsina ) , il qùale trovasi pure nel Mar 
Pacifico , cui 'appàrtieue esclusivamente il leone ma- 
rino {phoca jubata ). Nella zona calda vivono la vacca 
marina ( trichccus manatus ), specialmente sull’ Ore- 
noco , o piuttosto ad Oricono , e il fisetere. {phj-se- 
ter niacrocephalus), soprattutto ne’ mari del Brasile^ 
esso- uguaglia la balena nella mole ed anco nella .mo- 
struosità della testa , e somministra 1’ ambra grigia 
e \o . spermaceti : la prima trovasi nelle sue budella 
o negli escrementi , 1’ altro iu cei-ti serbatoi della- te- 
sta , e qua e là nel corpo presso alla pinguedine. 

. Gli anfibj ( secondo. Humboldt joo specie) distin- 
^uousi esattamente per jtveré un solo ventricolo ed 
una sola orecchietta del -cuore ^ il fréddo del loro 
sangue li separa dai mammaU ed uccelli , e il i-espi- 
rare^co’ polmoni dui pesci. Questi animali ributtanti 
c di lunga vita hanno la proprietà di reintegrare 
le membra ad essi mutilate , ed alcuni possono an- 
che vivere lungo tempo senz'aria c senza alcun nu- 
trimento >. I più grandi e più formidabili, indi- 
geni nella zona calda , sono. : il coccodrillo { lacerta 
trocodilus ) ne’ grandi fiumi dell’ Africa, della lun- 
ghezza di circa 3o piedi, attacca gii uomini ed anco 
le bestie feroci^ il boa , o 1’ indovino {boa conslric- 
tór ), serpente non velenoso , della lunghezza di 4o- 

1 Si hanno eseinpj di rane rimaste vive ne' pezzi di ghiaccio. 
Gli Avvisi letterari di Gottinga n." 137 del 1795 narrano il se- 
guente raso. Scavando un pozzo non lontano da un Qume, vi si 
rinvennero sotto tronchi d’alberi ao a 3o piccole rane morte, 
le quali tornarono in vita al caler solare. Si crede che questi ani- 
mali possono -aver vissuto per secoli in questa inattività. 
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5o piedi , adorato da' abetini popoli come divinità ; 
esso dà la caccia perfino alle tigri : il serpente degli • 
occhiali ( voluber naja ) e il codapìalta {anguis pla- 
turos ), entrambi serpenti velenosi indigeni delle In- 
die orientali: il crotalo o serpente a sonagli {croia- 
lu» horridus ), brutto animale di cinque in sèi piedi 
di lunghezza , originario ne' paesi caldi dell' America 
settentrionale , è egualmente velenoso ^ eppure gli 
schiavi negri afriranii se lo ■ mangiano senza sentirne 
il menomo danno. Tanto l'aspide o la vipera egiziana 
( coluber vipera ) che la vipera volgare ( coluher vi- • 
pera berus ), indigena de' climi più temperati del con- 
tinente antico , compresevi la Germania e la Svizzera, 
sono venefiche ^ ma la loro morsicatura non è letale 
per gli uomini e pei grandi animali, producendo solo 
un' infiammazione piuttosto forte’ ed un' inclinazione 
al sopore. Se ne prepafano in vai*j paesi brodi cor- 
roboranti , detti brodi di vipera. La vipera a collana 
( coluher natrix)^ lunga da 3- io piedi, indigena di 
varie contrade dell'Europa ^ l’ ibiara , o serpe a ten- 
tacoli ( caecilia tentaculatà ), e il serpe fuligginoso 
( amphisbocna fuliginosa ), entrambi dell’ America , 
e tutti e tre non velenosi. Il dragone , o la lucer- 
tola volante ( draco volans)^ indigeno delle Indie orien- 
tali e d' alcune regióni dell' Africa , somiglia ad una 
lucertola pigra e lenta , originaria delle Indie orien- 
tali , dell' Africa settentrionale ed anco della Spagna ^ 
gl' Indiani lo tengono talvolta nelle case , per distrùg- 
gere le soverchie mosche , cui dà la caccia per ci- 
barsene. ■ 

La seconda classe del regno animale , gli uccelli , 
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costituiscono, secóndo Humboldt , Sodo spècie. Uno 
de’doro segni distintivi, il vestimento , o sian le penne 
di varie forme , è nello* stesso tempo ua loro bel- 
l’’ Orna mento , in cui la natura prodigò'la più mira> 
bile magnificenza di colori nelle zone più calde , par- 
tieolarmeute nelle Indie orientali e nel Brasile. §i pre- 
tendeva che il cauto sia proprio degli uccelli de^ cli- 
mi più freddi , e la splendida ricchezza di colori di 
quelli della zona torrida, ma il Forster racconta aver 
sentito il loro canto magico su O’taliiti, e Cook trovò 
/ nel suo primo viaggio selve intere piene d’ uccelli ca- 
nori ne^ tropici. Tanto la migrazione de’ così detti 
uccelli di passaggio durante T inverno dal nord al 
sud , quanto le più precise circostanze di tal viaggio 
sono tuttora un enigma. Per altro questi volatili , in 
apparenza così liberi , sonò nondimeno sommessi a 
certe leggi geografiche^ -persino quelli,. cui la loro 
robusta costituzione permetterebbe di andare in tutti 
i climi , sembrano attaccati per elezione alla terra 
natale. Così p. e. il candor e il re degli avoltoi non 
abbandonano la Cordilliera delle Ànde ^ 1’ avoltojo 
barbato e la grand’aquila non s’allontanano dalle 
cime delle Alpi ^ il famoso uccello di paradiso non 
esce dalle Nuova Guinea e dalle isole vicine. La zona 
torrida possiede le diverse specie di pappagalli , co- 
muni nell’ America ^ de’ hahatoe limitati alle Indie 
orientali *, de’ lori più belli nelle Isole al sud-ovest 
dell’Asia, e degli ara, che sono tutti d’America. 
Fra ì volàtili di mare , le fregate j e gli uccelli tro- 
pici non si dipartono dalla zona torrida^ V albatros 
resta nei mari circa il 4o.° lat. Incominciando da que- 
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sto limite in avanti , nasce una vera confusione nelle' 
regioni geografiche de’ rispettivi volatili, avendone gli 
uomini traspiantata una gran quantità da una all’ al- 
tra. Intanto si stabilisce all’ incirca come segue: Quasi 
in tutte le zone trovausi il gallo ( phasianus gallus), 
r anitra {anas htoschas ), 1’ oca { anas ansar il tor- 
do marino , o alcione o uccello di S. Martino ( al- 
oeilo liispùla ) , la lodula ( alauda arvensi's ) , il pa- 
lombo [coliunba paluniBes) ^ lo stornello (sturnus 
ifulgaris ) la quaglia {tetrao coturma:), la passera 
( friiigìlla domestica o passer ), la taccola { corvus cor- 
nix.) , 1’ uccdio delle tempeste {profellaria pelagica) 
ec. Dal yo-6o.” : 1’ oca d’ Islanda , detta ancora 
oca o anitra del Grònland ( anas molissima ), la strige 
lapponi!^ ( sti ix lapponieus ) , il A’ancolino ( tetrao 
lagopus)^ il cigno ■( anas olor),, 1’ ortolano delle nevi, 
o cardellino di mare ( embeiiza nù>alis ), il rondo- 
ne , o martino nero ( hirundo apus ) cc. ' — ■ Dal -6o- 
5oi': il corvo ( corvus corax), la gru o grua {ardea 
grus^ ), la cicogna {ardea cicogna)^ la cornacchia (cor- 
vus Jì'ugilegus ), il tordo o‘la tordela {turdus pila- 
ris ), il fringuello , o finco rosso ‘{JHngilla coelebs ), 
il rossignuolo ( motacilla luscinia )- ' , il grande e pic- 
colo uragallo {tetrao uragallus èt tetrix ) ^ 1’ avol- 
tojo barbato, o predatore agnelli {vultur barba- 
tus ), il cuculo ( cucidus canorus ), 1’ oca sai valica di 
Scozia ( pellicanus bassanus ), la pernice { tetrao per- 

- 1 La Lapponia possiede una specie di rossignuolo (, motacilla 
suecìca^ alla quale i suoi accenti melodiosi fecero dare il no- 
me di satkielinen (, quella a cento voci )• 

CEOCa. TISIC4 ^ 
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(lix) co. — Dal 5o*4o.“ : il gallo o pollo d’ India 
( mf7p(X«/M),’l’ aquila reale, signore di lutti ^li uc- 
celli {JaJco c/irysaetos)j il pavone .(po^'o crisLatus)^ 
r ortolano di giardino, o lineo del grano \emheriza 
hoitnlana\ l’ottardà o oca gragnoola* ( ot/> torx/a ) , 
r avoltojo (vultur), il barbagianni {stn'x hubo ), il 
canarino (Jh'ngilla canaria)^ il cardellino {JHngilla 
carduelis ), il fanello {/ìingilla cartolina^ il picchio 
{picus ) cc. — Dal 4^-° all’.equatore : lo. struzzo 
( strutliio camelus ) ' , il cascar ( st. castiariui ) , il 
thouyou { si. vhea ), il colibrì (trochilus), 1’ uccello di 
paradiso {paradisea apoda)., le vai-ie specie del. pap- 
pagallo ( psittacus ) , il fagiano d’- oro e d’ argento 
( phasianus pictus ■ et iijcthemems ) , la vedova della 
collana d’ orò {enibriza paradisea)., il re degli avol- 
toj ( i’ukur papa ) , il piccolo avoltojo ( vultur pc- 
renopterus ) , rigqardato dagli antichi Egiziani coinè 
animale sao’o , il condor {viiltur gryphiif) , l’ ibi 
{tautahir ibis), il pellicano {peUcahus onocrotalus), 
il fioco del Bengala {fringila ainàndava ) cc. 

Se tutte le classi del regno animale interessano 
cgualraentc il naturalista, la prima, o sia i' mamma- 
li , offrono un campo' alquanto maggiore alla distri.; 
finzione geografica , comunque non costituisca la cen- 
tesima parte delle già mentovate. Humboldt ne" conta 
in tutto circa 5oo specie. ^Desmarest ( Mammalogie: 
Paris. 1822, 4.°) ne nota 662 specie vivcj compresi 

1 II più ((rande fra i volai ili terrestri, mentre perviene all' al- 
tezza di IO piedi , e al peso di' tre quintali; esso è indigeno del- 
1’ Africa e dell’ Arabia. 11. susseguente casoar è uii ucccllaccio delle 
Indie orientali , c meno alto dello struzzo africano. 
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poi i fossili e dubbiosi ^ in generale 8^9 ^ Anclie i 
inammali riescono più belli e più variati nelle zone 
più calde ^ alcuni prosperano* quasi in tutO i climi , 
altri sono pi'oprii di certe regioni particolari , ed al- 
tri ancora' s’ addomesticano , essendo trasportati da 
una zona all’ altra. Le specie appartenenti esclusiva- 
mente al Nuovo Mondo , come il bue* musco ,• bi- 
sonte , tapiro, yagunr-, llàma , mutgay, alp^co , vi- 
enila,, tajassu , catmount (formidabile gatto di mon- 
tagna), borendo, pecari ec. sono in vero numerose, 
ma molto più piccole .delle speciè analoghe viventi 
sotto le stesse latitudini, nel Continente* antico. La 
causa di tale differenza si può spiegare ( come ■ fu 
già detto nella Parte precedente ) dalla particolàre 
configurazione dell’ americano* Continente. Montagne 
fredde, in parte. aride, cedono immediatamente a fo- 
reste ùmide e pianure inondale la zona toiTÌda ò 
povera di terreno ^ la zona temperata al* nord, ha' 
molte paludi fredde ; quéHa del sud forma- una me- 
scliina pulita^ quindi* uno sviluppo minore degli ani- 
meli mammali indigeni. 

Rigorosamente parlando, non è ancora dimostrato 
con certezza 1’ esistenza di una qualche specie ani- 
male in tutte .le differenti zone del globo^ cionnorf- 
dimeno rinvengOnsi più o meno sparsi su àmbi i Con- 
tinenti la pecora ( capra om ) , l’ ariete , il castro^- 

I Atcurli autori sono d’ opinione die verso le zone equatoriali 
i mammali acquistino un mìuor accrescimento degli uccelli, e 
niassiinamcnte degli anGbj. Secondo Cuviei- , pare altresì aver i 
volatili perduto meno de' mammali nelle passale rivoluzioni Icr- 
vestri. 
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Ile, l’agnello, la capra {.capra hircus), il becco, 
il bue { bos taui‘us)j' il cavallo {equus caballus ) ^ 
il porco ( sus scropha ) , il cane ( canfs familiaris ) , 
il gatto {Jclìs tatus)^ i topi o ratti ^ muSy rattus 

0 topus ) , i sorci ( mus rmusculus ) , le talpe ( talpa 
europea ) , i cervi ( cervus claphiis ) le lepri ( lepus 
tirnidus ) , la volpe ( canis vulpcs ) , il lupo ( canis 
lupus) e l’orso {ursus arctos). ‘Tanta le. pecore che 
gli arieti d’’ Islanda hanno quattro sino. otto chrna ^ 
quelle della Guinea hanno le orécchie penzoloni, come 

1 cani da caccia. Lo Zitnmcrmann tiene come pro- 
totipo delle pecore 1’ argali ( capra ovis ammon ) , 
abitante tulle le . grandi montagne dei due Conti- 
neuti. 11 Capricorno é lo- stambécco od ibice, stipiti 
del becco e della capra , abitano le più alte cime 
de’ due Continenti \ altri vogliono il prototipo della 
capra il becco bezoard , o \ o3"à^is,, che vive sul 
Caucaso. Si pretende die nell’ Islanda , sarebbe a di- 
re , quasi alla regione polare , il bestiaraé riesce as- 
sai bene ^ le vacche sono, prive di corna , ma danno 
mollo latte. Il cavallo non esisteva nel nuovo Con- 
tinente prima dell’arrivo degli Europei. I cavalli tar- 
tari , polacchi , ed ungheresi sembrano aver conser- 
vato l’ originario tipo della razza meglio proporzio- 
nata. I cavalli arabi sono assai leggieri e brillanti \ 
quelli della Spagna sono maestosi ^ quelli della- Tran- 
silvania , magnifici ^ dell’ Inghilterra , rapidi corrido- 
ri. La Danimarca , l’ HoUstein , il Mecklenburg for- 
niscono in gerierale belli, grossi e forti cavalli. Varj 
albi paesi della Francia , dell’ Italia e della Germa- 
nia danno cavalli' più o men belli e forti. 11 cane , 
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• fedel compagno dell’uomo, lo seguì in tuli’ i di- 
ali ^ presso alcuni popoli è il solo animale domesti- 
co y.e supplisce al cavallo e al bue ^ quest’ animale 
perde quasi la voce nella zona torrida ed anco verso 
U polo. Il gatto, noto animale infed'ele e traditore, 
non si trovò originariamente in America ^ lo stesso 
dicasi pure del porco. Riguardo ai topi e sorcio si 
nega la loro esistenza nella zona glaciale , e quindi 
nella Grònlanda ^ nella Lapponia più settentriona- 
le ’y nella Siberia non s’ estendono al di là di (i i ° lat. 
Noto è il topo bruno o viaggiatore, per le sue mi- 
grazioni lontane. Nell’ America rinvengonsv alcune 
talpe di color rosso carico , ed in Africa di un bel 
color giallo dorato. Taluno non crede l’esistenza dei 
cervi nell’Africa, limitandoli ad alcune truppe smar- 
ritesi dall’ Asia , o forse scappate da qualclie parco.i 
Tal altro nega esservi lepri vere nell’ America me- 
ridionale^ la specie detta lepus vai’iabilis , nota sol- 
tanto nella Siberia, è di color bianco^ parla.si an- 
cora di una varietà di lepi*i nere, e persino di lepri 
cornute , senza però indicare ove trovinsi. La volpe 
è forse il quadrupede più spar.so sulla terra , e si 
adatta più facilmente d’ ogni altro ai veri climi ^ al 
dire di Zimmermann, il nuovo Continente n’è pieno 
dalle parti settentrionali di Grònland, sotto 78.°, lat. 
sino al Messicò , e di là lungi le Ande sino allo- 
stretto di Magelano ^ sembra per altro. die non vi 
sieno vere volpi nell’America meridionale. 

Dal 70-60.° il rangifero o reno ( cervus taran- 
dus ) , 1’ orso bianco ( uj'sus glacialis vel maritimus ) , 
la volpe bianca {isatis jagopus) y \s. martora {mu-. 
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itella martes ) , il bue musco ( bos muscus ) , il lem- 
miug o lemur ( mus lamnius ) cc. Fra tutti gli ani- 
mali tciTcstri il rangifero s’ allontana il meno dalla 
regione polare, e discende al più sino circa la zona 
glaciale foica delP antico Continente, o sia la linea 
obbliqua tirata dalla Lappouia ( 65 .“ lat. europ. ) alla 
Tartaria chinese (al di là dj Sof lat. asiat. ). Su que- 
sta linea ti^ìTa uno scdi’so e tristo vitto in un li- 
ébeuc , detto lichen rangi/hrinus ^ cercandolo anco 
sotto quelle profonde nevi , e staccandolo dalla terra 
colle proprie corna ^ nel settentrione del nuovo Con- 
tinente più inculto , discende sino al ^ 5 ° lat. Il fe- 
rocissimo orso bianco polare , animale affatto diffe- 
rente dalf orso ordinario , si lascia trasportare sui 
galleggianti ghiacci polari da Un paese alf altro , è 
inoltre buon nuotatore, e carnivoro^ giunge alla lun- 
ghezza di 12 piedi e al peso di 200 libbrc. La volpe 
bianca o polare, detta anco volpe azzurrina, è sem- 
pre bianca, discende sino al Kaintciatka: quest' ani - 
^ male sembra amare ancor più il freddo, e si fa ve- 
dere particolarmente nell' eterna notte polare, quando 
r orso bianco si ritira e si nasconde. La martora 
abita nell’ Europa , incominciando dal 67.° , nell’ A- 
sia dal 64.° e nell’ America dal 60.“ • Il bue musco 
dicesi abitante delle regioni più settentrionali ame- 
ricane , e somigliante ad un bufalo. Il lemming 0 
lemur, specie di sorcio, sembra essere una marmot- 
tina propria della Lappouia^ intere legioni numerose 

1 La vera martora e la preziosa martora zibellina Cmiistella zi- 
bellina ), rinveogonsi nelle isole all' est di Kamtciatka circa il 53.° 
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emigrano da un paese all’ altro , nella zona glaciale 
del Continente antico. 

Dal Go-4o.“ il topo l'agno {sorex exilis), la volpe 
nera (alopex)^ il ghiottone (ursus guìo)^ l’’ah;e 
(cervus alces) , il lince {Jèlis Ijnx)^ la marmotta 
( mamiota ) , la marmottiua criceto ( marmota cri- 
cetus j detta hamster in tedesco e in francese), il' 
castoro {biber Jìfer)^ il binalo {bos bubalus i>el buf- 
Jalus ) , il cinghiale {sus aper)^ Puri, o uro (urus. 
bonqsus. bison ) , il coniglio ( lepus cuniculus ) , il 
daino ( cervus _ dama ) , P asino ( equus asinus ) , il 
camoscio {antilope rupìcapra)^ la gazzella {antilope 
dorcas ) , il dromedario ( camelus dromedarius ) cc. 
11 topo ragno, specie minore del sorcio, è indigeno 
delPJenissci in Siberia, e viene pur detto topo ra- 
gno delPJenissei ^ esso è il più piccolo fra tutti gli 
animali quadrupedi , come il colibri fra gli uccelli. 
La volpe nera, propria esclusivamente della Siberia 
più settentrionale, 'e della costa di Labrador, dicesi 
pure volpe argentea, avendo l’estremità del suo pelo 
un color d’ argento. Il ghiottone o P orso multivo- 
ro , è anch’ esso indigeno della Siberia. L’ alce abi- 
tava anticamente la Prussia e la Polonia ; ora si con- 
finò sino alla Siberia, ove, del pari che in alti'e re- 
gioni settentrionali , vive pure la tigre del nord , o 
sia il lince, o lupo cerviero, e scende talora sino ai 
Pirenei e al regno delle Due Sicilie. L’ industrioso e 
pacifico castoro abitava forse anticamente tutto il 
globo ^ ne’ luoghi inospiti del Canada e dell’ America 
settentrionale, si rinvengono ancora piccole repub- 
bliche di castoi'i, in gran loatauanza dalle abitazioni 




l 


'Digilized by Google 


à6o 

degli uomini. L’ uri , o urus , ' o bisonte , eredato 
prototipo de^ buoi domestici , esisteva anticamente 
nella Germania^ ora trovasi ■ soltanto nella Polonia e 
nella Russia settentrionale ^ ne diiTeriscono ì bisonti 
nel Nuovo Mondo , o siano tori gobbosi , érranti in 
grandi truppe dal Sa.” al 33.” lat. settentr. ». .L’ a- 
gile camoscio ama le cime de’ Pirenei, delle -Alpi, 
degli Apennini , de’ Carpazii , del Caucaso , e vive 
nella Siberia sino alle rive dell’ Ik;him. La gazzella 
cogli occhi dolci e brillanti , compatriotta del camo- 
scio nel Caucaso , ama le contrade più meridionali , 
s’ estende sino all’ Arabia e tutta l’,Afrlca. Il daino 
o la damma rinviensi oi'a di rado nelle regioni set- 

1 Tuttora si disputa , se Puro e bisonte, considerati da alruni 
come sinonimi c da altri come specie diverse , somiglino al bue 
o no. Vuoisi che nella ' foresta di Wyskitca in Masovia (^Pologiia") 
vi sìa slata , o vi sia tuttora , una razza di tori salvatici , detti in 
lingua polacca , tur , corrispondente alla parola urus , o aueroehs 
de’ Tedeschi- ( quasi ur-ochs , bue primitivo). Si pretende altresì 
che esista o abbia esistito nella Prussia occidentale, in Lituania, 
in Podolia un animale estreniamcntc salvatico, avendo una gobba 
sul dosso e sotto il collo, o , secondo altri, una specie di criniera 
lunga e -pendente , la testa piccola con corna lunghissime, for- 
manti una sorta di mrzza luna, fra le quali possono sedere co- 
modamente tre uomini. I Polacchi e gli altri popoli slavi lo chia- 
mano zitbr, zumhro o zambro y corrispontlente a bisonte. Cesare, 
Plinio e Seneca distinguono il bisonte dall’ urus, e sembrano as- 
segnar per carattere al primo la sua criniera , e al secondo le 
sue grandi corna. I soli fatti positivi sono l’ esistenza dell’ urus 
in Germania ne’ tempi di Cesare , e in Dacia ne’ tempi di Tra- 
I jano,'la grandezza estrema delle sue corna, portate ’in Grecia 

come, mercanzia * , e l’ antichità del nome slavo zutnbro **. 

'* Ebodoto vir 9 c. cxxvi, I4 Sicilia^ poco' diitantCf ha tuttóra una rutta boutaa 
a corna culusnalì. , 

licrUi ric d’uD epigramma d* jiàdatits negli Aaaleda Brunk. Il , p. a 4 i. n. a! 
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tcnti'ionali.. Lassino, somaro, od anco somiere, manca 
affatto nella zòna temperata- settentrionale. Il (lrx>me- 
dario , o canimello turco con una sola gobba , vive 
nella Turchia eui’opea, nella Crimea e sino al ' 55 .° 
lai. n'cir Asia in un clima molto rigido piTsso i Kir- 
guisi e i Tartari Mantscbu; nella China e nulle In- 
die s’estende toltanto- sino 'al 28.° lat. 

Dal 4 o.° all’ equatore : il- cammello {camekis), il 
llaina ( càme/«5 • /-rtcma o capra) ^ il lama {camelus 
lama ) , varie antilopi ( antilope ), l’ ippopotamo [hi- 
popotamus <7mp/uZ>ùts ) ,;1’ elefante {elephas), il ri- 
noceronte (rhinoceros) ^ il zibetto {yii>ernfi zibetlià)^ 
il sciacal {canis aureus)^ la girsffa {cameUs pardaUs) ^ 
il leone {fclis leo ), il leopai’do {Jèlis leopardus ), il 
tigre {Jelis tigris ) -, la pantera {JcUs pantliera ) , la 
jena ( canis- hjceaa ) , il poltrone { bradypus tridd- 
c^lus)^ l’ armedillo {da&jpus - — tatù novemcinotiis) ^ 
r istrice ( histrùv ) , il yaguar {Jèlis anca ) , il- puma 
o cuguar {fèlis concolor), il tapir, il giubbato o grande 
tamandua {myrtttecophaga jubata) , il kànguru 
delphis gigantea ) , 1’ opossum ( dideJphis opossum et 
dorsigera le scimie ( scimia sylvanus ) ec. Il eam«- 
inelo, detto figuratamente dagli Arabi il vascello del 
deserto, prèsta all’uomo, gli stessi importanti servigi 
nella zona torrida , che il rangifero nella zona gla- 
ciale. Il.llama, indigeno dell’America meridionale ^ 
ove vien detto guanaco j somiglia un po’ al cammel- 
lo , e un po’ alla capra , e serve come • animale di 
soma ^ un altro animale a- questo analogo, avvi net 
Perù, e dicesi paco nello stato salvatico, e vicuna 
nello stato di domesticità , donde si ha la rinomata 


Digitized by Google 


262 . 

lana di* vigogna. Il lama^ o capca siriaca^ da Angora ’ 
e da Bogbazar nelP Anatolia , noto per la sua bella 
lana, ma superata ancora Aa quella della capra del 
Tibet., colla quala si fabbricano i. tanto apprezzati 
shalls o -scialK di Kaschémiri Le varie antilopi, coihe 
la sayga j quella col gozzo , abitano le regioni* set- 
tentrionali^ la già mentovata dorcas ama'[nù il mezzo- 
giorno, e la pj'garga è indigena delle regioni equa- 
toriali africane, donde . in torme* di par.eccbie 'rai- 
gliaja , suol recarsi nelle vicinanze del Capo di Bnoua 
Speranza, per passarvi P inverno^ e dopo alcuni mesi 
tornano a, casa. Resta un enimma anco questa* mi- 
gi-azione. L’ ippo|>otatnó , 0 cavallo di fìuiuc , detto 
pure cavallo marino, b cavallo del Nilo, appartiene 
alla sola Africa , ove si nutrisce di pesci e di vege- 
tabili, mostrandosi già in gran’ numòró pressoi! Capo , 
di Buona. Speranza. Del più gi-aufle fra i quadrupedi 
mammali della terra, delP elefante , avvi' due razze 
diflTereuti: una nelP Ada , incominciando dal Ìo.° lat.^ 
l' altra in Africa, dal 20.°Jat. setteutr. al Capo di 
-Buona Speranza. Le due vai’ietà del rinoceronte ban.no 
ognuna la loro patria: quello' » due corna abita l’A- 
frica meridionale , incominciando dal Congo e dal- 
P Abissinia^ P' altro con un coi*no soTo , detto -uni- 
corno , trpva$i nelle Indie -orientali e- nella Qiina. 
Attenendosi agli autori, il leone era anticamente molto 
piu sparso d’ adesso , estendendo il suo dominio nella 
Grecia, nell’ Armenia^ iiella Siria e Palestina^ ma, 
perseguitato- dagli uomini y ritirossi- in contra'de spo- 
polate , ne’ deserti dell’ Arabia ( donde fa escursioni 
ne’ contorni di- Bagdad), nelle moiAagnc dell’ ludo- 
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stano e sulla costa dl'Malabar. I leoni arricani sono 
però’i più grandi, 1 più forti ed i più coragglosi. 

11 tigre j più 6ero e più crudele del Icone , si svi- . 
loppa il mèglio nelle regioni di Bengala , di Mala- 
bar, di Sia in , di Pegù ^ di -Ceylan e di Sumatra, 
di cui è propriamente indigeno il vero tigre , detto 
il tigre reale. Gli autori parlano ancora di tigri ve- 
duti neir Armenia , Mongolia e perSno nella Sibe- 
ria. Il leopardo e la paqtèra ( detta anco il gatto 
pardo, o tigre della G.uinea ) sono originar] dell’ A- 
frica, e più frequenti nella Guinea e nella Senegam- 
bia- Il sciacal , più piccolo- del lupo , abita il Ben- 
gala , la IVatolia, e li deserti dell’Africa settentrio- 
nali. La jena , analoga al sciacal per pati’ia e tcnor 
di vita, ma più feroce e più ardita, frequenta molto 
1’ Abissinia. La rinomata giraiìa è originaria dell’ in- 
terno dell’Africa^ l’istrice delle regioni calde asia- 
tiche e di quasi tutta l’ Afì’ica^ l’armadillo, cui pro^ 
digai'ODO i nomi di tatù, cascican , pangolino, ma- 
nis, formicajo, myniecophaga ^ diavolino o diavolotto 
di Formosa , è veramente- indigeno dell’ isola For- 
mosa e delle sue vicinanze nel mare della Cliina. Il 
zibetto, detto ancora gatto zibetto o jena odorifera, 
abita le parti più meridionali dell’Asia, ed anco il 
settentrione dell’Africa. Fra i quadrupedi tascati, il 
più grande, detto kanguru, è originario della Nuova 
Olanda^ e l’opossum, o topo dalla borsa, delle regioni 
*più calde dell’ America settentrionale ( quello detto 4 

dorsigera non è animale tascato, c abita il Surinani). * 

11 yaguar, detto forse malamente il tigre del Nuovo * 

Mondo ^ il puma o cuguàr , cbiamato aneli’ esso a I 
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torto LI lione atoerìcano*, il tapir, il più gran qua> 
drupede dell’ America meridionale , comunque abbia 
r altezza d’ una vacca ^ il bradipo, o poltrone, detto 
pure l’ai^ il tamandua (mangiatore di formiche) ec. 
appartengono alla sola America meridionale ^ come 
pure I 3 piccole scimie a coda , i sapaju , i saguin , 
i tainarin , e una gran quantità d’ altre belle e va- 
riate scimie , difTerenli assai da quelle dell’Asia e 
dell’ Africa , ove- occupano ^distinte xegioni tropiche. 
Cosi p. e. i guenon , i magò , il niandril , il jocku 
od altri appartengono all’ Aftica ^ , il vero m*angu- 
-tang , il gibhon , il. vuvù , i più approssimanti ^lla 
figura umana, rinvengonsi nelle isole di Bprneo e di 
lava ; lo stesso genere de’ macki presenta limiti di- 
stinti ad ogni "specie : i lori sono nelle Indie orien- 
tali, i gallago della Senegambia , ed i maki propria- 
mente detti di Madagascar. La scimla o bertuccia , 
nota bestiuola docile , della grandezza di un gatto , 
indigena delle Indie orientali j e dell’ Africa setten- 
trionale, lo è presentemente ancora delle più meri- 
dionali regioni europee nelle vicinanze di Gibilterra.. 
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Dell’ uomo in generale. • — -Varie razze umane. — ■ Partico- 
lari influenze del clima e locali.*-^ Alimenti di varj po- 
, poli.* — Popolazione delle parti del globo. — Limite della 
vita umana. i — ,£sempj di longevità. — Cagioni che mol- 
tiplicano’ e diminuiscono la specie. — Epoca della pu- 
bertà. — Poligamia e poliandria. — Aritmetica politica. 
— Tabella di Eulero. 


DELL’ UOMO IN GENERALE 


T j uomo è l’essere intermedio fra il mondo ani- 
male e spirituale : app'artiene a quello per le incli- 
nazioni de’ sensi ^ 'a questo per la legge morale della 
ragione. Quanto al suo rapporto sociale, l’uomo en- 
tra fra’ suoi simili, diventa membro di una famiglia, 
e, .come tale , 'membro di ùn tutto maggiore, cioè 
dello Stato. Considerato nel suo rapporto all’Ente Su-, 
premo, a cùi Puniscono l’amore, la gratitudine, 
la fede e la speranza ^ l’ uomo è altresì un essere 
religioso. 

Come il più perfetto fra gli esseri organizzati , 
1’ uomo costituisce il primo e Solo ordine de’ mam- 
mali. La bellezza e 'perfezione della struttura del suo 
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corpo, e le dtsposizioDÌ a mirabili capacità, P ipnal- 
zano su tutte le creature del globo , e lo rendono , 
come dice Mosè , la seqabianza della divinità. Nella 
perfetta struttura del ^uo cervello trovasi la disposi- 
zione alla sua intelligenza, con cui reudesi padrone di 
tutta la terra, esamina ed ammira le cose che sono 
sopra di essa. Nelle sue estremità, e particolarmente 
nelle mani , ta’ovasi P altitudine di compiere tutt’ i 
concepimenti del suo intelletto, e di procurarsi tutP i 
bisogni c comodi della vita , d' inventare la scrittura 
per coltivare lo stesse intelletto, i telescopi ond’av- 
vicinarsi per così dire alle stelle, le più tenibili ar- 
mi , l’ardita navigazione. Parte di .sollevarsi nell’ a- 
ria , e tante altre ancora. Ma ad onta della tenera e 
complicatissima struttura del suo corpo , P esistenza 
dell’ uomo è di. lunga dui'ata ^ egli . vive inoltre in 
tutt’i climi dal Grònland sino alla Terra del Fuoco, 
dallo Spitzberga sino al Capo di Buona Speranza , dal- 
l’8o.‘‘lat. settentr. sino all’equatore, e -da questo 
siiK) al 6o." ,lat. mèrid. In conseguenza della sua *na- 
turale dritta posizione , propriji della sua dignità e 
della struttura del suo. corpo, la testa', qual sede 
dell’ intelletto e de’ sensi principali, costituisce la' più 
elevata,. più espressiva, e più bèlla parte del .corpo, 
ed esprime il di lui stato mercè, i lineamenti del 
volto , la voce e la lingua. Considerando la curva- 
tura dell’articolazione del gornito_ verso il corpo, 
utile soltanto alla posizione dritta , ed a certi *usi 
della mano ^ la struttura del dorso e delle coste ^ il 
mento molto prominente^ il naturale stato nudo ed 
inerme ^ la tarda maturauza alla virilità , e varie 
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altre particolarità anatoniieo-fisiologiche , speltanli 
alla sola specie umana , recherà certamente meravi- 
glia come alcuni naturalisti ; abbiano preteso confun- 
derla con quella 'della scitnia. 

Avvi 'una sola specie umana sùlla terra ^ le sue 
varietà , distinte dal 'colore , dalla gra'nduzza é pro- 
porzione delle estremità , dipendono dal clima , dal 
nutrimento) e da usanze ed alti’è cause ancora. L’ os- 
servazione generale che il freddo è sfavorevole allo 
sviluppo ed increnicnlo de’ corpi organizzati , com- 
bina interamente' colla piccola struttura degli uomini 
sotto i poli I Germani di Tacito, questi Patagoni 
dell’Europa, non* si rinvengono più nell’ Alemagna 
incivilita , mentre 1’ Olandese nell’ interiore della co- 
lonia del Capo, diventò gigante. I Lapponi- ed Un- 
gheresi, la cui lingua hidioa l’origine comune d’ una 
razza mongolese, differiscono estremamente nella strut- 
tura del corpo e nella fisionomia. I Negri , gli abi- 
tanti del Brasile , i Caraibi , i popoli di Sumatra è 
delle ìsole della Società deprimono ed appiattano sol- 
lecitamente il naso de’ neonati. La gran, distanza delle 
qualità fisiche -e spirituali fra i Negri éd i Mori, loro 
nemici , non deve ascriversi solo all’ influenza del 
clima tropico, ma ben anco alla maniera di vita unl- 
forme vegetale ,. al più grossolano despotismo , ed alla 
più assurda superstizione de’ [n-iini. Le dame More, 
rincbiusc nelle loro case, hanno la tinta di una bian- 

I L’ eccezione già notata dell’alto pino bianco del Canada, ne 
presenta un’ altra nel regno animale. Gli abitanti della fredda 
Patagonia ( 36-54.° lat. merid. uguale a 44'^ ° lat. selt. ) 
riputati i più alti uomini aulla terra. 
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chczza abbagliante , mentfc le donne d^l .popolo- 
acquistano persino 'Cella gioventù un color simile alla 
fuliggine. Gli -Altissini montagnuoU sono bianchi , e 
quelli della pianura quasi neri >. £ cosa notabile che 
mentre i sóli Negri liAnno in regola i capeggi neri e 
lanosi , i bianchi li hauno colorati ‘différentemente , 
lisci e pendenti. Sembra «per altro che nell’ Europa 
il colore de’ capegli divcnH sempre più chiaro a mi- 
.sura che si va verso il nord , comùnque i Lapponi 
li abbiano neri. Le varietà della formazione del cra-^ 
nio , dipendono talora da cause artificiali. E un’ ii- 
sanza di alcune antiche é moderne nazioni , di ri- 
durre la testa de’ neòuati a una forma nazionale , 
col mezzo di legacci , d’ islrumenti diversi , o della 
semplice cessione della roano. Al dire degli autori, 
tale abitudine ha luògo tuttora presso gli abitanti di 
varie parti della Francia , del Belgio, della Grecia , 
della Turchia, e d’ alcuni altri paesi ancora^ essa è 
in vigore presso gli abitanti di Suroatra , di Ni- 
cobard , e presso. difieren ti nazioni americane. Le 'al- 
tre configurazioni differenti del corpo, p. e. gambe 
' lunghe , grosse , piccole j sottili ec.., sono manifesta- 
mente soggette a cause esterne. Nessuna varietà può 

1 La cansa del colore proviene dalla 'secrezione del c^rlìOnico , 
prodotta dal calore solare nel tessuto muscoso reticolare , il quale 
trovasi immediatamente sotto l’epidermide. Presso i' Negri sou co- 
lorate non solo t^e rete , ma ancora tutte le parti fluide,. e per- 
sino il cervello. (. R^cbbrcbes AKATOM. sub la coulbur DBS Neobbs, 
Acad. des Se. de BerLj T. IX). Pretendesi che l’interno uso della 
pietra infernale renda tutta nera Id cute dell’ nomo , e si parla 
di un predicatore epilettico , in cui poche dosi di detta pietra 
produssero tal cfTctto. 


Digitized by Google 



269 

quindi essere detta essenziale, e tutte si possono spie>. 
gare come nate a poco a poco da cagioni naturali, di, 
modo che tutte possono essere considerate come pro>. 
venienti da una sola primitiva coppia d’ uomini, i 
Si cercò intanto di stabilire più razze umane , 
dalle più notabili varietà nella conformazione fisica 
degli uomini sotto regioni diverse le impercettibili 
transizioni fanno però alcune difficoltà. 11 rinomato 
professore Blumenbach adotta cinqiie razze : 1 ° la 
razza caucasea , cui appartengono tutti gli Europei 
( air eccezione de' Lapponi e Finlandesi), gli Asiatici 
occidentali di qua delf Oby , del Mar Caspio e del 
Gange, e gli Africani settentrionali. Il carattere ge- 
nerale di questa razza deve essere, un color di pelle 
più o men bianco o bruno j le giiancie .rubiconde , 
il cranio ben conformato , i capegli lunghi , bruni 
o biondi, colle più belle forme del volto, secondo le 
idee europee. Ognuno vede l' insussistenza di questi 
caratteri , per gli abitanti di un si enorme Conti- 
nente , e quante debbono essere le loro gradazioni < 
ed eccezioni. 2 .“ La razza mongola comprende, gli 
altri Asiatici ( alP eccezione de^ Malai ) , i Finlandesi 
in Europa, gli Eschimò nell' America settentrionale, 
incominciando dallo stretto di Bering sino a Labra- 
dor. Caratteri generali : colore per lo più giallo , po- 
chi capegli neri, ben tesi, faccia piatta, spazio largo 
e unito fra i sopraccigli , palpebre strette ed unite, 
le guancle globulose sporgenti in fuori, il mento pun- 
tato. 3." La razza etiopica comprende gli altri Afri- 
cani, specialmente i Negri ^ questi ultimi sono indi- 
geni di tutte le regioni della zona torrida , all' ec- 
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cezione deli’ America : pro\'a manifesta dell’ influeilza 
de’ climi sulla varietà della specie. 1 caratteri di que- 
sta razza sono : color nero , capegli neri e crespi , 
testa stretta compressa ai lati , fronte molto con- 
vessa. gli occhi a fior di testa, il nasO' gi’osso con- 
fondentesl colla mascella superiore spoi’gente in avan- 
ti , i denti incisivi superiori posti obbliquamente, le 
labbra gonfie, particolarmente la superiore, il mento 
ritirato. 4° razza americana , alla quale’ appar- 
tengono ( ad eccezione degli Eschimò ) tutti gli ori- 
ginar] abitanti delle altre parti americane, i cui prin- 
cipali caratteri sono : color di rame j capegli neri , 
dritti , naturali , faccia larga non piana , con' forti 
lineamenti , il naso quasi schiacciato e sporgente in 
fuori. 5.® La razza malaia comprende gli abitanti 
della maggior* parte delle isole delle Indie orientali 
, c di tutta la quinta parte della terra ^ hanno color 
bruno, capegli neri , folti c crespi, il naso largo e 
la bocca grande. Fra tutte queste razze si riconosce 
la caucasea come la primitiva ^ il color bianco sa- 
rebbe quindi l’originario dell’uomo^ e gli altri, con 
le loro varie gradazioni, sarebbero nati successiva- 
mente da influenze climatiche. Altri scrittori di sto- 
ria naturale adottano un diflereute numero di razze. 
Duméril parla di sei : i ° caucasea , 2 .“ iperborea , 
3.® mongola ) 4° cunericana, 5° malaia etiopica. 
Cuvier ne ammette soltanto tre: i.° caucasea (bianca), 
2 .® mongola { gialla ) , 3.® etiopica ( nera ) ^ dichiara 
di non sapere a quale di queste debbano riferirsi i 
Malai , i Papus e gli* Americani. Desmouiiu ammise 
perfino undici specie^ e Bory de S. Vincent {^Di-^ 
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ctionnaire Classique.d’ Histoire Naturelle: Parisi sep- 
tembre iBuS. Art. Homme) progetta quindiei specie. 

La geograBa fisica deve poi considerare ancora 
molti altri efietti climatici e locali. Essendo ' 1’ uomo 
sparso in numerose famiglie su tutta la terra , più 
di qualunquesiasi essere organico (animale o pianta), 
e potendo egli vivere sano ne’ cocenti aridi deserti 
equatoriali , ne’ campi ghiacciali polari , fermarsi per 
anni interi sui mari , o per tutta la sua vita, alle coste, 
nelle pianui*e e profonde valli, ovvero rampicandosi 
sulle montagne^ ne risulta altresì 1’ influenza d(dlc 
varie circostanze e relazioni sotto cui vive , sull’ in- 
tero suo essere , costituendo particolari varietà fisi- 
che c spirituali. Si paragoni p. e. il rigoroso, arden- 
te , passionato figlio de’^ deserti arabi , e il freddo , 
pallido, mal pasciuto abitatore del nord ^ il vivace, 
irascibile Italiano col circospetto e guardingo Olan- 
dese. Siffatte gran differenze fortemente pronunziate 
in popoli interi , d:-vono dipendere da rapporti ge- 
nerili dèlia nal; ra esterna , e tali differenze presen- 
tano altresì varie malattìe endemiche , p. e. la plica 
polonira nella Polonia > , la pellagra nella Lombar- 

I Questa malattia schifosa contagiosa e pericolosa , creduta 
da alcuni endemica ancora in alcuni siti limitrofi della Polonia j 
non risparmia veruno , e la bassa classe del popolo vi è maggior* 
mente soggetta , e perfino gli animali , particolarmente quelli con 
peli lunghi , non ne sono esenti. La cosi detta materia peccante, 
sviluppandosi , passa ne' capegli , incollandoli in modo così sinr 
golare , che riesce impossibile di separarli o pettinarli. Talora il 
male occupa altresi le unghie delle mani e de' piedi. S' ignorano 
la natura e P origine di questa materia acre e viscosa ; nè P a* 
ria , nè P acqua , nè gli alimenti sembrano contribuire al suo 
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dia, la lebbra nelP Arabia , nella Siria, e nell' Egit- 
to , ec. £ qui deve consideiarsi', i il rapporto della 
terra al sole e alla luna , e foi’se ad altri corpi ce- 
lesti ancora. Siccome la terra trovasi sotto l' influenza 
loro, così pure P uomo e gli altri corpi organizzati^ 
la diflerenza de' giorni e delle notti , cagionata dai 
sole . manifesta un deciso effetto sull' uomo sano e 
malato. Varj autori dubitano molto, o. negano, ^af- 
fatto r influenza lunare sull' uomo : essa mosti'asi però 
in modo distinto nelle regioni equatoriali. 2 .° Lo 
stato obbliquo dell' asse della terra rispetto all' eclitti- 
ca, produce PalCernativa delle stagioni, vale a dire, 
gli annuali gradi periodici del caldo e freddo, non 
che la differente lunghezza del giorno e delia notte. 
Le stagioni corrispondono alla zona. E. probabile che 
néUe zone calde trovinsi le fonti de' mali contagiosi 
e cutanei. La zona fredda genera una meschina or- 
gaxrìzzazione. Nella zona temperata l' uomo si sviluppa 
al più alto -fiore dell' esistenza. 3." Il terreno abitato 
dall' uomo , il mare , le montagne e le roccie , - ca- 
gionano perfino nell' istesso clima grandi locali di- 
versità , che hanno una forte influenza sul mudo di 
vivere e sullo stato di salute. 4 ° Eo stato atmusfe- 

/ ’ ■ ‘ * 
sviloppo , come la pulizia e la cura di pettinare i capegli non 
ne preservano. Il momento della crisi é allora- quando la mate- 
ria passa ne'' capegli ; prima di tal epoca il malato soffre ordina- 
riamente grandi incomodi ; dopo la criai P infermo guarisce in- 
sensibilmente , la plica si separa a mano a mano che crescono i 
nuovi capegli. Se la materia si getta' su parti nobili , cagiona 
mali pericolosi e anco mortali. Questa malattia dura ordinaria- 
mente uno o più mesi. O autore di questo libro si ricorda di 
, averla veduta in Ungheria, essendo tuttora fanciullo. 
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rico cangia parimenti la costituzione ' fisica -deir uo- 
mo ; ne fanno fede i Cretini , i vivaci svelti monta- 
nari. il secco bilioso Beduino in confronto del Ma- 
sulmanno, grasso ^linfatico , venoso, alle umide rive 
del Nilo., 5." Perfino la cpstituziope dello Stato , e 
il grado di coltura dipendono in parte dalla qualità 
fisica del paese. Contrade montaose , che nutriscono 
meschinamente una moderata ''popolazione , impedi- 
scono il prosperare dcU' incivilimento *, e, il dominip 
della legge ^ la vicinatAa del mare e dt^^kindi fiumi 
forsano pescatori e mercanti^ pianuii^^iiH'ghe e fe> 
irad favoriscono fagri^ltura ec. 6 ." Le stesse plau-^ 
te, p."^. le droghe ne’ tropici j'i diversi vini, i ce- 
j^eali de’ singoli ^ paesi ' manifesta|;K> la loro influenza 
std loro. abitanti. . 7 .° Lo stesso dicasi di alcune specie 
'd’^animàli e della loro propagazione sul globo :*!’ uso 
è pièr frequente delTìino o dell’ altro..dewa ‘|^re un’ Im- 
* ^rtante influenza sulla' qnal^ dell’ uomo. Di que- 
sta guìte egli sta ili mesu) innumerevoli cose, lé 
qu^lr deteinninano le sue ineiin'azioni , il suo carat- 
''tcre^-y donfioano la sua esistenza, di|dnr 1 >ano la sua 
sfllule ^ egli si crede liberò, cd è uu.;^cre di na- 
ttiii simile ad. ogni alti-p^ egli rendesi' padrone della 
terra, e deve servirla. •• * 

.«Gonforraemonte al clima , al bisogno , alle abitu- 
dini differiscono pure. gli alimenti de’ vaj’j popoli. 
Nella China si mangia comunemente la carnndi cane^ 
in vdrj contorni dell' Àfrica si mangiano i serpenti, 
non escluso il terribile boa, ó il crotalo, o serpente 
a sonaglL Un cibo comune in tutta l’Africa sono 
le cavallette ^ i Ne^i sulla costa di Guinea, ^Itre a 



274 

queste, mangiano ancora le lucerle, i topi, i serpenti 
e una gran quantità di diversi insetti e vermi. Se- 
condo Humboldt gli Otomachi raccolgono una spe- 
cie d’argilla (vcd. sopra a pag. ai5) che divorano nel 
tempo del loro inverno. 

La popolazione dell’ Asia , dell’ Africa e dell’ A- 
merica fu finora sempre esagerata. Nell’Asia soltanto 
le Indie orientali e la China sono in parte molto po- 
polate ^ varie parti delle provincie settentrionali chi- 
nesi sono quasi disabitate. Il .totale della, popolazione 
della- terra non è già mille milioni , ma tra 600 a 
700 milioni, dandone all’Europa circa 200 , all’ Asia 
doo- 4 oo , all’Africa' 100 , all’ America Sa, c all’Au- 
stralia circa a. La più forte popolazione sulla, terra 
ha luogo ne’ climi caldi , resi temperati da una si- 
tuazione 'alta , e in situazioni più basse abbondanti 
d’ acqua y ma la gioventù vi matura troppo presto, 
e -la. vecchiaia colla morte 'seguono più rapidamente. 
Una -gran popolazione trovasi inoltre in climi tem- 
perati , .in regioni poste appiè d’ alti monti , difese 
da’ venti rigidi, ed -esposte al sud-est. Perfino -nei 
climi freddi all’ imboccatura di grandi fiumi , nelle 
valli ben riparate e pianure non larghe , con noia 
Ibuona polizia medica , la popolazione cresce quasi 
sempre. • . 

Il naturale . limite della vita umana è per lo più 
dai 70 agli 80 anni , e. un po’ al di là ^ uomini che 
vivano loò anni, .sùno presentemente casi rari. Ma 
una piccola porzione degli uòmini perviene anco ^a 
quest’ età-, quasi la. quarta parte de’ nati mnoi-e nei 
primi anni della vita , e quasi la metà sino al de- 


-'f-V 


Digitized by Goo^ 



2^5 

cimo ^ la maggior parte degli altri muore dal 20 al 
60 anno. La durata media della vita umana trovasi 
tra 3 o e 40 ^ cioè di 3 o o 4 ^ muore annualmente 
uno. Quelli che pervengono all’ età avanzata, lo de- 
vono o ad una buona costituzione ,* o ad un mode- 
rato modo di vivere analogo al loro fisico , oppure' 
al mero caso. Una buona e solida costituzione per- 
viene talora ad un’ età avanzata a malgrado di una 
vita dissoluta , come dall’ altra parte uomini debo- 
lissimi diventano vecchi assai con un vivere mode- 
rato ; molti accidenti possono recar la morte, malgrado 
. la miglior disposizione alla vecchiaja. Il clima sem- 
bra influirvi pure, mentre si contano più vecchi nelle 
conti*9de settentrionali e montagnose , che ne’ paesi 
caldi. Più donne che uomini pervengono alla vec- 
chiaja, ma non alla più avanzata età^ s’osserva inol- 
tre una mortalità maggiore nelle città che in cam- 
pagna. 

La Russia, la Svezia, la Norvegia , la Danimarca, 
la Scozia , l’ Irlanda e la Svizzera oiTrono i più nu- ‘ 
morosi esempj d’ uomini pervenuti al di là dell’ età j 
di 100 anni*, vi sono però molti altri paesi ove la' 
longevità non è rara. I vavj esempj di una longevità 
estrema, sembrano appartenere indistintamente a tutti 
i paesi. Francesco Pupazzolo, in Venezia,- pervenne 
all’età di ii 5 auni. A Gauclia iu Valencia- ( Spa- 
gna ) morì nel 1796 Maria Francesca Tosca d'anni 
123 ^ vicino a Bergen nella Norvegia (71.° lat. ) morì 
nell’ ottobre del 1787 Giuseppe Surrington in età di 
160 anni. Nel Giornale di Madrid 24 dicembre 1799 
leggesi la notizia di una Negra mortà nell’America me- 
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riJionale di lyS anni. L’avo dell’ istoriografo prus- 
siano Cristoforo Harlknucb , narra nella sua biogra- 
fia, che 1’ avo suo Stefano giunse all’ età di i3o anni 
e visse colla sposa Catterina loo anni in matrimo- 
nio. L’InghilteiTa vanta tre o quattro esempi d’ uo- 
mini pervenuti all’età di i5o-i6g anni. L’Unghe- 
ria vide il famoso Pietro Czartan spingere la sua car- 
riera sino a i85 anni, e Giovanni Rovin nell’età 
di 172 anni avea tma moglie di i 64 anni, .e un fi- 
glio minore di 1 17 anni ^ e questi esempi di longe- 
vità s’ osservano nel Sanato , paese paludoso , soggetto 
a molte febbri. Nella Galleria de’ quadri di Dresda - 
vedonsi i dipinti di questi Ungheresi. 

- Il genere di vita, la natura de’ difierenti mostieri, 
la qualità degli alimenti d’ un popolo , influiscono 
sulla propagazione della specie più che il clima. Cre- 
desi aver osservato, che i popoli i quali si nutri- 
scono di pesce si moltiplicano più facilménte di quelli 
che mangiano carne. L’ epoca ove un popolo vive 
principalmente d’agricoltura, e in -un’agiatezza me- 
dia , sembra essere quella ove aumenta il più. Tali 
influenze- fisiche dell’ aria , degli alimenti e del ge- 
nere di vita , rendono c«’te stagioni dell’ anno più 
feconde delle altre. Plinio chiama la primavera sta- 
gione genitale; Ipoci-ate,' prima di lui^ osservò essere 
la primavera la stagione più favorevole alla conce- 
zione. Aristotile disse con ragione! il sole e ruomo 
travagliano alla riproduzione dell’uomot Osservazioni 
fatte in varj paesi , sembrano indicare i mesi di di- 
cembre e di gennaio, come quelli in cui si genera il 
più de’ fanciulli (probabHmente per le'fcste frequenti ). 
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Vuoisi che nella Svezia Io' sia il mese di settembre. 
D' altra parte P uso immoderato di liquori forti snerva 
un popolo, e dissecca le sorgenti della popolazione. 
Un popolo attivo , sobrio , moderato nelle sue pas- 
sioni , sarà sempre più prolifico d’ un popolo infie- 
volito dal lusso e dai piaceri. Parimenti il libertinag- 
gio , la poligamia , il divorzio ec. , non hanno mai 
un’ influenza salutare sulla popolazione. E dimostrato 
che la donna che vive maritata produce più figli di 
quella che mena una vita dissoluta. 

L’ epoca della pubertà arriva in generale più pre- 
sto ne’ paesi caldi e meridionali , che ne’ climi fred- 
di : ciò soflre però delle eccezioni. Le donne barba- 
resche sono comunemente madri agli undici anni, e 
cessano d’ aver figli a trenta. Bufibn asserisce , dietro 
Thevenot , che nel regno di Decan (Indie) i ra- 
gazzi si maritano a dieci anni , e le figlie a otto ^ 
anzi alcune sono già madri. in quest’età. I Negri del 
Senegai si mai'itano più tardi, e come ne’ paesi me- 
ridionali europei ^ locchè prova non crescere l’ epoca 
della pubertà in ragione del caldo , altrimenti do- 
vrebbe manifestarsi il più di tutto al Senegai. Si sa 
inoltre , che le donne della Lapponia, non solo sono 
molto lascive , ma diventano capaci al matrimonio 
di buon’ora^ le Svedesi sagrlficano all’amore all’età 
di 1 3 anni ^ nella Russia i paesani si maritano so- 
vente alla stessa epoca. 1 Selvaggi americani sotto la 
Linea pervengono così tardi alla pubertà, come i vi- 
venti ne’ circoli polari ^ gli uomini si maritano circa 
il 3o.“, e la donna circa il 30.® anno. 

Credettero alcuni viaggiatori nascere molte più ra- 
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gazze ne* climi caldi ^ e siccome il sesso maschile vi 
è soggetto ad una più rapida distruzione, così il so- 
prappiù delle doune dovea divenire estremamente 
grande ^ donde Montesquieu conchiuse aver la poli- 
gamia ( matrimonio d’ un uomo con più donne ) 
presso questi popoli cause plausibili. Ma sembra di- 
mostrato non essere il numero de’ figli d’ ambo il 
sesso più sproporzionato nell’ Oriente che nell’ Eu- 
ropa. Si pretende ancora esservi de’ popoli i quali , 
avendo il costume di vendere all’ estero un gran nu- 
mero di donne , ne mancano , e quindi stabilirono 
la poliandria ( matrimonio di una donna con più uo- 
mini ). Tale istituzione , se mai sussiste , è la meuo 
sfavorevole alla propagazione. 

Gli adottati rapporti presenti sulle nascite e morti 
c fra il numero del sesso sono circa : il numero dei 
vivi a’ morti in campagna 4 o : i , nelle città piccolo 
3 a : I , 'nelle città grandi 28 : i , nelle maggiori 
città europee 24 : i ; per interi paesi in totale 35 a 
36 : I. Rapporto de’ vivi ai nati 26 : i sino 28 : 
rapporto generale de’ morti alle nascite i : i,2o5, 
( non sembra essere così). Fra i nati il rapporto dei 
masebj alle femmine io 5 : 100, e la somma di tutto 
il sesso maschile vivente all’altro sesso vivente io4: 
100, l’annuo numero de’ nati e maritati 2:9. Il 
rapporto de’ viventi ai maritati in campagna ii 5 : i, 
nelle città piccole io 3 : i , nelle città commercianti 
106: I, nelle città maggiori i, de’ vedovi alle 

'vedove in generale i : 3 , 35 . 

Tutto ciò è però meramente ipotetico , e siffatti cal- 
coli non hanno finora acquistata una perfezione , per 
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mancanza d’ esalti dati che loro servali di base. Un’ 
opera la quale raccogliesse e disponesse con sollecita 
critica tutti gli elementi occorrlbili al calcolo di certi 
temi politici, sarebbe un vero tesoro per lo statistico e 
per molte classi d’ impiegati di Stato. Siffatta aritme* 
tica politica i-ichiede compiute tabelle de’ nati e morti , 
registri di matrimonj , elenchi di consumo, onde cal- 
colare ìK bisogno nazionale ^ tabelle sulle varie spe- 
cie e rapporti de’ lavori e manifatture ne’ varj paesi, 
sul rapporto de’ prodotti primitivi e di quelli che 
procedono dall’ industria umana, relazione del peso e 
volume de’ materiali servibili alla vita , sui prezzi dei 
varj oggetti che servono ai bisogni, colle osservazioni 
sulle cause de’ prezzi alti e bassi , notizie de’ varj rap- 
porti degli stati e mestieri de’ varj paesi , c cose simili. 

Eulero calcolò la seguente tabella, mercè la quale 
si vede subito in quanti anni il numero degl’ individui 
d’ una nazione può raddoppiare ii> date circostanze. 
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PAESE DI 100,000 ABITANTI 

MOBTiLITÀ DI 1 SOFRA 36 
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Lo stesso geornetra. ammctteoJo supposizioni estrc- 
tnaniente favorevoli alla propagazione della specie , 
calcolò una tavola in serie ricon-enti, di cui il risul- 
tato generale è , che il genere umano può triplicarsi 
in 24 ® che in termine di 3 oo anni la po- 

sterità di una sola coppia può innalzarsi a 3,993,954 
d' individui. 

Ammettendo il numero totale degli uomini a joo 
milioni, il rapporto fra i morti e’ viventi di i : 33 , 
e quello tra le nascite e’ viventi di i : 29 '4 , tro- 
vansi i seguenti risultati per la totalità del globo: 


EPOCA DI TEMPO MAStirE MORTI 

In un anno .... 23,^28,81 3 21,212,121 

— un giorno . . . 65 ,oio 58 , 120 

— un’ora .... 2,708 2j4^* 

— un minuto ... 4^ 4® 

— un minuto secondo ?/4 9/^ 

Donde risulterebbe poter il numero totale del ge- 


nere umano in un anno aumentare di 2,516,692, 
se le guerre e le epidemie non l’ impedissero. Tale 
aumento farebbe in 100 anni montare il numero 
degli uomini a 3,2 16 milioni. La terra potrebbe nu- 
trirne ancora di più^ ma le testimonianze della sto- 
ria sembrano indicare un aumento multo più lento. 
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